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RELAZIONE 


ALLA MAESTÀ DEL RE IMPERATORE 
del Ministro Gual'dasigilli 


(GRANDI) 


pl'esentata nell'udienza del 30 gennaio 1941-XIX pel' rapprovazione del testo 


del Libro del Codice Civile 


,~ DELLE OBBLIGAZIONI" 

SIRE, 

Nel riferirVi sul libro del codice civile riguardante la 
proprietà, descrissi le trasformazioni che, nel campo dei rap­
porti lPatrimoniali, erano derivate .dall'inserziòne nel codice 
medesimo della Carta del lavoro e, in generale, dalla roce­
zione dei principii dell'ordinamento corporativo. 

Siffatte trasformazioni si rivelano con particolare evidenza 
nella disciplina del rapporto di obbligazione: ricon06ciuta 
all'iniziativa individuale la funzione di efficace e utile stru­
mento della produzione, l'interesse singolo, che è immedia­
tamente realizzato nel rapporto suddetto, deve essere consi­
derato come concreto stimolo per l'attuazione ,diell'iIÌteresse 
generale; orientata l'iniziativa individuale verso uno spirito 
di solidarietà e di collaborazione, che deve dominare il na­
turale confiitto degli interessi privati, questi devono configu­
rarsi come coordinati in un armonico e coerente sistema, nel 
quale tutti sono insieme regolati e prot,etti. 

Il presente libro {liel codice civile, che mi onoro, Maestà, di 
sottoporre alla Vostra augusta sanzione, attua le direttive 
cennate, anzitutto inquadrando nel sistema delle fonti di di­
ritto le norme corporative che garantiscono la costante ade­
renza dei diritti individuali alle esigenze dell'economia nazio­
nale ; in secondo luogo unificando sul piano corporativo, oltre 
che su quello tecnico, il regoiamento giuridico delle obbliga­
zioni civili e commerciali; infine accogliendo una serie di 
principii (autonomia della volontà privata, tutela della pro­
(]iuzione, tutela del credito, dovere di correttezza e di buona 
fede, dovere di solidarietà corporativa) che pongono i diritti 
dei soggetti in un nesso organico con la vita economica eel 
etica della Nazione e li animano dello spirito nuovo di cui 
vive la società nazionale. 

L 

1. - l[,© no!'m.e l'egolatrici delle obbligazioni 

1. - L'inserzione delle norme corporative tra le fonti del 
diritto si è fatta nell'art. l, Iprimo cornma, n. 2, del libro delle 
obbligazioni in coordinamento con l'art. 3 del libro del lavoro; 
il libro del lav{),ro però, nel suo tit;olo l°, si occupa clelia ma· 
teria più diffusamente. 

Norme corporative sono, nella concezione del nuovo (:odice, 
così quelle provenienti dalle associazioni professionali che 
quelle emanate dagli organi corporativi dello Stato (art. 1, 
secondo comma, del lIbro delle obbligazioni; art. 4 del libro 
del lavoro); con la denominazione adottata, si coglie il conte­
nuto e le finalità comuni alle norme stesse, le quali infatti, 
anche se promanano dagli organi professionali, svolgono ed 
attuano il principio corporativo, base fondamentale dell'ordine 
fascista. 

2. - Riconoscendo il carattere di norme giuridiche a quelle 
formate da enti e da organi pr~fessionali in virtù del limitato 
potere loro conferito dallo Sta,to, si tronca una polemica or­
mai annosa. Il carattere medesimo corrisponde alla posizione 
che gli organi e gli enti rioordati assumono nell'ordinamento 
costituzionale fascista; corrisponde altresì alla sostanziale 
importanza che la dottrina politica della Rivoluzione fasci­
sta riconnette alle norme sindacali o cOl'porative; è coerente al 
contenuto generale e astratto di queste, nonchè, per i contratti 
collettivi, alla vera natura del r.apporto stabilito tra i singoli 
e le associazioni di categoria, che non è di rappresentanza 
(legale o volontaria) ma di supremazia. 

La soluzione accolta non vulnera il prmcipio, che l'ordi· 
namento fascista proclama in modo energico, secondo cui 
tutta la produzione del diritto va riferita allo Stato, nè SC3>r ­
dina la rreminenza della legge in senso formale. L'origine 
del potere normativo degli organi corporativi e delle associa· 
zioni professionali, infatti, sta sempre nella volontà dello stato, 
il quale consente che gli uni e le altre pongano norme nei 
limiti delle finalità che devono perseguire. Nè potrebbe essere 
altrimenti nello Stato fascista, che convoglia in unità tutte 
le forze della Nazione, e la cui volontà direttamente eS[lressa 
nella legge, deve prevalere su q~ella di ogni altro soggetto. 

3. - Così l'art. 1, secondo comma, al di sopra delle norme 
corrorative pone quelle cogenti della legge; le altre norme di 
legge, di carattere dispositivo, se possono essere derogate dall;l 
volontà privata, a fortiori possono essere superate nell'espli­
cazione della funzione normativa spettante agli organi corpo­
rativi e sindacali. 

Devo avvertire che l'art. l, sp,condo comma, nel fissare l' in· 
derogabilità delle disposizioni imperative della legge, intende 
risolvere un conflitto tra norme che disciplinano una stessa 
materia; perciò accenna alla legge come fonte sovrana> d i 
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prorluzi01l0 ripI riirillo, nel qual senso illclude anche i rego­
lam€llli gov8matìvi. ,,"on Ila riguardo invece ai regolamenti 
locali; in modo elle, nel caso di interferenze tra questi e le 
'1orme corporative, devono applicarsi le disposizioni cile fIs­
sano la cumpetenza llormativa rispettivamente degli enti loc<lli, 
degli organi corporativi e delle associazioni professionali. 

4. - I.il legge e 11' nornw corporative prevalgono sugli usi 
l'art. 2, primo cUlllllla). 

Ta]uno ha contestato la possibilità di attribuire una qual­
siasi efficacia normativa agli usi, in un ordina mento, come 
quello fascista, che proclama l'origine statuille del diritto. 

J"a formazione Spolltauea delle norme giuridiche non im­
plica però usurlPazione, da parte Ili una massa amorfa, di un 
potero cile è attrihuto della sovr:lllit,ì, in un ~isiema nel quale 
è lo Stato si PSSO Cile 110ne i limiti entro cui la ,consuetunine 
può valere. La f0fI1111la mussoliniana "andare verso il po­
polo» nOli è solo un comandamento di ordinl' sociale o poli­
tico, ma ha uno SC]llifiito significato giuriclil'o, ileI senso che 
anclle il diritto deve riconoscere le sane ~sigenze collettive, 
le quali si manife,stano mediante le costumanze èella gene­
ralità o eli un gruppo. La legge csprime, nella singola ipotesi, 
la volontà di dare efficacia agli usi, o astenendosi dal dettare 
lJOrme e rinviando a quelle ;;;tabilite dagli usi, o eiettandone e 
conferendo nello stesso tempo prevalenza a quelle usuali even­
tualmenle contrarie. 

Gli usi restano (li regola suborrlina1i anclle alle norme cor­
porativ'8: si vuole evitare che la formazione spontanea della 
norma p06sa turbare ilconceHo unitario degli interessi pro­
duttivi {l le esigenze della vita nazionale. L'efficacia norma­
tiv2" dell'uso, deve, in sostanza, trovare anche un limite nella. 
necessità di cootùinare i diversi interessi economici; necessità 
alla quale non sempre obbedisce la forza viva della ,pratica 
110])01<11'13. 

2. - L'unità del diritto delle obbligazioni. 

5. -- Come è rilevato nelle relazioni ai libri della pro­
prietà 8 del' lavoro, l'organizzazione di tutte le attività econo­
micl18 secondo i pl'incipì corporativi ha fatto perdere all'ar­
Ginamento profe;isionale ,dell'attività commerciale quel carat­
tere speciale cIle aveva condotto il consiller2,l'ne la disciplina 
con criteri di autonomia: élilO stato professionale vi è, infatti, 
ormai in ogni zona produttiva, sia ,pure con le differenze de­
terminate dalle pnrticolarità di ciaSl;lIllB, di esse. Inoltre, sotto 
la spinta proficua e rinnovatrice clelia disciplina' coordinata 
di tutti. i fattori della prodllzione, voluta eial sistema corpora­
tivo, l'ecoIlomia agraria, tradizionalmente riservata al dirHlo 
civile, ha potuto raggiungere un'organizzazione che ha spesso 
i caratteri dell'impresa industriale e commerciale: il buon 
paetre di famiglia, come è stato esattamente rilevato, si pre­
senta çual e imprenditore nell'economia agricola non meno 
cile in quella industriale o commerciale, 

parte e]le cert€ esigenze, già peculiari all'attività com­
ElCI'ciale lulo sensu, sono poi cliy,cnuie cOl'nuni ad ogni attività 
economica, una difformità di regime tra obbligazioni civili e 
oJ1Llligazioni commerciali si presentava in contrasto con l'uni­
tà dell'organizzazione economica, clle l'ordInamento fascista 
ha Te8Jizzato ponenrJo i vari fattori clelia prorluzione in un 
quadro di collaborazione, eli interdivcnclenza e di. solidarietà. 
Dovendosi l'i.specclliare questa realtà nuova nel campo giuri­
dico dei rapcpOl'ti patrimoniali, la vecchia disputa sull'unItà 
ileI diritto delle obbligazioni rimaneva certamente supervJa 
sul piano politico dei principii proclamati dalia Rivoìuzione 
lascista. La tendenza all'unità fu perciò realizzata, e non per 
mgioni esclusivamente tecnicl1e, come in IPassato si er,a soste­
nuto. .. 

6, '- Ai fIlli delJa prospettata rlisciplina unl1Clria apparve 
fondamentale il problema della Ilosizione da ilo,egnare agli 
usi. 

A bet! gUClnlare, Je differenze tra il coelice civile (1('1 lbf)5 

e quello di commercio non erano profoncl'e. Hinvii speciali agli 
usi si riscontral'ano nOli solo nel primo (articoli 186, 437, 506, 

1505, 1erzo comma), nm anche nel 5eco11110 (articoli :~(l, 36, prjmo 
e secondo COllima, 67, J.!rimo comllla, 69, :l\I', primo comma, 
:187, primo € terzo comma). Al rinvio generiCI) dell'ari. 1, 

vrimo comma, cod. comm. corrif'flOncleva quello flell'art. 11;;.> 
cod. civ" di cui con ar;.:·omeltti llOIl "uclliisfa:'enli si contra­
stava il riferimento ael usi nOr!nativi. Non si può negan~ p€n) 
cll~ l'art. 1 cod. comm. aveva una portata più vasta di quella. 
dell'ari. 11~} cod. civ., percllè questo si limilal'a ad apprestare 
una fonte giuridica snppletiva solo ]ler i contrati i, mentre il 

cOllice di commercio considerava tutta 18. materia dell€ ohhli­
gazioni; meglio, tutta la materia del coullllercÌo. 

Unificata la disciplina delle obbligazioni commerciali. e 
delle obblig;lzioni civili, l'art. 1, primo comma, cod, comm. ve· 
niva a per(lere il suo oggetto; € comunque doveva riteners! 
d! conteuuto troppo ampio per potere regolaw in via generale 
la materia unit"ria delle obbligazioni. Si preferì largheggiare 
ili singoli riell iami, nei casi ili cui poteva essere nec-cssario 
'lw.ntenere in costante aderenza aUa realtà, spesso mutevole, 
il regolamento di un istituto. L'3.rt. 11~" del codice civile del 
lfìb5 è stato riprodotto nell'art. 203, è) l'art. 1135 IlBll'art. 169, 

Dalla formulazione d,i quest'ultimo articolo risulta chiaro cile 
la volontà delle parti l'on è necessarIa perchè le clausole si 
considerino inserite nel contratto, HIH soltanto per escluderne 
l'efficacia. 

7. - La dottrina e la pratica, dc iUTe condilo, avevallO 
riconoscIuto la virtù espansiva di aleuue norme poste Del 

codice di commercio, che erano state quindi già applicate 
anche all.a materia civile. Da tali risultati si è tratto il mas­
simo profitto, come appare dalle cl isposizioni concernenti H 

termine essenziale (art. 85, secondo comma, e 296), le obbli­
gazioni pecuniarie (articoli 108 e 109), €, '[ler alcuI'.i aspetti, 
la formazione elel contratto (articoli 156 a 15'1; 153 e 164) B il 
mandato (art. 549 e seguenti). 

Ma le norme del codice di Gommercio nacquero, nella 
vita rigog1iosa e agile elell'attività mercantile, con tale fiut­
tilità che in gran parte poterono dimostransi adatte, dc illTe 
condendo, a soddisfare anche le nuove 86igenze dell'economia 
nazionale; in modo che, l'uniIormità del diritto delle obbli­
gazioni, nelle zone in cui l'opera dell'interprete non era riu­
scita a raggiungere i(lentità di regime, ,potè eS6ere realizzata 
mercè la generalizzazione c1€i principii p06ti dalle leggi del 
commercio, 

Il debito degli interessi (cuI. 112, prinlO comma) sorge, 
in via di massima, con la, liquidità e l'€sjgibilità l1ella pre­
stazione Iprincipale, come cra in virtù dell'art. 41 coel. comm,; 
le regole dell'anatocismo sono uaifìcClte sulla base (lella sola 
riserva degli usi (art. 113); il tasso civile è elevato al cinque 
per cento in ·conformità a quello già vigente in materia, com­
merciale (art. 114, primo comma); nel caso di obbligazioni al­
ternative in cui la Bcella della prestazione è deferita al terzo, 
il contratto non divienc nullo per ciò solo che il terzo non fa 

la scelta (articoli 117, uliimo comma, e 178, primo comma),con 
che .sj gellcralizza il principio dell'art. GO, ultimo comma, cod. 
comm., il quale assicura la stabilità del contratto, contro ogni 
tentativo della parte re,',ipiscenle, mediante un più largo int€r­
vento elel giudice nella nomina dcll'3,r))itratore: il principio 
è applica'!o a ,proposito della cletcnninazione del prcL:w clella 
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vendita (articoH 312, primo comma e 313, ultimo comma), in 
sostituzione della diversa disposizione (lem'art. 1454, secondo 
comma, cod. civ. del 1865. Per le obbligazioni con pluralità di 
debitori si presume la solidarietà in estensione dell'art. 40, pri­
mo e secondo comlna, cod. comm. (art. 124); la validità del 
contratto co'n se stesso è ,ammessa, in IJ)ase alla ·direttiva se­
gnata dall'art. 386 cod. comm. (articoli 224 e 575); l'opponi­
bilità ai terzi delle modificazioni e dell'estinzione della !pro­
cura è regolata con i criteri posti dall' art. 370, secomlo cO'\Tlma, 
cod. comm. (art. 225); la ·scadenza del termine essenziale non 
toglie alla parte interessata la facoltà eiL domandare l'esecu­
zione del contratto, per il che è concesso un breve termi ne al 
fine di impedire incertezze di situazioni e manovre speculative 
(art. 295), rendendosi generale per tutti i contratti la norma 
dettata in tema di vendita nell'art. ti!ì, primo comma, cod. 
comm. 

Quello della vendita commerciale si è dimostratu, in ve­
rità, campo fertile di pl'incipii capaci di più vasta applica­
zione; infatti le norme concernenti la denuncia e l'accerta­
mento dei difetti (lella cosa venduta (art. 352), il deposito di 
essa (art. 353), l'esB'cuzione coattiva (art.icoli 354 e 355) seguono 
le linee degli articoli 68 e 71 cod. comm., e quindi dominano 
ogni attività economica clle ha per oggetto uno scambio, an­
che se non è qualificata dal fine di speculazione. 

Ulteriore riflesso dell'unità del diritto delle obbligaziolli si 
ha in alcune disposizioni concernenti il luogo di a,demp'imento 
delle obbligazioni. La cor:suetudine commerciale ora ormai 
generale nel senso che i debiti pecuniarii dovevano pagarsi 
al domicilio del creditore, e il nuovo codice riconosce le ne­
cessità alle quali l'uso del conmlercio obbeçliva, e6tendendone 
l'applicazione, sia pure con temperamenti, ad ogni debito di 
danaro (art. 12, terzo comma).. L'organizzazione commerciale 
è impostata quasi sempre sul presupposto che la consegna 
della cosa venduta debba essere eseguita o nella sede dell'im­
presa o, se trattasi di cosa cIle debba trasportarsi da un luogo 
ad un altro, rimett.endola al vettore o allo spedizioniere; 
questo presupposto domina l'art. 349, che limita perciò la 
portata della vecchia r,egola generale dell'art. 1468 cod. civ. 
del 1865. 

L'uniformità di discilplina fu raggiunta anche in tema dI 

vendita di cosa altrui, che si è potuta ritenere valid-a, come la 
considerava l'art. 59 cod. comm., data la facilità. odierna degli 
scambi, per cui le parti rimangono indifferenti circa l'attuale 
appartenenza della cosa (art. 317): la conoscenza di questa 
alienità, se mai, può fare credere al compratore che il vendi­
tore si sia già assicurato l'acquisto della proprietà della cosa 
non propria. E' stato agevole pure sopprimere la distinzione 
tra materia. di commercio () materia civile posta nell'art. 1905, 

primo comma, -codice civile del 1865 circa il modo di apprez­
zare la solvibilità di un fideiussore (art. 783. primo comma); 
è rimast-a con ciò abrogata la regola per la quale tale apprez­
zamento doveva farsi in base alla sola considerazione dei 
beni crupa.ci d'ipoteca, regola che era un relignato del vecchio 
preconcetto circa l'importanza maggiore del ;patrimonio im­
mobilia!l'e. 

La presunzione di onerosità, che l'opera attiva della dot­
trina e della giurisprudenza aveva costituita come Iprincipio 
generale del diritto commerciale, risponde ai più sicuri dati 
dell'esp€rienza nella vita economioo odierna. E si può consi­
derare est,esa a tutto il ·diritto delle obbligazioni in virtù del­
la norma dell'art. 549 che richiede il patto speciale percllè 
il mandato possa ritenersi gratuito, in base all'art. 642 che 
ritiene di massima a titolo oneroso il sequestro convenzio­
nale, e in forza dell'art. 655 che considera normale tI mutuo 
ad interesse. Anche la presunzione di gratuità del deposito 
(articolo 607) cessa, se la qualità professionale del depositario 

o altre cimostanze facciano desumere la volontà di ottenere 
un corrispettivo. 

Il polere del giudice di concedere una dilazione (art. 1165, 
,ultimo comma, cod. civ. (leI 1855), turbava la prontez:;m degli 
adempimenti, che è fondamentale in ogni ramo dell'economia; 
perciò si è sOllpresso, ade.guando tutto il sistema delle obbli­
gV.zioni alla norma dell'art. 42 cod. comm. L'abolizione dei 
rolratto litigioso \articoli ]546 a 1548 cod. civ.), già interve­
nuta nel campo dello obbligazioni commerciali, poteva senza 
(Jnnno eslenderGi a quello delle obbligazioni civili, dato ci[(l 

il nuovo clima delle relazioni giuridiche ne aveva ridotlo 
l'applicazione a casi ral'ìs6imi e qua,si mai meri(.evoli -del tt'aL­
t ameni o della legge anastasiana: la litigiosità del credito 
ceduto elà luogo alt un'alca, 8 quesia merita un adeguato cùll1­
penso in una riduzione del prezzo dellaces6ione. 

Infine in alcuni casi, pur f.cnza adottare soluzioni a1'fel'll1a­
tllsi nella sfera dei rallporti commerciali, si è posta nel do­
vu(o rilievo l'esigenza di spediiezza della vita cconollllca, at­
telluando il rigore della disciplina del codice civile: così per 
la transazione, come si clirà più avanti (n. 243), si è prescritta 
la scrittura soltanto ad probalionem (art. 807), Galvo quandO 
essa abbia per oggetto controversie relative a negozi formali, 
nel qual caso anche la tr8JScrizione deve essere fatta per i6crilto 
a p'ella di nullità (art. 179, n. 12). 

3, - L'autonomia d·ella volontà privata, 

8. - Se si traggono le logiche conseguenze dal principio 
oorporativo che assoggetta la libertà del singolo all'interesse 
di tutti, si scorge che, in luogo del cuncetto individualistico di 
signoria della volontà, l'ordine nuovo deve accogliere quello 
più propriO di autonomia del volere. L'autonomi~ del volere 
non è sconfinata libertà del potere di ciascuno; non fa 
del contratto un docile strumento (Iella volontà privata; ma, 
se legi1l'tima nei soggetti un potere di regolare 11 proprio 
interesso, nel contempo impone acl essi di oporare sempre 
sul piallO del diritto positivo, nell'orbita delle Dnalità cllo 
questo sanziona e seconda la logica che lo governa (art. 152). 

In sifIatto sistema di limiti, la regola dell'art. 112,], primo 
comma, cod. civ. del 1865, secondo cui il contratto è legge tra le 
parti, non può avere perduto il significato eli ariermare la giu­
ridicità del rapporto convenzionale; ;per tale sua funzione e 
solo per questa, eS<3a è stata riprodotta nell'art. 201, primo com· 
ma, in pieno collegamento 'con l'art. 3, di cui applica il prin­
cipio secondo cui la volontà privata non puòcrearo in moclo 
indipendente effetti giuridici (cfr. ancl1e art. 827). Questo prin­
cipio è un primo vincolo al potere della volontà indivicluale, 
(perchè ne afferma !'immanente e perenne soggezione al co· 
mando della legge. E se ne intende la necessità, in base alla 
considerazione che il riconoscimento della giuridicità si fon­
da sulla valutazione dell'utilità generale degli erietti che ne 
derivano; il compito di fare questa valutazione non IPUÒ at· 
tribuirsi al singolo senza porre in peric310 l'uniformità a cui 
eSSa deve ispirarsi, senza cioè far luogo ad una relatività di 
giudizi che scompone disordinatamente gli scopi della plura· 
lità organizzata. 

La virtù obbligatoria del vincolo è riconnessa all'esi· 
stenza di un concreto interesse alla prestazione (ar1. 4). 
ed è escluso ogni arbitrio individuale nella determinaziOnE 
dell'estensione soggettiva dei contratti. L'effetto di questi È 

limitato in via di massima alla sfera dei soggetti che contrag· 
gono (art. 201, secondo comma), p'ercllè l'autonomia non puè 
legittimare invasioni nella sfera dei diritti del terzo. 

L'autonomia privata non è limitata ai tipi di contratto 
regolati dal codice, ma può ISpaziare in una più vasta orbita, 
se il risultato pratico che i soggetti Ili propongono di per>,", 
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guire sia ammesso de.lla coscienza civile e politica, dall'eco· 
nomia nazionale, dal buon costume e dall'ordine pubblico 
(art. 152, C0mma secondo). Ciò vuoI dire che l'ordine giuridico 
non appresta protezione al mero capriccio individuale, ma 
a funzioni utili che abbiano una rilevanza sociale, e, come 
tali, meritino di essere tutelate dal diritto; il che rappresenta 
ancora un vincolo alla volontà privata. Si pensi, per esempio, 
acl un contratto col quale alcuno consenta, dietro compenso, 
all'astensione da un'attività produttiva o a un'esplicaz ione 
sterile della propria attività personale o a una gestione anti· 
economica o distruttiva di un bene soggetto alla sua libera 
disposizione, senza una ragione socialmente plausibile, ma 
solo per soddisfare il capriccio o la vanità dell a controparte. 

Un controllo d llla corrispondenza obietti va del contratto 
alle finalità gerantite dall'ordinamento giuridico è inutile se 
le parti utilizzano i tipi contrattuali legislativamente nominati 
e specificatamente disciplinati, percllè in tal caso la corri­
sponden za stessa è stata apprezzata e riconosciuta dalla legge 
col disciplinare il tipo particolare di rapporto: si tratterà 
allora, come dirò più avanti . (n. 80), soltanto di indagare se 
per avv,entura la caUSa considerata, non esista in concreto o 
sia venuta meno. In ogni altro caso, essendo mancato il con· 
t rollo preventivo e astratto della legge sulla rispondenza del 
tipo nuovo di rapporto ,alle finalità tutelate, deve rimanere 
fermo che il rapporto è suscettibile di valutazione da parte 
del giudice, diretta ad accertare ·se esso si adegui ai postulati 
clell'ordinamento giuridico. 

Vincoli si pongono col vietare che lo strumento contrat­
tual,e apprestato dalla legge possa essere utilizzato per un 
intento pratico che, in vista del suo carattere illecito, non 
può essere stato quello preso in considerazione dalla legge 
nella valutazione astratta del tipo regolato (articoli 173 e 174). 

Limiti vengono pure segnati alla determinazione del con­
tenuto ,crei rapporto, perchè non risulti alterata la corrispon­
denza degli effetti giuridici alla funzione tipica del negozio, 
quale è valutata dalla legge. Le clausole, i prezzi di beni Q di 
servizi imposti dalla legge o da norme corporative si inseri­
scono automaticamente nel contratto anche in sostituzione 
delle clausole difformi apposte dalle parti (articoli 168 e 772, 
secondo comma); le parti non possono superare con patti che 
vi ,contrastino la forza cogente di norme imperative (articoli 
15'2, primo comma, 772, primo comma), non possono rimuo­
vere {li loro arbitrio gli ostacoli che discendono da tali norme, 
nè, inversamente, erigm'e divieti con esse incompatibili o sta­
Nlire esoneri di responsabilità per le violazioni di cui le noI" 
me suddette siano state oggetto (articoli 59, secondo comma, 
418, 520, secondo comma, 624, quart>o C<lmma); le parti stesse 
non possono dar vita a pattuizioni usurarie (articoli 213, 365, 
secondo comma, e 655, secondo comma), nè promettere pre­
stazi'oni inique (art. 285) o, entro certi limiti, sproporzionate 
alle controprestazioni (art. 287). 

4 . --- La tl!teì" della pl'odnzione. 

9. - Fin qui si è parlato dell'interesse generale indistinto, 
non specificato cioè da una particolare qualificazione. 

In regime di autarch ia, modo di essere essenziale e motivo 
conduÙoredell'attività economica fascista, un regolamento 
dei raprorti individuali che elevi su ogni altra ragione !'inte­
resse all'incremento della ricchezza nazionale, è l'apporto che 
il diritto deve recare alla realizzazione del postulato di una 
giustizia sociale, è la condizione necessaria p,er una progres­
s iva rigenerazione dell'economia nazionale. 

Un primo accenno alla tutela delle esigenze produttive 
si ha nell'art. 178, ultimo comma, a proposito della determi­
nazlOne dell'oggetto contrattuale: se essa è deferita al terzo, 

questi deve tener conto anche delle condizioni generali della 
produzione a cui il contratto eventualmente abbia riferinien­
to, uniformando a tali condizioni la determinazione della 
qualità e della quantità dell'oggetto stesso_ 

L'affermazione del dovere di esercitare il diritto subiet­
liva in modo che ne derivi incremento alla ricchezza nazio­
nale e ne restino moltiplicati i frutti dei beni, è più energica­
mente fatta a proposito dell'affitto. Si chiarirà in seguito 
(n. 55) ,che l'affitto è un particolare tipo di locazione clle Ila 
per SU<l essenza il godimento di una cosa produttiva ; ora, 
tra gli obblighi dell'affittuario si pone quello di uniformare 
la gestione della cosa affidata all'interesse superiore della pro­
duzione (art. 454). All'affittuario è inoltre consentito (art. 459) 
di prendere ogni iniziativa che incrementi il reddito della cosa 
compatilJilmente con l'interesse del proprietario di non vedere 
aggravati i suoi obblighi e semprechè il maggiore sfrutta­
mpnto della cosa non ridondi a danno dell'interesse generale 
della produzione; se l'affitto poi ha per oggetto un fondo ru­
stico, l'affittuario può compiere quei miglioramenti cile sono 
di sicura utilità per il fondo e per la produzione (artiCOli 471 
e 490). Ognun vede che con queste norme si attribuisce all'af­
fittuario il potere di trarre la massima utilità dalla cosa locata 
come stimolo per una sua attività diretta all'incrementa della 
produzione; ma s i contempera questo potere, conferito per fini 
di carattere collettivo, con l'interesse del proprietario a non 
subire oneri che finirebbero per ripercuotersi esclusivamente 
nella sua sfera. La proprietà implica certamente il dovere di 
utilizzare le cose in modo da recare benefici alla generalità. 
Sanzione eli questo dovere può ess·ere l 'espropriazione del 
bene (art. 29, libro della proprietà); ma non si dovevano ad­
dosGare al proprietario oneri connessi 'con un incremento dI 
frutti, che dà vantaggio immediato solo all'affittuario. 

Anche nella disciplina deIl'anticresi ha dominato la con­
siderazione dell'interesse della produzione. Il rapporto non 
può durare per un tempo superior,e ai dieci anni (art. 802, 
secondo comma); non può avere una durata maggiore per 
evitare che la produttività del fondO' possa soffrire dal lungo 
spossessamento che ne ha avuto il proprietario. Per quanta 
(liligenza possa spiegare il creditore nella coltivazione, egli 
rliffìcilmente vi presterà quella cura che potrebbe d;edicarvi il 
proprietario. 

5. - La tutela del credito. 

10. - Alla tutela della produzione è rerò collegata la tutela 
del credito, che è presupposto di sviluppo dell'economia ge­
nerale: il credito infatti stimola la produzione, incrementa 
gli scambi, renrl'e fecondi quei capitali che, immobilizzati, 
non potrebbero rappresentarsi come reale ricchezza. Una con­
cezione nuova ha pervaso la sua funzione con l'ind ustrializ­
zazione dell'economia; ed anche il credito reclama nuovi in­
dirizzi legislativi. 

Il codice Napoleone risentiva, con il suo favor·e verso 
il debitore, delle condizioni economiche e sociali del tempo 
in cui fu promulgato. Il popolo imnliseriva, e il credito , che 
serviva alla soddisfazione dei più immediati bisogni .dello 
stesso, era reso possibile dall'accumulo di capitali nelle mani 
di persone insensibili ad ogni voce di pietà, non di rado pra­
ticanti l'usura. In questo quadro sociale l'indebolimento .della 
tutela creditoria poteva corrispondere a un'esigenza etica ap­
prezzabile. 

Il codiced;el 1855 sorse in mutate condizioni di ambiente; 
e, del resto ricollegandosi alla trad izione degli Statuti cile 
aveva reagito contro l'eccessivo {avo1' de bitoris proclamato 
dal diritto canonico e dal diritto comune, potè lievemente re· 
cedere dalla tendenza umanitarista del codice Napoleone, che 

[ 8 



HELAZIONE AL LIBRO DEI, CODIOE CIVILE « DELLE OBBLIGAZIONI) 

scoraggiava la funzione creditizia; non ebbe però più cM 
un'intuizione delle esigenze nuove, la cui realtà apparve solo 
nella successione dei tempi. Il codice di ,commercio del 1882, 

tl'ovando industrializzata la vita economica, impose quel 
pronti e sicuri adempimenti che sono condizione di un'ci:Q­
nomia ordinata e feconda eli progresso. Non si spostò ,con 
-esso l'indirizzo di favore dalla persona del clebitore a quella 
del cr,editore; ma si migliorò la tutela di quc'3t'ultimo, equili ­
lJrand o ogni esigenza ~,llora degna di speciale consiclerazione. 

Una maggiore intensificazione di siffatta tutela è attuata 
dal nuovo codice civile in corrispond;enza alla nuova co­
scienza sociale, che vede nel credito una spinta possente della 
vHa economica e dell'azione produttiva. Il creilito, diffusosi il 
risparmio, è un dato ,di portata generale, cIle interessa flgni 
categoria di produttori; la sua difesa perciò è anche la difesa 
del risparmio. 

11. ~ Alcune maniIeOitazioni del proposito di migliorare la 
condizione del creditore sono, nel tempo !Stesso, e6pre6sione 
tlell'il1llirizzo di unificazione (leI diritto àelle obbligazioni ci­
vili e commerciali, e come tali sono state in :precedenza po­
bts in rilievo (n, 7): l'abolizione del potere rlel giudice di 

concedere dilazioni nell,) ipotesi r1ell'art. 116;), ultimo comma, 
corl. civ.; la nuova disciplina del debito di intere/3si ,che 
eleva il frutto del capitale (art. 114, primo comma) e di que­
sto riconosce la naturale feconclUà (art. 112, primo >comma); 
l'csclu6ione per il termino essenziale di ogni automatisIlìu il 

danno del creditore (art. 296); la 110rmale trwsIormazione in 
solidale odi ogni obbligazione con pluralità di debitori \art. 12,): 

l'ordinaria riduzione ,dei debiti pecuniari a debiti da pagarsl 
al domicilio del creditore (art. 12, terzo comma). 

Il principio per cui si presume solidale l'obbligazione con 
pluralità di debitori ove il contrario non risulti dal titolo o 
dalla legge (art. 124), ha determinato la costruzione dell'obbli­
gazione fideiussoria -come obbligazione a carattere, in ma6­
6ima, :pure solidale (art. 784, primo e secondo comma) e Ila 
giustificato la natura solidale dell'obbligazione dell'e6promit­
tente e del debitore Ol'iginario, eli questi e den'accollante, 
quando non vi è stata lIberazione del debitore originariO 
st€SSO (articoli 102, primo comma, e 103, ultimo comma). La 
regola dell'art. 40, primo e secondo comma, cod. comm. ha 
potuto prevalere su quella ,contraria clell'art. 1188, primo com­
ma, cod. civ. del 1865 T'8rcllè si era manifestata più congrua 
alla realtà della vita: as.sai rli frequente, là dove più debitori 
sono obbligati per un solo rlebito, essi sono legati intimamente 
da una comunione di interessi. Nel diritto romano poi, fa re­
gola della parziarietà sembra abbia guadagnato terreno Via 

via elle si accentuò il movimento eli favore per il ,debitore; 
eppertanto non poteva essere mantenuta in un sistema come 
il fascista, che tende ad abbandonare ogni sentimentale pie­
tismo verso chi assume nn'obbligazione. Del r<?sto, la presun­
zione di solidarietà non è stata portata ael estreme conse­
guem~e; e si è anzi esclusa quando la comunione di interessI 
tra piLl debitori non si sarebbe ,potuta legittimamente supporre 
come normale. Così si è mantenuta salva la parziarietù del 
clebito degli eredi (art, 125), e Si è raffigurata come sussiciial'ia 
l'obbligazione del d,eleg'ante nella delegazione cumulativa ([\l'­

ticolo 98, -secondo comma) e del cedente nella c86sione del con­
tratto (art. 247, seconclo comma). 

La ricluzione di ogni debito pecu!1iario 8 lkbito da pa­
go.rsi al elomicilio del creditore, se non è stato diversamente' 
convenuto o il contrario non risulta clagli usi, dalla natura 
della prestazione o da altre circostanze, oltre ad eccitare l'ini ­
ziativa dell'arlempilllento, evita al creditore l'onere di ancl8re 
a ricevero l'oggetto del ll€bito, onere clre è ancor3- più gra\8 
se i due soggetti del rapporto risiecl8lJo in città diverse, Alc\lni 

temperamenti stabiliti per il caso in cui l'adelllplmollto al 
domicilio del creditore renda ,più gravosa la COlluiz!one del 
debitore, fanno pOEto anche alla considerazione ,delle giuste 
nc~essità di cjllest'ultimo, c!elle quali il codice 1icne pure il 
debito conto. 

12. - Per rinvigorire il dov€re eli adempimento, si è fatto 
obbligo al ,debitore eli risarcire, nei debiti pecuniari, il rIanllo 
eccellente l'importo degli intereSSi (art. 54, secondo COll'lma); si 
è ammessa la possibilità di capitalizzare gli interessi seme­
stralmente anzichè annualmente (art. 113); si è comminata, 
nell'obbligazione alternativa, la d€cadenza del debitore dal 
diritto alla scella, quando egli, condannato ad una delle dUe 

prestazioni, non adempie n81 termine assegnatogli in sen­
tenza (art. 117, primo comma); si è allargata la sfera entro Cui 

operava la disposizione dell'art. 1165 cod. civ. elel 1865, tino 
ad ammettere la risolubilità del mutuo -per determinate ina­
dempienze elcI mutuatario anche se non sia espressamente 
convenuta (articoli 659 <? 660), 

Adempiuta l'obbligazione, il creditore il protetto contro 
l'impugnativa -del pagamento elle si fondi sull'incapacità del 
debitore (art.. 21); non può preval€re l'in\cre6se elle pone l'or­
dine giuridico a cile gli atti dell'incapace siano compiuti con 
le formalità preordinate dalle leggi, di fronte al fatto che il 

debito esisteva e che il pagamento corrispondeva alla [presta­
zione dovuta. Per le stesse ragioni, se il pagamento è desLi­
nato ad avere immediata efficacia traslativa e il debitore 110, 
consegnatoc06[) altrui, si dà al creditore di buona fede una 
protezione più larga eli quella che gli era concessa dall'arti ­
colo 1240 cod. civ. del 1865, vietando la ripetizione in ogni 
caso, e non soltanto qua.ndo, come prescriveva il citato arti­
colo 1210, secondo comma, €ra stato consegnato danaro o cosa 
consumabil€ e la cosa oggetto del pagamento era stata con­
sumata (art. 22), 

La risoluzione di diritto di un contratto non adempiuto 
si fa derivare dall'inutile esito di una monizione che il ere· 
ditore può indirizzare al debitore inadempiente (art. 293) ;si 
esclucle poi che la cIausol3- risolutiva espressa produca lo scio­
glimento automatico del contratto se il ereditor€ non ila inte­
resse a farla valere (art. 295, secondo comma). In seguJlo 
(Il. 129) 1 ali disposizioni saranno esaminate nelle loro linee 
essenziali; qui si sono soltanto richiamate ,come ulteriOre ap­
plicazione del principio di tutela -del cre(litore, a cui il libro 
delle obbligazioni intende fare il massimo omaggio. Con il 
regolamento adottato il creditore ha il vantaggio di ,evitare 
le lungaggini di un'ordinaria azione giudiziaria e ottiene 
l'effetto di consegnire la prestazione nonostante la clausola 
risolutiva, SEl egli ritiene ancora utile esigere la prestazione 
nonostante la severa sanzione inserita nel cflntratto a c2,rico 
dell 'ina(lem piente. 

6. - Il dovel'e di correttezza e di buona fede. 

l:l. Il libro delle obbligazioni, pur considerando premi­
nente la pOSizione del cre-ditore, ha ritenuto, nell'art. 5, di 
imporgli un dovere di c'orrettezza, e di parificarne, da tal 
ritlesso, la situazione a quella fatta al debitore: il debitore, 
DPr il medesimo art. 5, è infatti tenuto a identico contegno, 

La correttezza è uno stile morale della persona, che indica 
spirito di lealtà, abito virile di fermezza, di chiarezza e di 
coerenza, fedeltà e rispetto a quei doveri che, secondo la 
coscienza generale, devono essere osservati nei rapporti tra 
consociati. Ma la correttezza che impone l'art. 5 citato non è 
soltanto un generico dovere di condotta morale; è un dovera 
giuridico qualiftcato dall'osservanza dei principii tli soIidal'ielè'l 
corporativa a cui il libro delle obbligazioni, nell'articolo richia· 
mato, espressamente intenrle rinviare. Questo dovere di soli 
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darietà nasce e deve nascere, nell'odierno clima, dal fatto di 
sentirsi membri, con pari dignità morale, di quel grande 
organismo elle è la società nazionale; esso non è che il dovere 
di comportarsi in modo da non ledere l'interesse altrui fuori 
dei limi li della legittima tutela r1ell'intereS6e proprio, in ma­
niera che, non soltanto l'atto di emulazione ne risulta vietato 
(art. 24 libro della proprietà), ma ogni atto ,che non implIca 
il rispetto equanime dell'interesse dei terzi, ogni atto di e6er­
cizio del diritto che, nell'esclusivo e incivile IJerseguimento 
dell'interesse proprio, urti con t l'O l'interesse pU)Jblico al coor­
dinamento delle Mere individuali. Il conflitto tra contrastanti 
interessi individuali rimane ri,Solto sul terreno di un preciso 
adeguatamente reciproco, dominato e chiarit,o dalla calda luce 
della. dottrina fascista, che lega gli interessi di tutti in unione 
indissolubile, 

Quale sia in concreto il contenuto di questo dovere di cor­
rettezza il nuovo codice non dice, avendo preferito una for­
mula elastica che ammette adattamenti con riferimento a sin­
gole situazioni ,di fatto; e cosi quando incide, ad esempio, 
nell'orbita di rapporti professionali è ovvio che la sua nozione 
si precisa alla stregua degli usi relativi all'attività alla quale 
si deve aver riguardo ,nell'ipotesi specifica. 

14, -- Dopo ave,r posto la correttezza quale dovere giuridico 
generale, re,clamato, come l'altro generale di ~)]'uc[enza (art. 882) , 

dall'esigenza di un'ordinata convivenza sociale, il liIbro delle 
obbligazioni impone anche il dovere di buona fede (in senso 
oggettivo) cnn riferimento ai soggetti di un rapporto contrat­
tnaln e per esigere da essi, nella sfera del rnpporto stesso, un 
COlllpOl'tamento ispirato dal senso della probitò, sia nella rap­
presentazione leale e non cavillosa dei diritti e degli obblighi 
clJe ne derivano, sia nel modo di farli valere o di osservarli, 
Con riguardo in ogni caso allo scopo del comando che forma 
il contenuto del l'apporto, all'armonia elei rispettivi inte,ressi 
e eli quelli superiori della Nazione, elle esigono una pacifica 
collaborazione produttiva, 

Alla buona fede, il libro delle obbligazioni fa capo molto 
eli frequente. 

Vi ricorre imponendo a ciascuna delle parti di usarla nel 
corso delle trattative e durante la formazione del contratto 
(art. 167, primo ·comma), in parEcolare obbligando ,ciascuna 
parte a comunicare all'aUra l'esistenza di {;ause di invalidità 
di cui av·esse o dovrebbe avere notizia (articoli 167, secondo 
comma e 227); la tiene presente quando prescrive l'approvazione 
speCifica e 'Per iscritto delle clausole c, .cl, surrettizie dei moduli 
e dei formulari dei ,contratti e delle condizioni generali del con­
tratto (articoli 170 e 171). Prima ancora che sia eseguito, e nel 
presupposto della sua osselvanza, la buona fede serve di guida 
all'interpretazione del contratto rivolta a chiarire il comune 
intento pratico delle parti (art, 195) e -costituisce il criterio 
alla cui stregua deve essere apprezzata la rilevanza deU'errore 
quale motivo determinante il COIlsen"o (art. 268 n, 2). La buona 
fede governa l'ese.cuzione del contratto (art. 204); e anche 
quando non sia ;più in questione l'adempimento ma la riSolu­
zione per inadempienza, la buona fede -continua a regolare il 
comportamento della parte fedele, sia nel senso di subordi­
nare la domanda di risoluzione all'importanza dell'inadem­
pienza (art. 294), sia ·come limite dell'exceptio inadimpleti, con­
tractus (art, 299) e della clausola solve et repete (art. 301). 

Altra ipotesi in cui il nuovo codice impone un simile do­
vere eli condotta si riscontra nell'esercizio del potere di im­
pugnazione eli atti o eli negozi giuridici: l'offerta di modifi­
care il contratto in modo da purgarne l'anomalia impedisce 
l'annullamento per errme (art. 271), la l'escissione ;per lesione 
(art. 289) e la risoluzione per eccessiva onerosità (art. 306, 
ultimo comma). 

7. - II dovere di solidarietà corporativa. 

1.1.. - Si è accennato alla solidarietà corporativa a pro 
posito del dove,re di correttezza e di buona fede. In realtà, 
però, l'obbligo di oper3;re seconelo i ;principE elella collabora i· 

zione ha più ampio contenuto. 
Si suoI parlare di solidarietà degli interessi della produ­

zione o di solidarietà tra i fattol'Ì della produzione; ma la 
solidarietà tra singoli interessi individuali i: un' ulteriore con­
seguenza elella concezione unitaria della :\azione, consacrata 
nella dichiarazione I della Carta del lavoro. L'interesse pri­
vato, in Ulla legge di coordinamento e di collaborazione, 
quale è quella che si trae dal principio corporativo, si anima 
delle .ragiollÌ della g(~lleralità, conciliandosi con '['interesse de­
gli altri soggetti. Da ciò l'assunzione, nel rapporto obbligatorio, 
di un contenuto di soliù arielà, che impone la cOlltemporanea 
protezione di ogni interesse, nelle sue esigenze essenziali, in 
confronto ad altro fattore concorrente. 

Trasferito. tale concetto di solidarietà nell'ambito delle ob­
bligazioni, si affievolisce nel rilipporto medesimo ogni dato 
egoistico, e si richiama nella sfera del creditore la consi­
derrr~ioneilell'interesse del debitore e nella sfera del debi­
tore il giusto riguardo all'interesse del creditore. Devono COll­
::;iderarsi anche come sanzioni ·del dovere di solidarietà la re 
scissione del contratto co'ncluso in stato di pericolo (arti­
colo 286) o in stato di bisogno (art. 28'1), e la risoluzione del 
contratto per eccessiva onerosità (art. 3(6), Più generica­
mente deve notarsi che il lib.ro delle obtbligazioni assoggetta 
il contratto ai principii (li solidarietà, orientando l'interpre­
tazione secondo le esigenze e i fini dell'ordine corporativo 
(art, 200, ultimo comma); inoltre, nei ·casi in cui funzionava 
l'individualistico favoT debitoTis (art, 1137 codice del 1865). po­
nendo una regola di .inler.pretazione che mira a realizzare il 

contemperamento degli inte1'es'.3i ·delle parti quando il contratte) 
è a titolo oneroso (art. 200, primo comma), Lo ste660 concetto 
di solidarietà consolida, come sarà rilevato (n. 262), il fonda­
mento dell'azione gen,erale di arri,cchimento, che è concessa 
nel caso in cui sia intervenuto uno spostamento patrimoniale 
non giustiflcato da ragioni suscettibili di tutela legale (art. 880). 

Le conseguenze giuridiche del dovere di solidarietà si 
scorgono più chiare a proposito della discipli~ dei fatti 
illeqiti. Deve a tal proposito richiamarsi anzitutto la disposi­
zione dell'art, 897, secondo comma, sulla quale si ritornerà più 
avanti (n, 272), Deve inoltre notarsi che il nuovo codice as­
segna al giudice il potere di moderare il risarcimento se il 
danno è stato prodotto in stato di necessità. (art. 884), e am­
mette la risarcibilità del danno prodotto da persona incapace 
di intendere o di volere qualora, avuto riguardo alle condi­
zioni economiche delle parti, il danneggiato non ha potuto 
ottenere il risarcimento dalla persona tenuta alla 60rveglianza 
dell'incapace (art, 886), Su queste due ultime ipotesi è d'uopo 
insistere per rilevare elle nella prima di esse si costituisce, 
in sostanza, un dovere del soggetto eli contribuire, eon il .sa­
crificio parziale proprio, alla salvezza altrui, se questa non si 
;possa altrimenti conseguire; mentre nella seconda si fa gra­
vare, in tutto o in parte, sul patrimonio dell'incapace, il dan­
no che questi ha prodotto a un terzo, quando potrebbe appa­
rire iniquo, date le condizioni economiche del danneggiato 
e del d:anneggiante, che il primo sopporti integralmente l'ef­
fetto patrimoniale del fatto commesso dal secondo. Nell'una e 
nell'altra ipotesi si prevede la trasferibiLità cieli 'incidenza del 
danno da una sfera .a un'altra, inàice evidente di un dovere 
di mutua comprensione da parte dei consociati. Ora questo 
dovere può essere posto perchè l'orèlinamento corporativo non 
isola !'interesse del singolo, distaccandolo dalla vita di rela­
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zione, ma mette l'utilità generale nel crogiuolo che fonde ogni 
egoismo, per comporne viva materia di sallO equilibrio, di 
armonia e di coordinazione per gli interes.si di tutti. 

8..- La tutela dell'affidamento, 

16. -- L'obbligo di correttezza -e ·di buona fede, derivamlo dal 
principio di collaborazione ·su cui è costruito l'or,dine fasci­
sta, deve presumersi osservato da tutti, per quel senso di di­
sciplina cui de\'e informarsi l'aziolle eli coloro ch-e compon­
gono l'organismo nazionale. Ogni soggetto, ,pertanto, crea in 
colUi con Ìl quale viene in rap!porti giuridici l'affidamento di 
avere operato nel rispetto dell'obbligo medesimo; ppr il elle 
egli determina legittime aspettative. Queste devono essere tu­
telate anche ql1ando non siano fondale 6ulla volontà reale di 
colui che le ha creale, percllé egli è responsabile di avere 
op'erato in modo ,da far ritenere voluto ciò che in realtà non 
lo era. 

Tale indirizzo conferisce lSicurezza ai rapporti giuridici 
perchè fondla solidamente la loro esistenza e il loro contenuto. 
Ari esso, come si conside,rerà più avanti (n. 2a), si può o.rmai 
l'icollegare la difesa che il debitore ottiene quando esegue il 
pagamento al creditore apparente (art. 19, 'primo comma), e, 
in ispecie, al possessore del titolo di credito \articoli 832, se­
.condo COlID11a, 845, terzo comma); ma è particolarmente nei 
trattamento delle dichiarazioni contrattuali che si scorge la 
tendenza del libro delle obbligazioni verso la tutela dell'affi­
damento. 

17. - La concezione individualistica che il liberalislJlo 
mutuò dalla dottrina del diritto naturale portò nel campo del­
l'autonomia privata il mito ·dii una libertà virtualmente scon­
flnata dell'individuo, e indusse a considerare il contratto co­
me una manifestazione di volontà individuale, la cui sostanza 
venne ravvisata nella volontà reale, e il cui effetto venne 
commisurato prevalentemente alla .stregua di questa. n 
dogma della volontà che, pur nelle SUe più o meno sensibili 
attenuazioni dovute a inàeclinabili esigenze pratiche, era un 
coerente postulat.o giuridico dell'individualismo politico, po­
neva co)'ne regola il principio che nessuno possa restar-e im­
pegnato 6e non nel senso e nella misura in cui l'abbia voluto; 
,dal che si traeva il duplice corollario che l'interpretazione del 
contratto rIovesse servire solo ad accertare la volontà effettiva, 
e che i vizi di questa dovessero necessariamente determinare 
l'inefficacia del rapporto, senza riguardo alle altrui aspetta­
tive, alla certezza e alla stabilità dei rapporti giuridici. 

Nel clima politico del Fascismo, ripudiata la concezione 
individualistica, rafforzati i vincoli di solidarietà che strin­
gono il singolo al cOlllples60 nazionale, imposto ai conso­
ciati più rigidi doveri di disciplina, e ricondotta la loro azione 
sotto il dominio di una più rigorosa responsabilità, è chiaro 
che anche i poatulati e le conseguenze della concezione libe­
ralistica debbano cadere, per far posto a principii che più 
aderiscano alla mutata situazione politica. Il legislatore non 
dove certo prendere partito per unacìottrina dogmatico-giuri­
dica anziché per un'altra, non essendo suo compito enunciare 
teorie ma comporre conflitti d'interessi e regolare rapporti 
della vita; egli però, senza disconoscere il valore dell'elemento 
volitivo dei contratti, può da,re di regola, in caso di conflitto, 
la prevalenza alla certezza rlell'affidamento e all'esigenza di 
stabilitàd:ei rapporti giuridiéi, ove, beninteso, l'affidamento 
si fondi sulla buona fede consapevole del destinatario dell'atto 
di volontà. 

La stessa dogmatica giuridica, nel suo proceaso scientifico 
di autocritica, aveva dovuto riconoscere che il problema della 
divergenza tra volontà e dichiarazione non poteva trovare la 

sua aoluzione nell"incondizionata prevalenza dell'una sull'al· 
tra, ma doveva adagiarsi su una soluzione inter:rnedia che po­
nesa8 come criterio fondamentale la responsabilità ·d:el clichia· 
rante ovvero l'affidamento del destinatario della dichiara­
zione o un',nl1lonica fusione dei clue clementi. Il travaglio 
della dottrina aveva cioè dimostrato che le soluzioni estreme 
abbisognavano -d,i correttivi. Tali correttivi, i<3pirati alle fina­
lità. che il legislatore fascista intendeva persegllire, appresta·· 
l'ono, al nuovo codice, criterio regolato re per l'interpretazione 
dei contratti e per la disciplina dei vizi del ·consenso e della 
6imulazione. 

18. - La questione della disciplina legislativa dell'inter­
pretazione si pone in llloclo differente per i contratti e pel' i 

testamenti. Nei te~t.amonti, la cui esistenza giuridica dipende 
dalla sola volonti!. del testatore, il reale intendimento del di­
chiarante può prevalere sull'improllrietà.delle espressioni usate 
(art. 171, ,primo comma, libro delle successioni); nel contratti 
invece, in cui sono eli fronte più parti, il significato d.elle ri­
spettive dichiarazioni deve essere chiarito non nel senso che 
';llcrifichi um interesse individuale ad un altro, ma in un senso 
oggettivo, che componga l'eventuale conflitto tra le opposte 
volontà e ricerchi q uale interesse sia più degno di protezione 
e sia quindi meritevole di prevalere. 

Nei contratti la rlirettiv:l. su cui deve orientarsi un'inter­
pretazione intesa .il tenere il debito conto dell'elemento ogget­
tivo al qua,le si è accennato non può essere l'intento indivi­
duale di ciascuna parte nè esclusivamente il senso letterale 
delle parole usate (come nel sistema del formalismo), ma il 
comune intento pratico delle parti contraenti (art. 191, primo 
comma). E pertanto si tratta di vedere con quale strumento 
e secondo quale criterio debba essere ricostruito e determinato 
questo comune inte]]to, 

Orbene, sembra che lo strumtmto più attendibile sia costi­
tuito, nella cornice delle circostanz,e, dall'intero -comporta­
mento reciprocamente tenuto dai contraenti (art. 191, secondo 
comma), mentre il criterio oggettivo, di carattere deontolo­
gi-co, che deve servire di guida all'interpretazione del giudice, 
è quello st€6S0 che governa il comportamento delle ,parti: il 
criterio della buona fede nell'orbita dell'ordinamento corpo­
rativo. Alle propmste e alle dichiarazioni di ciaScuna parte sI 
dovrà attribuire non già il significato soggettivo in cui esse 
vennero, di fatto, intese dalla medesima o dalla controparte 
secondo Ulla sua accidentale impressione, ma il significato og­
gettivo in cui la parte accettante poteva e ·d'oveva ragionevol­
mente intenderle secondo le regole della buona fede; signifi­
cato questo, che è il solo normalmente riconoscibile e sul 
quale pertanto l'accettante deve poter fare sicuro assegna­
mento. Solo così il legittimo af'fìdamento fondato BuI co­
mune significato delle dichiarazioni trova nell'interpretazione 
lIna tutela efficace. E ciò contribuisc:e in pari tempo a educare 
nelle parti il senso della responsabilità, giacchè il criterio 
oggettivo dell'interpretazione le sprona a formulare con chia­
rezza le proposte e le clausole contrattuali cui hanno inte· 
resse. 

19. - L'esigenza di valutare le dichiarazioni contrattuali 
ad una stregua oggettiva, opera, nel trattamento dei vizi del 
consenso e in queUo della simulazione, tanto in modo da cir­
coscrivere nettamente le cause che es!pongono la validità del 
contratto al pericolo di venir meno, quanto nel senso di pre­
cisare i requisiti dell'errore idoneo a viziare il consenso con­
trattuale in armonia con la tutela dell'affidamento, cui si 
ispira la nuova disciplina dell'interpretazione. 

Nel primo senso si è riconosciuto che i vizi del consenso, 
e anche l'errore incidente sulla dichiarazione, non inducono 
mai nullità. ma solo annullabilità del contratto (articoli 266 
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e 2ì2); la quale soluzione ha l'apprezzabile vantaggio di con­
servare sotto la tutela del diritto rapporti posti in essere in 
modo non regolare, sempre cile la parte interessata sia di­
sposta. ad accontentarsene rinunciando all'impugnativa (arti­
colo 283), ovvero sempre elle la controparte offra ,di rettificare 
.le condizioni del contratto e di darvi esecuzione (art. ::'71). 
In tema di simulazione si è e6clusa l'opponibilità di essa 
ai terzi estranei aUa conclusione del contralto, e cioè agli 
acquirenti di LLlOna' fede (art. 254, primo comma), ,e ai ere· 
ditori del titolare apparente <CIle llanno in buona fede iniziato 
atti di esecuzione ISui beni che formano oggetto del contratto 
simulato (art. 255, 'primo comma). Siffatta esclusione, mentre 
fa .salve le legiilime aspettative fondate sull'atto simulato, 
riclliama le parli alla responsabilità delle conseguenze e alle 
ripercussiOni del rapporto acui hanno dato vita. Si tutela 
l'aspettativa; e così i 'creditori del simulato alienante sono 
protetti ·di fronte ai crpditori del simulato acquirente, el1e, per 
avere diritti 60rH posterionnente alla ùata dell'atto simulato, 
non possono avere contato sulla garanzia data dai beni, og­
getto dell'atto medesimo, come invece vi hanno contato i cre­
ditori del simulato alienante (art. 255, secondo comma). 

Nel secondo senso accennato si è richiesto quale presup­
posto perchè l'errore possa essere giuridicamente rilevante co­
me vizio elel consenso contrattuale, anzitutto (articoli 2G? e 268) 

che ,esso aìil)ia carattere essenziale, cioè sia motivo oggettiva­
mente determinante il consenso, in conformità alle concezioui 
dominanti della coscienza generale e al comune apprezza­
meuto della materia in qve6tione; e inoltre (articoli 267 e 270) 
che, per le circ06tanze in cui si è prodotto, esso sia ricono­
scibile dall'altra parte, cioè che questa sia in grado di po­
ter,o rilevare ,con la normale attenzione. La rilevarrza dell'er­
rore va dunque apprezzata parimenti alla stregua clella buo­
na ferle co'ntraHuale (art. 268, n. 2), su di che sarà fatto 
particola.te discorso a proposito dell'anrI'Ullabilità del con­
tratto (Il. 119). 

E' sempre la buona fede poi che garantisce la validità del 
contra110 concluso dal rappresentante quando egli è in conflitto 
diintel'e6si con il rappn:sentato: 6oltanto se il conflitto è l'ico­
noscibile (a fOTtimi se è conosciuto) il contratto può e6­
sere annullato (art. 223) ..Sulla })asec:e!l'afIidamento ,\ ,pure 
disciplinata l'opponibilità ai terzi della Tevoca o clelle modi­
nc,lzioni elella procura: se eSSe non !Sono conosciute" dai terzi 
o non sono lJOrtate a loro conoscenza, non possono farsi 
valere dal rappresentante (a,rt. 2;25, Iprimo comnI8). 

Il. 

9. - i,a. sh;~efillllazione della materia e criteri 
[,\eHa pli'esente ~·elazioile. 

20. - Questi concetti di carattere generale sono stati rea· 
lizzati in un,o schema tanto organico per quanto poteva essere 
consentito dalle esigenze della tecnica legislativa. 

Nella parte .generale delle obbligazioni il codice del 1865 
inseriva le disposizioni generali !Sui contratti e quelle relative 
;Jlle ionti delle obl)1igazioni non contrattuali (c. d. quasi-con­
tr2,tti, delitti e quasi-delitti), rinviando a U,la parte separata 
solo la disciplina dei singoli contratti. Si è dato d lverso orcline 
aLla materia, non solo per evitare un profondo distacco dal 
sistema ormai tradizionale alla nostra scuola givriclica, ma 
anche perchè l'ordille aLlottato dal codice anteriore non 
avrebbe permesso di organizzare in lll1ità le dilSposizioni co­
rnunj a tutte le obbligazioni, e avrebbe dlstaccato la disci­
plina g,enerale elci contralti da quella particolare a CiB"scun 
tipo nominato. Perciò, nel primo titolo si sono poste le 

norme comuni alle obbligazioni, nel seco,ndo titolo sì sono 
collocate le disposizioni generali sui contratti, nel terzo si 
sono deitate le regole Ipart.icolal'i a ogni tipo di contratto; 
infine le norme relative alle promesse unilaterali, ai titoli di 
credito, alla gestione di affari, al pagamento dell'indeblto, al­
l'arricchimento senza ,cawsa e ai fatti illeciti formano argo­
mento dei titoli successivi. Tale sistemazione ha consentito di 
generalizzare alcune disposizioni già contenute nella parte 
speciale del precedente codice, le quali in realtà applicavano 
principii generali e sono state ora perciò trasferite o nella 
parte generale delle obbligazioni o in quella dei contratti. 

Oltre che modificazioni >sostanziali eli singole dilSposizio· 
ni, l'unificata disciplina del diritto civilo e del diritto com­
merciale doveva produrre una sistemazione unitaria delle due 
materie. Per ragione eli connessione con la materia cIella ra.p­
presentanza è stata collocata nolla parte generale delle obbli­
gazioni quella relatlva agli institorl e ai procuratori; nella 
parte speciale dei contratti furono poi sistemate le norme 
concernenti la vendita con risel'va di proprietà, la vendita su 
documenti, la vendita a termine dei titoli di credito, il riporto, 
i! contratto estimatorio, la somministrazione, i! trasporto, la 
commissione, la 'Spedizione, il contratto di agenzia, la media­
zione, il deposito in albergo, il deposito nei magazzi ni gene·· 
rali, il conto corrente, i contratti bancari, l'assicurazione. Il 
raggruppamento dei. contrs,tti bancari in unico caro, se ha 
turbato il criterio di ,sistemaZ'ione elei contratti basato sulla 
cau"", senza riguardo alle persone dei soggetti, ha evitato 
l'inconveniente di una disciplina frammentaria della ma· 
teria. Del resto tornava difficile inquadraro in base alla diver· 
sità delle singole cause le disposizioni co:ncernenti le opera· 
zioni in conto corrente, oomuni a un complesso odi rapporti 
v,ariamente caT2,tterizzati. 

21. - Non si è considerata (art. 3) la duplice figura dei 
quasi-contratti. e dei quasi-delitti, che non ha, mai potuto 
giustificarsi nè dal lato tradizionale essendo ignota al diritto 
romano classico, nè dal Iato sostanziale essendo priva di un 
contenuto determinato. I cosiddetti quasi-contratti e quasi-de· 
litti non sono i'Stituti giuridici simili ai contratti e ai delitti; 
sono fatti di natura varia che la legge conslùera quali fonti di 
obbligazioni, e elle, appunto per la loro diversità, non sono su­
Gcettibili di classificazione. In pa.rticolare poi, per i quasi­
delitti, la circostanza che l'obbligato non abbia cooperato ma­
terialIn8Ilte alla produzione dell',evento appare un estremo ir­
rilevant8 ai fini di una loro .classificazione separata dai fatti 
illeciti, posto che l'evoluzione c1ella dottrina della respon­
sabilitii 11a IIl81SS0 in luce .clle ancl18 la respollilabilità indiretta 
deriva, d:i regola, da un comportamento (omissione) di chi è 
tenuto al risarcimento, e al quale, sotto particolari a6petti, 
potrebbe ugualm8nte ricondursi la produzione dell'event<J 
l,esivo. 

I! libro delle obbligazioni 'poi non contiene la disciplina 
del sequestro giudiziario, che è s'embrato istituto meramente 
processuale, più propriamente sistemabile n81 codice di pro­
cedura civile; non comiprenrJe nemmeno la materiadeHe prove, 
quella del pegno e l'altra .dei T'apporti tr,aconG,uti ore e aggiu­
dicatario ,l211'immobile locato, ,che Bi sono riservate al lJbro 
dBlla lu.l.ela dei diritti; non regOla la materia dei contratti cll 
lavoro, di locazione (ì.'opera, eli mezzadria, di colonia parzia· 
Iia, di soccida, di società e di associazione in partecipazione, 
cIle forma il nucleo del libro del lavoro. 

22. - A Cfuesto punto della mia c6posizIOne (]ovTei riferire 
su tuHe le innovazioni eli carattere tecnico-giuridico recate 
alle corrispondenti parti del codice civile del 1865 e cls1 codice 
di commercio: innovazioni formali, percllè VGllllel'O precisati 
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concetti, venne migliorata la formulazione di alcuni precett,i 
e meglio ordinata la discipli [[a di taluni istituti, éUlche me­
diante fusione di articoli e di disposizioni; innovazioni so­
stanziali, perchè, diagnosLicati alcuni difetti della legge, si 
cercò di ovviarli mediante modifiche, interessanti talvolta an­
che la struttur,a giuridica degli istituti. 

All'analitico riferimento delle singole innovaziom prefe­
risco la desorizione per graneli linee delle più importanti 
innovazioni introdotte, per aver modo di t'are l'illustrazione 
organica. del regolamento ad.ottato. ed evitare la dislpersione 
del suo contenuto in tanti rivoli auanti sono gli articoli mo­
dificati. 

III. 

lO. - Il concetto di obbligazione. 


:!3. - Si è rinunciato a precisare il concetto di obbliga· 
zione. L'argomento è schiettamente c!ogmatico; e, se la legge 
l'avesse affrontato, mentre non avrebbe seelato il grave dis­
sidio esistente in dottrina, avrebbe esorbitato dal campo nor­
mativo entro cui. deve strettamente mantenersi. 

Il nuovo codice, nel Iprecipuo proposito di dare elementi 
per la configurazione pr.atica del rapporto obbligatorio, ha 
pr,eferito piuttosto di precisare il concetto della prestazione, 
nella quale si concr:eta l'oggetto dell'obbligazione. Lo ha deli­
neato nell'art. 4, ponendo come sue caratteristiche la patrimo· 
nialHà e la corri.spondenza ad un inte1'6658 anche morale éÌel 
creditore (cfr. anche art. 250, primo comm.a). Dopo ciò si dovrà 
ritenere che non vi è obbligazione quando il ·contenuto liel 
correlativo dovere non abbia i caratteri della ;prestazione se­
condo l'art. 4. 

Si noti che nell'art. 4 si distingue l'interesse alla presta­
zione cIalla prestazione medesima. 

L'interesse alla prestazione non deve essere necessaria­
mente pecuniario, Iperchè il diritto mira a realizzare e a tu­
telare anche le più alte ideaJiltà; basta che esso includa uno 
scopo ritenuto utile secondo l'apprezzamento predominante 
della coscienza sociale, cioè indipendentemente dal giuclizio 
subiettivo che ne pos6a fare R soggetto del rapporto. La pre­
stazione deve invece essere suscettibile di valutazione eco­
nomica; senza di che non si potrebbe attuare la coazione giu­
ridica predisposta dal diritto nel caso di inadempimento. La 
possibilità eli valutazione economica si ha non soltanto se la 
prestazione abba un intrinseco valore patrimoniale, ma anche 
quando lo riceve di riflesso dalla natura della COli tropresta­
zio ne ovvero da una valutazione fatta dalle parti, come nel 
caso in cui si conviene una clausola penale. Da ciò la lle­
cessità di valutare la pecuniarietà della pre5tazione ·conside­
rando il rapporto nel suo complesso. 

24. - L'art. 4 ha l'ulteriore funzione di precisare che l'ob­
bligazione deve essere considerata 'come figura giuridica di­
Gt.inta da quegli altri obblighi i quali, per quanto diano luogo 
ad azione, tuttavia non hanno contenuto patrimoniale diretto o 
di riflesso, come è ad! esempio, di alcuni obblighi posti dalla 
legge in relazione a tal uni rapporti di diritto familiare. 

Nell'art. 4 medesimo s1 rinvengono, infine, gli estremi per 
la separazione di quei doveri che vivono nel campo giuridico, 
dagli altri clle costituiscono la sfera della vita morale e so­
ciale e da cui non evadono o perché rispondono a bisogni 
universali meno sentiti o perchè il valore e il motivo della 
loro esistenza consiste nella spontaneità del loro adempimento. 
Nell'art. b73 i doveri morali e sociali vengono contrapposti 
all'obbligazione in quanto ai primi si riconosce solo l'eITetto 
di considerare irripetibile ciò che sia stato prestato in osser­
vanza d; eeai da persone capaci, Lo stesso trattamento dei 

doveri morali e sociali è fatto a tutti que~li altri do\'eri a cui 
la legge dichiara di non acc·ol'dare azione ma rispetto ai quali 
esclude la ripetizione di ciò cile sia stato s,pontaneamente pa­
gato (ad esempio, art. 173 del libro delle successioni; art. 773 del 
libro delle obbligazioni; art. 299 dci libro della tutela dei diritti). 
,,-10n è compito cIel legislatore stabilire se queste cl.ue categorie 
eli doveri non coel'cibili abbiallo lo stesso contenuto "2lico o 
si dWerenzino tra loro; il codice le ha l'aggruppate sotto l'unica 
denominazione di obbligazioni naturali esclusivamente perché 
ha dato ae! entraJ;nbe un unico regolamento. Que6ta comune 
disciplina cOllsist.e nel negare la ripetizione di ciò che sia sta10 
spontaneamente pagato i.n base ai doveri medeSimi, .e nelle) 
"t abili re che essi non possono proclurre altri effetti giuridici 
oltre quello della saluti Tetentia: si tornerà in argomento a 
proposito del giuoco e (lella scommes,:a In. 22.5) e (lella ripeti­
zione dell'indebito (n. 260). 

Il. - La diligenza del. buon padre di 11lmiglia. 

25. - Quale caposaldo della disciplina dell'adempi mento 
delle Obbligazioni rimane la misura di diligenza l'ilerila al 
tipo ClU6Sico del buon padre di famigl ia ,art. 6): nell'art. 60R, 

primo comma, è stato abbandonato il criterio della dilig8llza 
qu.am in suis, applicata nel deposito dall'art. 1843, cod. cì.v, 
del 18,65, perché eS60 non dava alla re6ponsabilit·à del debitore 
una JJaSe certa, come la dà la ,diliglimza in astratto, e poteva 
anche spingere verso una responsabilità ,più rigorosa. 

La diligenza del buon padre I.li famiglia, come è noto, è una 
di quelle forni.ule elabora.te dalla giurisprudenza romana e 
dalla tradizione romanistica, che desumono il loro COli tenuto 
dalle concezioni dominanti nella coscienza sociale, e che, per 
la loro adattabilità alle situazioni di fatto, rispondono in modo 
eccellente ai bisogni vari della vita di relazione. La figura del 
bonus palc7'familias non si risolve nel concetto di « uomo 
medio », ricavabile dalla. pratica rl3lla media statistica; ma " 
un concetto d1eontologico, elle è frutto di lolna \'alutazione 
espressa dalla coscienza generale. E' il mod·ello di dtta,dino 
e di produttore, che a -cia.scuno è offert.o dalla società in cui 
vive; modello per sua natura mutevole secondo l tempi, le 
abitudini sociali, i rapporti economici e il clima politico. 
Oggi il buon padre di famiglia è, in conformità della dottrina 
fa.scista, il cittadino o il produttore memore del propri impe­
gni e cosciente delle relative responsabilità. 

Il criterio della diligenza, richiamato in via generale nel­
l'art. 6 come misura del cOlllPortamento del debitore nell'ese­
guLre la prestazione dovuta. riassume in sè clue! complesso 
di cure e di cautele che ogni debitore deve normalmente irn­
piegare nel soddisfare la propria obbligazione, avuto riguar­
do alla natura del particolare ,rapporto cd a tutte le circo­
stanze di fatto che concorrono a determinarlo. Si trat.ta rE 
UIl criterio obiettivo e generale, non soggettivo e imlividua.18: 
sicchè non bat3tel'eblJe al debitore, per esimersi da responsa· 
bilità, dimostrare di avere fatto quaRto stava in lui per cer­
care di adempiere esattamente l'obbligazione. Ma, d'altra pat'­
te, è Ull criterio che va comll1Ì<3ura.to al tipo speciale -del 6in­

golo l'apporto; per questo, nel secondo ·comma dell'art. 6, i: 

chiarito, a titolo di esemplificazione legislativa, che, trattano 
dosi di obbligazioni inerenti alla organizzazione o all'esercizlO 
di un'attività professiOnale, la diligenza deve valutarsi a\'uto 
riguardo alla natura dell'attività esercitata; per questo, inol­
tre, per quanto sia apparsQ superfluo riprodurre il secondo 
comma dell'art. 1224 cod. civ., è da ritenersi certo che sussi­
stono anche nel nuovo sistema dei casi in cui la diligenza ele\'8 
apprezzarsi con minore o con maggiore rigore. 

Il minor rigore, oltre cile a proposito dell'erede beneficiato 
(art. 36 del libro (lelle successioni), del donante (art. 3,W 
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del libro delle successioni), e del terzo acquirente dell'im­
mobile ipotecato (art. 222, primo comma, del libro della tutela 
dei diritti), (per i quali la responsabilità sorge solo come effetto 
della colpa grave, si ap,plica nei confronti del mandatario 
gratuito (art. 550, primo comma del libro de~le obbligazioni), 
d.el del)ositario gratuito (art. 608, secondo comma, del libro 
delle obbligazioni), del gestore d'affari (art. 869, secondo, com­
ma, del libro delle obbligazioni), e del prestatore d'opera in­
tellettuale (art. lì'? del libro del lavoro), per i quali la dili­
genza normale deve essere valutata meno rigorosamente, an­
che se non si arriva ad escludere del tutto la responsabilità 
]Jer col.pa lieve, l\la il minOT rigore llUÒ essere anche stabilito 
cOEvenzionalrnente; l'ammette l'art. 59, sempre che il patto 
relativo non importi esonero o limitazione della responsabi­
lità per dolo o per colpa grave, e con l'ulwriore esclusione dei 
casi in cui l'obbligazione è stabilita da norme di ordine pnb­
iblico, 

12. - La disciplina deU'adell1pimento delle obbligazioni. 

26. - La possibilità di adempinl€nto da parte del ierzo è 

stata prevista (art. 10) senza distinguere tra terzo interessato 
e terzo non interessato, come faceya l'art. 1238 del collice 
ctvile abl'ogato. 

La distinzione serviva, per 11 codice stesso, anzitutto ad 
esigere, nel secondo caso, che il terzo agisse in nome e per la 
libe,razione del debitore. Che però il terzo debba necessaria­
mente aver l'animo di liberare il debitore, si desume dalla 
flatur.a ,del pagamento; questo implica sempre anirf!us soIvendi, 

il l'anim11S sotvéndi,com'è naturale, deve esistere, peTchè si 
abbia Ipagamento, non iSolo quando solVens sia il terzo non 
interesiSato, ma anche quando sia solvens un terzo intereGsato 
o lo stesso debitore. La distinzione, da questo aspetto, non 
aveva quindi ragion d'essere. 

Essa (poi aveva dato luogo a gravi dubbi, perchè, riferen­
dosi ,al caso in cui il terzo non interessato pagava in nome 
proprio, il sudclelto art. 1238 richiedeva, qU2cle conc1izione di 
legittimazione alla sOlut'io, elle il lel'zo non sottentl'ussé nei 
diritti del creditore. Questa determinazione è apparsa ad al­
cuni in ,contrasto con i pI'incipii ò.ella surrogazionc conven­
zionale, ad altri assolutamente inutIle; in modo che nemmellO 
da questo secondo uspetlo la d1sUnzione tra terzo interessato 
e terzo non interessato poteva accogliersi. 

Dei divieti di adempim8nto ael opera de' terzo posti dal 
codice del 1865 è rimasto quindi soilanto quello dell'art. 1239, 

l'ifel'ibilealla ;prestazione che !leI' sua natura (leve es­

5ere eseguita solo dal debitore. l'art. 1239 però si riportava 
esclusivamente etile obbltgazioni di fare, mentre anclle per le 
[prestazioni di dare si può profilare l'ìnte,resse del creòitore, 
per lo meno in concreto, ad evitare mutamenti nella persona 
(leI sol/Jens; pertanto l'art. 1Y39 andìwa generalizzato, in modo 
da comprende,re qualsiasi. prestazione. 

Si è aggiunto però, con 11 seGondo comma dell'art. lO, il 
diritto ((el creditoro di rifiutare l'adempimento del terzo quan­
do il liebitore ha preventtvamente manifestata la sua oppo­
sizione. 

27...- N,e] sistema dell'art. 12 la determillazione dcI luogc 
di adempimento è affidata, in ma.ssima, alla convenzione o 
agli usi. Suppletivamente deve farsi capo alla Datura della 
pres.iazione, o ad altre circostanze similmente obiettive (domi­
cilio .del venò.itore o sede della sua impresa per la ,consegna 
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della cosa ,'enduta: art. 349, primo comma; luogo della cu­
stodia per la restituzione della cosa clepositata: art. 614, primo 
comma; sede d€U'imprenditore nel caGO di contratto di lavoro 
subordinato). Se ~emll1eno a tali criteri suppletivi si può far 
ricorso, valgono quelli legali degli ultimi tre commi del pre­
detto art. 12, che fissa nel domicilio del debitore il luogo di 
adempimento della prestazione, eccezion fatta per: due soli 
casi: consegna di cosa certa e determinata, pagamento di som­
ma di danaro. Vale per l'ipotesi compresa nella prima ecce­
zione il luogo in cui si tlovava la cosa quando l'obbligazione 
sorse, sempre che (come aggiunge l'art. 349, primo comma) 
esso fosse noto alle parti; per le obbligazioni pecuniarie si è 
già rilevato (n, 7) elle l'adempimento deve avvenire nel 
domicilio {)he il creditore ha al momento d,ella scadenza, .salvo 
elle ciò renda più onerosa la prestazione del debitore, a causa 
del mutamento di clomicilIo del creditore. 

Norma particolare in tema di ve~ldita è poi elle il paga­
mento del prezzo, in mancanza di convenzione o di usi, deve 
essere eseguito nel luogo della consegna della casa: si ritorna 
alla regola del domicilio del creditore (venditore) nel solo caso 
in cui il pagamento è differito oltre il tempo della consegna 
(art. 337, .secondo e terw comma), rimanendo naturalmente 
salvo il diritto del debitoTe di pagare al proprio domicilio 
nell'ipotesi in cui ciò è consentito dall'art. 12. 

28. - La f;ssazione di un termine per l'adempimento del­
l'obbligazione pllòessere fatt.a dall'autorità giudiziaria non 
soltanto nei casi classici dell'ari. 1173 cod. civ. del 1865, ma 
anche quando ciò è richiesto dagli usi (art. 13, primo comma) 
o se il termine è rimesso alla volontà del creditore. 

E' stato concesso il pOlere di e~igere la prestazione prima 
clella scadenza quando il termine è s,tabilito es,elusivamente a 
favore del creditore (art. 15, Iprimo comma); se il pagamento 
è avvenuto contra ius prima d,el termine, fenna l'irripetibilittl 
del capitale, il debitore può chiedere dò di ,cui il creditore SI 

è arricchito per effetto del pagamento anticipato (art. 15, se­
condo comma). La eriti,ca fatta alla disposizione, dell'ut, 1174 

cod. civ. del 1865, in quanto negav.a la ripetizione del paga­
mento ,eseguito innanzi tempo, ha potuto essere superata per 
la ragione che, in definitiva, il creditore, per quanto riceva 
anticipatamente, non riceve elle il suo. Si è risolta poi in senso 
favorevole la questione concernente la pre.stazione dell'inteT­
usurium nel caso in cui il pagamento anticipato è stato fatto 
per enorG, essendosi considerato elle in tal caso si ha un'i­
potesidì indebito arric,chimento del creditore a danno del 
debitore. 

Le regole generali sul computo elci termini sono fissate, 
in via suppletiva, nell'ari. 1'7, mediante l'estensioneclelle nor­
me poste negli articoli 14 cod. pen., 180 cod. proc. pen" 155 

cod, proc, civ., 11 legge cambiaria. Il tempo si computa a 
g-lOrni interi, considerati come unità indivisibili, e non ad 
orE'; perciò, fermo che non si deve calcolare il giorno in 
cui il termine Ila inizio, la scadenza si veri fica non alla steGsa 
ora del giorno finale (collliPutazione natur'ale di esattezza ma­
tematica), ma al compimento di questo (computazione civile 
prolungativa). Il termine espresso in mesi (o ancoo in ore) si 
computC1 da data a data, c:t nominalione, non ex numcratione 
dierum; il sistema eccezionalmente adottato cl al codice et· 
vile del 1865 a Iproposito di prescrizione, fondato sulla nu­
merazione dei giorni necessari a {)omporre il mese, è stato 
abrogato anche in quel campo (art 322 del libro della tutela 
dei diritti). Il giorno festivo I\on è calcolato soltanto se cade 
nell'ultimo giorno del termin.e; ma si sono richiamati gli usi 
.eventualmente diversi, sorti special.rnente per le sca,rlenze in 
fiera, 
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29. - Tra le persone legittimate a ricevere il pagamento, 
l'art. 18 pone colui che è stato indicato dal creditore quale de­
stinatario materiale della prestazione (indicazione attiva). Il 
codice distingue l'inclicato dal rappresentante, e perciò impli­
citamente designa il primo come operante in nome proprio; 
il rappo.rto interno tra accipiens e indicante non deve inte­
ressare il soLvens, in modo che il pagamento che questi fa 
al primo è pienamente liberatorio. 

B' liberatorio anche il pagamento fatto in buona fede al 
creditore apparente, che l'art. 19 designa come colui che ap­
pare legittimato a ricevere la soLutfo in base a circostanze 
univoche. Con tale formula elastica il nuovo codice evita 
l'impropria dizione dell'art. 1242 del codice anteriore, che con­
siderava creditore apparente chi e'ra nel possesso del credi'to; 
e la evita ritenendo creditore apparente chi si trova in una 
situazione di fatto implicante esercizio effettivo del diritto, 
tale da suscitare affidamento di una reale appartenenza del 
diritto stesso. QUi è utile ripetere che l'affidamento non deve 
derivare da apprezzamenti soggettivi, cioè, dal modo come 
il debitore Ila potuto intendere il contegno di colui al quale 
egli ha pagato; deve aversi riguardo invece alla valutazione 
che di detto contegno avrebbe potuto ragionevolmente fa:rsi in 
base a considerazioni obiettive (n. 18). Dovranno Iperciò valere 
soltanto circostanze che possano rappresentarsi come univo­
che; lo stato soggettivo del debitore dovrà ricercarsi solo ai 
fini di scoTgere se egli ahbia agito in buona fede, cioè se egli 
ignorava che il diritto di credito apiparteneva in effetti a per­
sona diversa da colui al quale egli pagava. Questa buona fede, 
costitutiva dell'effetto gimidico della liberazione, cleve esseTe 
provata dal debitore che 'a allega, in applicazione dell'analogo 
principio dell'art. 79 del libro delle successioni, dettato per i 
terZi che abbiano contrattato con l'erede apparente. 

30. - Il debitore non può impugnare il pagamento fatto 
con cose altrui, P'2fCl1è è tenuto a ,garantire il creditore per 
ciò che ha consegnato, Ma se egli offre una nuova pre­
staz'ione idonea, praticamente attua la garanzia dovuta; non 
vi è perciò più ragione allora per impedirgli di chied,ere la re­
stituzione della cosa ,consegnata, e di ovviare ,coSI alla sua re­
sponsabilità v,erso il proprietario della slessa. In questi sensi 
è l'art. 22, primo comma, il quale non fa alcuna differenza 
tra caso in ,cui il debitore sia di buona fede e caso in cui il 
debitore sia di mala fede per il già indicato motivo che, con 
la nuova prestazione, il creditore riceve ugualmente il suo, e 
non può avere interesse ad opporre la mala fede del solvente. 

Ha invece rilevanza distinguere talvolta tra creditore di 
buona o di mala fede, per delimitare i casi in ,cui l'accipiens 
può insorgere contro il pagamento fattogli con cosa cile non 
era del debitore. Se il creditore, all',atto della solutio, aveva 
notizia dell'aliènità della cosa prestata, non può reag-ire con­
tro il pagamento, implicitamente accettato a pro,pl'io rischio 
e pericolo. Se di buona fede, il creditore può invece i mpu­
gnare il pagamento eseguito a BUO favore (art. 22, secondo 
c1omma); egli ha interesse di 'Prevenire la molestia e l'evizione. 
senza attendere l'azione del terzo contro di lui. Solo in qualche 
caso per quanto in buona fede, il creditore può non avere 
alcun interesse all'impugnazione: c,osì è quando l'effetto tra­
slativo del pagamento si verifica comunque in virtù del prin­
cipio « possess'o v,aIe titolo» (art. 341 del libl'o della proprietà). 

Inoltre, all'infuori dell'ipoiesi considerata, talvolta sembra 
iniquo ammettere l',azione del pI'opi'ietario contro l'accipiente; 
se questi fu di ])LlOna fede, e pure eli buona fede alienò o con­
sumò la cosa datagli,.la situazione creata dalla solutio, diretta 
e idonea al trasferimento della proprietà, deve considerarsi 
consolic!ata anc11e di fronte al proprietario della cosa. Ciò era 
ingiustamente contestato da coloro i quali ritenevano che 

l'art. 1240, secondo comma, cod, dv. del 1865 (che riceve nel­
l'art. 22, terzo comma, una più ampia sfera (il applicazione) 
concernesse solo i rapporti tra solvente e accipiente. 

31. - Se il creditore consente a una datio in soluturn, l'ob­
bligazione si estingue quando la prestazione è eseguita (arti­
colo 27, primo comma). 

La datio in solutum è considerata come negozio che pro­
duce effetto estintivo al momento in cui viene eseguita la pre­
st.azione promessa. Da ciò una duplice conseguenza: là dove 
si creano solo effetti obbligatori, si Ila piuttosto l'indice eli una 
volontà diretta a novare, non ad adenmiere e nei casi Doi in 
cui Ila per oggetto il trasferimento d; un d;ritto, la 'd~ti~ si 
perfeziona quando il trasferimento si opera. 

L'art. 28 esclude però elle il perfezionamento della dalio 
importi sempre un'immediata estinzione dell'obbligo. La da­
zj.onedi un credito si Ipresume fatta pro solvendo, e quindi, 
se le parti non hanno manifestato una diversa volontà, l'estin­
zione del debito si produce con la riscossione del credito ce­
duto. 

In considerazione della sua natura di negozio traslativo 
ol1eroso, si sono estesi alla dalio in solutum i princilpii della 
vendita concernentli l'evizione e i vizi della cosa, già ritenuti 
applic,abili ad ogni negozio traslativo a titolo oneroso (arti­
colo 27, secondo ,comma). 

L'azione eli garanzia è concessa in, via alternativa con 
quella diretta a far valere il diritto di credito. Questo diritto 
so(pravvive alla dazione quando essa non ha prodotto l'effetto 
patrimoniaIe al quale era diretta; viceversa la dazìone estin­
gue le garanzie prestate da terzi (art. 27, terzo comma), la po­
sizione dei quali risulterebbe aggravata se la loro responsabi­
lità dovesse durare quanto quella del debitore. 

32. - Si è attribuito al debitore il diritto alla quietanza 
(art. 29, primo comma) dato che le spese elel pagamento S0L10 

a carico di lui (art. 26); se il creditore non restituisce il titolo, 
deve apporVii l'annotazione dell"avvenuto pagamento (art. 29, 
pTimo comma), ,per effetto della quale risulta garantito che il 
documento probato,rio rIel debito non sarà mai usato a danno 
del debitore che ha pagato. 

A seguito del pagamento, il creditore deve pure consen 
tire la liberazione dei beni dalle garanzie reali date per il 
credito, e da ogni altro vincolo (ad esempio, pignoramento 
immobiliare) che limiti la disponibilità dei beni stessi (arti­
coli 30 e 38, ultimo comma). 

33. - Il subingresso convenzionale del terzo elle paga o 
del terzo mutuante è stato mantenuto come forma di surroga­
zione (art. 31 e 32). 

Il nuovo codiee t ulla l'ia applica alla surrogazione (e n011 

soHanto a quella convenzionale) un principio tratto dalla di­
sciplina della cessione, per fissare la situazione del pegno 
dato a garanzia del debito che è oggetto della surrogazione; 
il rinvio (art. 34, secondo comma) alle regole del secondo 
comma dell'art. 93 risolve un'importante questione che si 
dibatteva, specialmente con riferimen'to alla surrogazione le­
gale. Si stabilisce cioè che la cosa ricevuta in Ipegno non possa 
essere consegnata al creditore surrogante senza il consenso di 
colui che l'ha data. L'intuitus personae elle ha determinato 
la consegna del pegno al primo ,creditore, non può essere eJ.i­
minato dalla volontà della legge (nella surrogazione legale) e, 
peggio ancora, dalla volontà delcre.rJitore surrogante (nella 
surrogazione per volere di quest'ultimo); non sempre il secondo 
creditore merita la stessa fiducia che ispirò il creditore ori­
ginario. All'inconveniente che si oppone\ a, secondo cui il ri­
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fiuto del costituente a consentire il trasferimento del pegno 
al nuovo creditore o a un terzo avrebbe potuto impedire la 
surrogazione. rimedia il citato art. 93, secondo comma; il 
pegno rimane nella custodia del primo creditore, qualora esista 
dissenso sulla persona alla quale dovrebbe trasferirsi. La per­
sona del custode rimane immutata, per quanto da creditor0 
si trasformi in terzo detentore del pegno. 

13. - La mora del creditore e· del debitore. 

34,. - Il creditore incorre in mo,ra quando, indipenden­
temente da ogni sua colpa, non riceve il pagamento legalmente 
offertogli ovvero omette di compiere gli a!ti preparatori re­
lativi (art. 36) _ 

L'offerta legale nOli è però necessariamente un'offerta for­
male, come nel sis'tema del codice del 1865. Mantenuta l'offer­
ta solenne (art. 38), si sono infatti riconosciute conseguenze 
giuri.diche all'offerta eseguita secondo gli usi (art. 44). Tutta­
via, mentre l'offerta solenne fa sorgere la mora del creditore 
dal giorno in cui è fatta (art. 37, terzo comma) e soltanto la 
liberazione è l'inviata al momento del deposito (art. 40, se­
condo comma), l'offerta secondo gli usi produce immediata­
mente la s{)la conseguenza di evitare la mora del debitore 
(art. 50), e rinvia al tempo del deposito la costituzione in 
mora del creditore (art. 44); isicchè il ,debitore ricorrerà all'or­
ferta secondo gli usi quando non avrà il1teresse a vedere anti­
cipata la 'm·ora credendi. Si intende il perchè della posterga­
zione della mora del creditore nel caso di offerta non solenne: 
la mora medesima Iprovoca effetti giuridici di tali gravità 
(art. 37, primo e secondo comma), che la determinazione del 
tempo a cui essa deve rimontare non può affidarsi alle incer­
tezze di una malfida prova testimoniale, come sarebbe avve­
nuto se anche l'offerta secondo gli usi fosse stata in tutto 'l'a­
rifieata all'offerta solenne. Il sistema del nuovo codice in tal 
modo si fonda su basi di certezza probatoria; la mora -del 
creditore presuppone, o l'atto formale dell'offerta, o l'atto for­
maJe del deposito se l'offerta non fu solenne_ 

Questo nei casi in cui l'offerta deve farsi per esibizione; e 
cioè se il debito ha per oggetto danaro, titoli di credito o cose 
mobili da portarsi (art. 39, primo comma). Quando è invece 
dovuta una cosa mobile da chiedere al debitore (art. 39, S8­

condo ,comma) , o un immobile (art. 46), o una prestazione di 
[are (art. 47), l'offerta deve eseguinsi per intimazione; in forma 
301enne se ha per oggetto un immobile (art. 46, primo comma) , 
anche secondo gli usi negli .altri casi (articoli 44 e 47, secondo 
:·omma). Non potendosi allora distinguere la fase dell'offerta 
da quella del deposito, la mora del creditore ha inizio dalla 
rIai::. ,dell'intimazione, se questa, naturalmente, non è seguita 
:.Iall'attività del cl'editore diretta a rendere possibile l'adem­
pimento" e 'se è stata dichiarata valida con sentenza passata 
in giudicato (art. 37, terzo oomma). 

35_ ~ La mora tIe! debitore consegue all'intimazione o 
alla richiesta fatl.LL per iscri'Lto (art. 49). La necessità della 
intimazione è esclusa per le obbligazioni a termine, se la pre­
stazione deve portarsi al creditore (art. 49, secondo comma, 
n. 3). La prestazione che dev e chiedersi al debitore reca in­
vece in sé l'esigenza di una interpellazione; se questa non av­
viene, la mO'ra 110n può verificarsi. 

Non occorre la ricl1ie6ta n emmeno per le obbligazioni da 
delitto (art. 49, secondo comma, n. 1), né per quelle che il debi­
tore ha dichiarato per iscritto çli non volere adempiere (arti­
colo 49, secondo commLL, n. 2)_ La prima esclusione viene dal 
diritto Tornano, ·ed è stata sempre presa in considerazione 
dalla pratica e dalla scienza; la seconda si giustifica conside­
rando che è inutile rivolgere richiesta a chi ha già preven­
tivamente dichiarato di non volervi aderire. 

36. - La mora del cl'ecUtore e quella del debitore man­
tengono la tipica differenziazione di presupposti e di effetti, 
che era nello spirito e nell a lettera del codice del 1865. 

La mora accipiendi deriva da un ostacolo per l'adempi 
mento, ricollegato al creditore e prescindente da una colpa di 
lui (articoli 38 e 50); la mora deb endi ha origine da un ritardo 
di cui il debitore ·debba rispondere .secondo i principii dell'ina­
dempimento che saranno più avanti illustrati (n. 37). 

La mora accipiendi pone a carico del creditore !'impossi­
bilità sopravvenuta della prestazione per causa non imputa­
bile al debitore (art. 37, primo comma e, in applicazione, arti­
colo 512); non sono più dovuti gli interessi nè i frutti della 
cosa, salvo che il debitore li abbia effettivamente percepiti 
(art. 37, primo comma); il creditore deve sostenere le spese per 
la custodia e la conservazione della cosa dovuta (art. 37, se­
condo comma) _ La mora debendi pone a carico del debitore il 
l'ischio dell 'imp06sibilità della prestazione, se egli non di­
mostri che l'oggetto della prestazione sarebbe ugualmente 
perito presso il creditore (art. 51, primo comma); la perdila 
o lo smarrimento di una cosa illecitamente sottratta, comun­
que avvelluta, non libera chi l'ha sottratta dall'obbligo di re­
~tituiflle il valore (art. 51, secondo comma). 

Mora accipiendi e mora debendi hanno comune l'effetto 
del risarcimento del danno (art. 37, secondo comma, e arti­
c·olo 48); ma la mora del debitore riacquista autonomia nel 
caso ·di obbligazioni pecuniarie, per il principio di mas­
sima secondo cui i danni in tal caso consistono nel Ipaga­
mento degli interessi (art. 54, primo comma). Un maggior 
danno può essere risarcito (ad esempio, differenza di cambio 
nei debiti di moneta estera); ma solo quando non vi è conven­
zione sulla misura ·degli interessi moratori, perchè, se esiste 
tale convenzione, deve presumersi che le parti hanno inteso 
liquidare preventivamente ogni conseguenza patrimoniale del­
l'inadempimento (art. 54, secondo comma). 

Si può parlare ancora di interessi moratori non astante 
l'accoglimento del princip io secondo cui gli int,eressi decor­
rono di àiritto in ogni ·caso di credito esigibile (art. 112, pri­
mo comma); e infatti, a seguito della mora , la (prestazione 
di interessi assume il carattere di compenso per il ritardo, 
e non per l'uso legittimo del danaro, come è nell'essenza della 
corrispettività. Non si tratta di un semplice mutamento di 
terminologia , perchè è possibile che l'interesse moratorio sia 
superiore a quello (corrispettivo) decorrente per il solo fatto 
clell'esigibilità del credito (art. 54, primo comma), e perchè é 
possibile , per legge o per convenzione, che gli interessi de­
corrano solo dopo la mora. 

La figura degli interessi compensativi i quali prescindono 
cIalla mora del debitoTe (i.nteressi moratori) ed anche dalla 
Semplic.B scadenza del ,debito (interessi corrIspettivi) appare in 
taluni casi specificatamente menzionata (articoli 338, 655, 665). 

14. - L'esonero del debitore dalla responsabilHà . 

37_ - Il debitore è esonerato dall'obbligo di risarcire il 
danno prodotto da inadempimento o da ritardo , se prova 
che l'uno o l'altro sono stati determinati da impossibilità della 
prestazione derivante da causa a lui non imputabile (arti­
colo 48) . 

La formulazione ad ottata vuoI precisare il principio che 
il codice del 1865 e~primeva negli articoli 1225 e 1226; Ilei 
primo di questi era considerata esoneratrice della responsa­
bilità per inadempimento o per ritardo la causa estranea non 
impl1labile al debitore, nel secondo si identificava tale causa 
col caso fortuito o con la forza maggiore. 

E' noto che le norme ora citate diedero luogo, nella loro 
aipplicazione, a gravi dissensi dottrinali, non ancora del tutto 
sopiti; per quanto, nella più recente dottrina e soprattutto 
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nella, giuriBprudenza, abbia finito per prevalere la tendenza 
che trova la. sua consacrazione nell'art. 4,8 di questo libro. 

Ad un Iprimo ordine di diffi coltà dava luogo l'interpretazio·· 
ne dell'art. 1225 in quanto appunto subodinava l'efficacia libera­
toria da responsabilità all'estraneità della causa da cui fosse 
dipeso l'inadempimento o il r itardo: una corrente dottrinale 
particolarmente rigorosa intencleva per causa estranea la cau­
sa che provenisse da una sfera esterna alla persona e all'eco­
nomia del ,dlebitore; ma questa interpretazione lasciava per­
plesGi, in ispecie eH fronte ai. casi in cui, trattandosi. di obbli­
gazioni infungibili di fare, l' aclempimento risultasse impos­
sibile per la morted'el debitore o per il venir meno di quelle 
sue attitudini fisiche o intellettuali che costituivano un neces­
sario presupposto clell'attlvità posta in obbligazione. Parve in 
s06tanza, ai più, che il legi6I.atore avesse voluto riferirei all'id 
quod plerurnque accid'it, essendo certo più frequente, se nOll 
addirittura normale, la fungibilità del facere necessario per 
l'esecuzione della prestazione; ma che con ,ciò non ,~ovesse 

riteneÌ'si esclUGa la rilevanzs, anche degli impedimenti per­
sonali del debitore, ogni qualvolta, per la natura della pre­
stazione, tali impedimenti. reagissero direttamente sulla pos­
sibIlità di quest'ultima. 

Ora, l'art. 48, logicamelnte connesso .aH'a,rt. 86 che disci­
plina l'estinguersi delì'obbligazione per impossibUità soprav­
veniente della prestazione, subordinando l'esonero da respon­
sabilità alla condizione che l'inadempimento o il ritardo siano 
st.ati determinati. ,da impossibilità della rprestazione, 11a voluto 
mettere in evidenza che deve trattarsi di impossibilità della 
prestazione tn sé e per sè considerata. Di guisa che non J)11Ò , 

agli effetti Hberatorii, essere IIHesa in considerazione l'i.mpos­
silbilità di adempiere l'obbligazione, originata ,d,a cause ine­
renti G,lIa persona d el debitore .0 alla sua economia che non 
siano obiettivamente collegate alla prestazione dovuta; mentre, 
d'altra parte, anche gH impedImenti. che si verifichino nella. 
persona o nell'economia, ,del debitore dovranno, avere .rilievo 
quando incidano sulLa. prestazione considerata in sé e per sè, 
nella sua sostanza o nei suoi obiettiVi presupposti. 

D'altra !parte é pure notio che a gravissime discus,sioni cUe.. · 
dero luogo iconcett.l di C9.S0 fortuito e di forza maggi.oxe, 
cui faceva riferimento l'art. 1r;?,26; e che la più recente ten· 
clell.zadella dottrina era nel senso {U tà,entific,a.rB que1 con.. 
cetto con l'assenza di colpa, da parte del debitore, nella, de­
terminazione dell 'evento da cui dip endesse l'inadempimento 
I) il ritardo. Per questo, nell'art ~8 , a dirimere ogni questione 
si parla pura.mente e JSemplicemente di causa non imputabile 
al ,à!ebitore : la non imputabilità delI'ev,mto, ossia l'assenza 
di colpa Iriguardo al verificarsi cIel medesimo e al conseguente 
impe,dimento ad 8"demp iere, costituif,ce il requisito subiettivo 
che deve concorrere con quello r )iettivo dell'impossibilità. 
della prestazione, peTchè il de!bHe r : inadempiente sia esente 
(la reslPonsabilità. 

La prova, della causa non imp _.. s,bile non dovrà sempre 
condurre alla diretta, e positiva identificazione dell'evento in­
colpevole che ha prodotto l'imposBibilità. Potrà alle volte rica­
varsi da elementi presuntivi, tra i quali notevole rilevanza può 
avere la dimostrazione della condotta diligente del debitore; di­
mostrazione che in qualche cas,o potrà anche essere di per sè 
sufficiente. QuanOo ri.corra ciascuno ,dei casi rricoI'dati si dovrà 
vedere tenendo .conto delle cirClolstanze, in relazione alla natura 
del rapporto o c1811a prestazione che ne forma l'oggetto. Cosi, ill 
gene1rftle; nei r&pport i. la cui disciplina si è ;:: ioonnessa al recep 
tum, se ci si trovi "di Lronte al perimento o al deterioramento 
della cos.a, il d,ebitore sarà tenuto a dare la prova specifica 
dell'evento produttivo del danno (articoli 532, 62~ e 627); per 
converso, in altri. cé<ei , risulta e,selusa le. necessità. di pro· 
, a, edl è sufficiente quella de1l8, diligenza> del debitore nel 

custodire la cosa (articoli 608, ·345, con ;particolari moda­
lità, 647). Nell'art. :'l20, primo comma, si ri cl1~ede infine che 
il clebitore dimostri solt.anto di av·ere alÌottato le misure att-8 
ad evitare il danno; questa cli,sposizioIlS trova riscontro, in 
campo ,d!iverso, nella disciplina della responsabilità per atti­
vità che hanno connaturale la pericolosità (articoli 889 e 893 

primo comma), rispetto alle quali importa 'conoscere esclusi­
vamente la concret.a .pos6ibilità di evitare la lesione della 
siera altrui. Contenuto della prova liberatoria dalla respon­
sabilità non può esser,e, in tali. casi, se non la dimostrazione 
dell'ac1,empimento Oel (lovere di. impecl:ire che, dall'esercizio 
[lell'attività .stessa, derivi dan no per altri. Le. diligenza del 
sogg,etto ,deve es.sere, nelle ipotesi in parola, valutata con 
rigore, pe rché chi esercita attività pericolose ha la possibilità 
di prevedere l'evento dannoso ed è nella condizi.one più favo­
revole per adottare. ogni misura pos6JbUe di. cautela. 

38. - La lIquidazione del da.nno derivante da violazione 
dei doveri iner€nti a un rapporto giuridico sp,ecifico, anche 
secondo il nuovo co,c1ice deve essere fatta tenendo conto del 
lucro cessa.nt.e e d.el danno emergente , in quanto siRno con­
seguenza immediata, e diretta de'l1'inadempimento o del ri­
tardo (art..53); quindi. sa.ranno esclusi dal risarcimento i 
danni ehe il c!'eò,itore avrebbe lpOtutO evitare usando l'ordi­
naria diligenZE, (art. 57, seco-ndo comma). S,ono dovuti Iperò 
soltanto i d,anni Iprevedibili al momento in çui é sorta. l'obbli­
gazione; ma ·se !'inadempimento è derivato dal ,dolo ,del debi­
tOlre, devono rl sarcirs:\ anche i dannI imprevedibiH (art. 55). 

Questi. sono pl'incipii tradizlionali, concordemente affermati; 
si è in vece >sempre discusiSo se, nel caso di concorBo c1i colpa 
del. creditor-s nella produzione del danno, .sia dovuto l'intero 
ris.arciment.o o &e, l'importo del da,nno debba ridursi p.ropor­
zionalmente. 1.2 clottrina e la giurisprudenza formatasi sul 
codice civile del 1865, traendo ispirazione anche da singole 
dispOisi zionj positive (art. 1868 cod. civ. Gostituitocl'all'art. 12, 
ultima comm.a, del. r. cl. 12 ottobre 1919, Il. 2099, sulIa respon­
sabilità degli albergatori, fr art . {Hì2 del cod. comm. nel testo so­
stituito con la legge 14 giug.no 1925, n. 938, in materia. ,di urto di 
navi), sul riflesso che tra fatto e ,lianno deve correre un nesso 
di causalità e elle, se concorrono più cause poste in essere 
da soggetti diversi, questi, nei rapporti interni, rispondono 
in proporzione del grado di colpa efficiente ascrivibile a cia­
scuno, aveva affermato che, quando uno dei soggetti in colpa 
e!tl.ciente fosse lo stessolianneggiato, 13, responsabilità del 
danneggiante veniva ridoHa in proporzione dell ' efifìc~enza ,dJella 
colpa del danneggiato. Il libro delle obbligazioni ha consa­
crato questa interpreta.zione neH'art. 5'7, primo comma, ove 
non sI è detto ,che il dolo o la colpa grave del danneggiante 
assorba, togHendole ogni effici-enz,a, la colpa lieve, .del danneg­
giato; ma, con una formola elastica, si è permesso .al giudice 
di giun~'l'e" secondo le circostanze, anche a tale risultato . 

Il creditore devep,rovare l'esistenza e l'ammontare del dan· 
no. Quamto all',ammontare, in relazione alle va.rie situaziol11 
che in pratica possono verificarsi, la dirrficoltà di una prova 
specifica del danno dieui è sicura l'esistenza è superabile di3J 
giudice con una valutazione concreta equitativa (art. 56) ov­
vero con una valutazione-limite, entro la quale, egli può rimet· 
le.rne la determinazione alla eoscienza del C'l'editore med.iante il 
giuramento suppletorio (art. 93, n. 2, libro della tutela dei 
diritti). 

16. - L'estinzione delle obhHgazioni. 
39. - La novazione si è liberata, nella disciplina del nuo­

vo codice, dalla confusa promiscuità in cui era stata posta, da. 
quello del 1865, la doppia sua configurazione obiettiva e su­
biettiva.. 
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Il concetto di novazione obiettiva ne è rimasto precisato, 
per essersi chiarito quale deve eS68re il contenuto dell'aliqllid 
naVi da cui si desume l'esistenza di una nuova obbligazione: 
occorre che muti J'oggetto o i.l titolo giuridico (art. 60, primo 
comma) e non è sufflciente elle si modi.fìdlino le modalità 
accessorie {~ella pre·cedente obbligazione (art. 61). Il presup­
posto della JilYerazione dell'anUco debitore, inerente alla no­
vazione subiettiva, non è peraltro es-clusivo di questa, potendo 
aderire ad altre figure negoziali elle, pur contemplando la li­
berazione del precedente debitore, non producono l'estinzione 
del precedente rapporto di debito (n. 50). Una disciplina au­
tonoma ricQve perciò solt.anto la novazione oggettiva; quella 
soggettiva invece viene sottoposta alle stesse no·rme dettate 
per i casi in CUCIa delegazione, l'espromissione e l'accollo im­
!Ilicano liJJerazione <leI debitore Oliginario (art. 65). Le ra­
gioni di tale uniformità di disciplina saranno cspress,e più in­
nanzi (n. 50), quando S'lranno illustrate le norme· a cui l'ar­
ticolo 65 rimanda. 

Di Iparticolare, per la no\azione obiettiva, rispetto al si­
stema del codice del 1865, v'è soltanto la disciplina della rea­
zione dei vizi deU'obbligazione novata sul nuovo rapporto ob­
bligatorio. La nullità d-ell'obbligazione originaria rende nullo, 
perchè senza causa, anche il nuovo rapporto (art. 64, primo 
comma); l'annullabilità dell'obbligazione navata non reagisce 
invece sulla validità della nuova obbligazione se il .debitore 
ba assunto il nuovo debito, conoscendo vizi di quellO' nrigi­
nario (art. 64, secondo comma). 

40. ~ l.a remissiom è cOIlsiderata atto unilaterale. Tut­
tavia la volontà del d8bitore non è senza effetto perchè, pur 
non essendo elemento eli perfezione del negozio l'emissario, può 
impedire ·che questo produca le sile conseguenze giuridiche 
se i.1 debit.ore dichiara di non volerne profittare (art. 6G). 

Al pari di ogni dichiarazion-e r€cettizia, la remissione sI 
perfeziona con la sua comunicazione alla .persona cui è cjj­

retta; ma, a provare la libelrazione, ,basta la restituzione del 
titolo (art. 67, primo comma) e cioè un.a consegna a c:1ratt·e·re 
definitivo del documento. 

Tale volontaria consegna non assume un signiflcato re­
missorio inconfutabile se ha per oggetto, non già il docu­
mento originale del credito, ma, la copia esecutiva del titolo 
redatto in forma Ipubblica (art. 67, secondo comma). 

41. - Nelìe linee accolte, la compensazione funziona con 
un .rispetto del requisito dell'omogeneità ·deila prestazione, 
maggiore di quello che aveva il codice del 18G5; infatti, si è. 
soppressa J.a possibilità di compensare c'Ùn danaro le pre­
stazioni di grani e di derrate (art. 1287, secondo comma, cod. 
civ. del 1865), 

Si è poi reso omaggio all'autonomia delle parti ammet­
tendo che ess.e possano derogare preventivamente alle regole 
della, compem"azione legale o giudiziale (art~coli 76, n. 4 e 82, 
secondo comma); derogabilità questa ovviamente governata 
dai principii cui l'autonomia priyata è soggetta nel flne di 
r.ispettare le esigenze di ordine pubblico o d'interesse sociale, 
in mo·do che un divieto di compensazione stabilito dalla legge 
per ragioni trascendenti il puro interesse del singolo, non può 
essere superato dal patto privato. 

La compensazione ha effetto fin dal giorno della coesisten­
za dei d.ue debiti (art. '/2, primo comma); ma tuttavia opera 
solo per volontà deJ.le parti, e così deve sempre eccepirsi, men­
tre il giudice non può rilevarla d'ufficio. 

42. - In materia di cOilifusione, il codice del 1865 disponeva 
she la riunione nella persona del fideiussore della qualità di 
debitore principale non è mai causa di estinzione dell'obbli­
gazione [princtpale (art. 1297, secondo comma). Invece, le posi­
zioni di fideiussore e di debitore principale sono di massima 

inc-ompatibili, perchè nessuno può essere garante di sé stessu. 
Talvolta però la coesistenza delle due qualità è possU)ile: 
come, ad esempio, quando il fideiussore ha a·ccettato l'eredità 
del debitore con beneficio d'inventario, nel caso di nullità del­
l'Obbligazione principale per incapacità lega le del debitore 
(art. 779), e nel caso in cui esistono garanzie speciali. Così 
essendo, si può parlare di sopravvivenza della fideiussione sol­
tanto se questa è suscettibile di produrre propri effetti giuri­
dici non ostante sia identica la persona del debitore e quella 
del lideiussore; e cioè quanclo il creditore ha interesse alla 
sopravvivenza della fideiussione (~rt. 84, srcondo comma). 

Del principio generale che la confusione non opera in 
pregiudizio dei terzi si è fatta una concreta a;pplicazione a 
proposito dei diritti di usufrutto o di pegno spettanti a terzi 
sul credit,o estinto, che rimangGno salvi non ostante la con­
fusione verificatasi tra. le parti (a.rt.. 85). 

43. - L'impossibilità oggettiva di adempimento è prevista 
come mod'Ù di estinzione dell'obbligazione per una più cor­
retta e meno angusta considerazione di quel fenomeno giuri­
dico cile il endice del 1865 identificava nel perimento della 
cosa dovuta (art. 1298, primo e secondo comma). In realtà, con 
tale identificazione si aveva riguardo alle sole obbligazioni di 
dare; e la dottrine", i[l8r comprendere nella disciplina ;pure le 
obbligazioni di iaì.'e, aveva dovuto intendere in senso larga­
mente estensivo il concetto di perdita della cosa. 

L'impossibilità che produce l'estinzione dell'obbligazione 
è quella' stessa che esonera il debitore dalla re&ponsa:bilità per 
danni (art. 86, primo comma, in relazione all'art. 48): im­
possibilità che incida sulla prestazione, chedelrivi da un 
fatto nnn imputabile al debitore e elle abbia carattere defi­
nitivo. E' impossibilità estintiva anche lo smarrimento, na­
turalmente incolpevole, se l'obbligazione ha. per oggetto una 
cosa determinata (art. 87, primo COllima). 

L'impossibiIità temporanea, essendo superabile con il de­
corso del tempo, .più propriamente concerne il problema dello. 
responsabilità del debitore per ritardo anzichè quello d-ell'estin­
z'ione deU'obbligazione. Concerne quest'ultimo pr"oblema solo 
quando perdura oltre quei limiti, Slliperati i quali può ri­
tenersi clle il creditore non abbia interesse alla meclesima 
o cile il debitore non possa più ritenersi obbligato ad eseguirla 
(art. 86, secondo comma). Così, !'impossibilità temporanea 
estingue l'obbligazione non solo nel caso di termine essen­
ziale, ma., anche incUpendentemente dall'essellzialità di un 
termine, se il ritardo dura tanto da potersi ragionevolmente 
escludere, secondo· le circostanze, ID, persistenza dell'obbliga­
zione, data l'inutilità ulteriore della prestazione. 

Si l1a impossi!Jilità temporanea pure nel caso di smarrI­
mento, se la cosa è ritrovata in tempo successivo. Il nuovo 
codice regola !'ipotesi nell"art. 87, secondo comma, sulla ibase 
dei seguenti principii: il ritrovamento impedisce l'estinzione 
dell'obbligazione se avviene prima che il debitore possa, .rite­
nersi liberato; se invece si verifica dopo che l'effetto' estintivo 
si è prodotto, il ritrovamento, com'è naturale, non ha più rile­
vanz&. 

Produce però l'estinzione dell'obbligazioHe soltanto l'im­
possll~ì1ità che o8t rLpercuota sulla totalità della p,l'estazione, Se 
invece l'impossibilità concerne una parte di essa, il -debitore è 
tenuto all'esecuzione per la parte rimasta, possibile (art. 88, 

primo comma); il che, nel caso di obbligazione avente per 
oggetto una cosa determinata, si risolve nell'obbligo di con­
segnare la cosa stessa, anche se deteriorata, e nell'obbligo 
di prestill·e i resiò.ui della cosa perita (art. 88, secondo comma). 
Di più, H creditore, in base a un'ampia generalizzazione .del­
l'art. 1299 del codice del 1865, può esercitare i ·(Uritti spettanti 
al debitore in dipendenza de:!. fatto I;he .ha determinato l'im­
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possibilità; in modo che le azioni spettanti al debitore contro 
11 responsabile del perimento passano ,di diritto al creditore, e 
il debitore deva prestare a questi quanto abbia cr·---q',i!n a 
titolo di risarcimento (art. 89). 

17. - La cessione d·ei crediti. 

44..- Il codice del 1865 non tenne sufficientemente conto 
della genericità della causa traslativa, propria della cessione 
dei crediti, la quale infatti non è Tiportabile ad alcun tipo 
con(;reto di negozio di trasferimento. 

Il codice civile del 1865 tanto non ebbe esatta idea della 
cessione, da comprendere in essa la vendita dell'eredità, che è 

cessione solo se si riferisce a crediti o ad altri diritti singola,r­
mente considerati, e da non distinguerla nettamente dalla ven­
{jita, nella cui disciplina la confuse con l'art. 1458. La v,endita 
è in .pratica la causa frequente· della cessione dei crediti; ma 
non ne è la so,la, perchè la cessione può farsi anclle a scopo 
di donazione (così ,espressamente l'art. 90, primo comma), di 
pagamento, di accreditamento ecc. 

I! nuovo codice civile, trattando fn modo autonomo la 
cessione dei crediti, riproduce il c,oncettodi autonomia so­
51 anziale al quale si è accennato; il che non ha un valore sola­
mente scientifico, ma anche rtpercussioni pratiche. Così, ad 
esempio, influisce sul problema della forma, che è quella 
richiesta per il tipo di negozio posto a base della cessio.ne. 
La cessione solvendi causa non è negozio formale, e potrà pro­
varsi per testi nei limiti stabiliti per i contratti (art. 83 del 
libl'o della tutela dei diritti); la cessione donandi causa dovrà 
essere f8 tta per atto pubblico, sotto pena di nuìlità (art. 329 
del libro delle successioni). 

45. - La cessione dei crediti opera senza il consenso del 
debitore. Ma è tuttavia possibile che tra creditore e debitore 
si convenga l'incedibilità, nel qual caso il patto non ha, di 
regola, carattere reale, e potrà opporsi al cessionario soltanto 
se ,egl!i ne conosceva l'esistenza (art. 90, secondo comma). 

Non sono cedibili, oUre ai crediti di cui la legge stessa 
vieta la cedibilità, anche quelli che abbiano carattere stretta­
mente personale (art. 90, primo comma), ossia tali che, per 
loro natura o per disposizione di legge, non possono essere 
eseTcitati se non dal loro tito,lare. 

46. - Era contestato, nonostante l'art. 1538 cod. civ. del 
1865, il principio secondo cui il trasferimento del credito si ve­
rifica c·ome effetto immediato del contratto di cessione. In 
verità. appare una mera finzione il proclamare che il cessio­
nario acquista la proprietà del credito con il solo consenso, 
se ,poi il cedente, sino all'intima.zione, può far valere il credito, 
può esige'l'lo e può rimetterlo, 

Il nuovo c{)dice ha evitato la dichiarazione dell'art. 1538, 
limit:mdosi ad affermare che la cessione ha effetto verSo il 
debitore ceduto quando questi l'ha accettata o quando la 
cessione gli è stata notificata (art. 94, primo comJ1'laì; la data 
della notificazione o dell'accettazione, se è certa, costituisce 
titolo di preferenza tra più ces;sioni fatte a per,sone ,diverse 
(art. 95, primo comma). 

La questione dell'ammissibilità, di equipollenti della notifi­
cazione e dell'accettazione è stata soltanto sfiorata dall'art. 94, 
secondo comma. Questo, senza ammettere cIle la conoscenza 
della cessione da Iparte del debitore abbia il medesimo effetto 
dell'intimazione o dell'accettazione di data certa, dichiara che 
la conoscenza stessa costituisce 11 debitore in mala fede, in mo­
do che, se egli paga al cedente, non è liberato. Ciò significa clle 
se il debitore paga al cessionario in base alla notizia che ab­
bia comunque della cessione, è liberato anche di fronte ad 
altro cessionario che intimi la sua cessione successivamente 
al ,pagamento, per quanto que'sta cessione abbia data.anteriore 

al pagamento stesso. Quando però è fatta prima che il debito­
re pagl1i, -l'intimazione vince la conoscenza che il debitore stes­
so a!bbia comunque avuto dell'esistenza di altra cessi>eme, anche 
se quest'ultima sia di data anteriore alla cessione intimata. 

47. - La cessione obbliga il cedente a consegnare al ces­
sionario i titoli [pI'obatori del credito o, se è stata ceduta una 
parte di esso, copia autentica dei titoli medesimi (art. 92); 
questa consegna, già considerata dal codice civile del 1865 
come trasferimento ,del Ipossesso del credito (a~t. 1538, secondo 
comma), è in realtà un atto di esecuzione della cessione, che 
pone il cessionario in condizione di far valere i diritti cedu­
tigli. Il !suggestivo avvicinamento elle iI suddetto art. 1538, se­
condo comma, consentiva di fare con l'art. 1242 dello stesso co­
dice abrogato, non viene respinto dal nuovo codice civile: e 
infatti si è voluto soltanto eliminare dall'art. 92, .come si è 
fatto nell'art. 19, una formula suscettibile di rappresentaTe 
l'indice di una inammissibile estensione ai dirHti di credito 
del ,concetto di [possesso, propTio dei ,diritti reali. 

Il cessiona1'10' non ha diritto, senza il consenso del cOStl­
1uente, di ottenere il possesso del pegno custodito dal ce­
dente (art 93, secondo comma). Il potere di disporre del 
credito non comprende anche quello di disporre dell'in­
teresse alla diligente custodia della cosa consegnata In garan­
zia, potere elle è esclusivamente di colui che ha dato il pegno. 
Si può 'Soggiungere, come fu sop'ra osservato (n. 33) a propo­
sito degli effetti sul [pegno della surrogazione per pagamento 
(art. 34, secondo comma), che il divi,eto fatto al cedente di tra­
sferire al cessio.nario la custodia della cosa data in pegno è 
giustificato praticamente dalla [possibilità che il cessionario 
non desti nel datore della cosa la stessa fiducia riposta nel 
cedente. 

48. -c La fo.rmula dell'art. 1542 cod. civ. del 1865 ciTca la 
gal'anzia del nomen VeTum è stata chiarita e integrata. II ce­
dente è tenuto ,per legge a tale garanzia, ma le parti possono 
convenire che essa non sia dovuta; non possono mai esclu­
derla tuttavia per quanto riguarda il fatto proprio del cedente 
(art. 96, iPrimo comma). La cessione può essere fatta a titolo 
gratuito: per tale ~potesi la garanzia deve intendersi disci­
plinata dalle Tegole concernenti l'obbligo di garanzia del do­
n:mte (art. 344 libro delle successioni), a cui l'a.rt. 96, secondo 
comma, espressamente l'invia. 

La garanzia del nomen bonum rimane, come nel sistema 
del codice civile del 1865, esclusivamente convenzionale (arti­
colo 97. primo comma). Essa però non ha Iper oggetto una 
responsabilità limitata all'importo del prezzo della cessione, 
come prescriveva l'art. 1543 cod. civ. del 1865, ma comprende 
anche gli interessi, le spese della cessione, quelle relative 
all'escussione del debitore e 11 risarcimento del danno. In tal 
modo si è dato alla garanzia del nomen bonum un utile con­
tenuf,() pratico; sarebbe stata evidente la sua irrisorietà quando 
avesse dovuto lasciare a carico del cessionario ogni legittimo 
paga.mento che, in aggiunta al prezzo, fosse stato eseguito per 
la cessione e per l'escussione del debitore ceduto, e quando i 
danni deU'insolvibilità del debitore avessero dovuto rimanere 
a carico del cessionario. 

Non appagava 11 limite di tempo stabilito neH'art. 1544 del 
codice del 1865 per la garanzia in discorso, Questa (tranne 
che per la rendita vitalizia) -durava un anno se le .Iparti non 
avevano stabilito un f.€rmine più lungo; ora è chiaro che tale 
limitazione (fissata. in una norma di significato non ,perspi­
cuo) Si risolveva a svantaggio del debitore ceduto, al quale 
il cessionario non aVTebbe potuto usare tolleranze legittime, 
nemmeno quando esse non avrebbero prevedibilmente aggra­
vata la posizione giuridi~1I. <leI cedente. La limitazione stessa 
intendeva evitare che la garanzia durasse indeftnHamente, 
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e qtlindi attenuasse la diligenza del cessionario IleI richiedere 
il [pagamento del clcbito e nell'agiTe iper la sua riscossione; ora, 
per ovviare a tale inconveniente bastava prevedere la deca­
ùenza del cessionario dalla garanzia, per il caso in cui egli 
J'osse negligente nell'iniziare o nel proseguire le istanze contro 
il debitore, A tali direttive si informa l'art. 97, secondo comma, 
il quale perciò ha abolito ogni limite di durata alla garanzia 
della solvibilità del debitore, sostituendovi la decadenza a 
eu!. ,si è accennato. 

18. ""-- La delegazione·, l'accollo, l'espromissione. 

19. -- L'interv<!nto di un nuovo debitore IleI rapporto ob­
llìJgatorio, clle può portare al risultato pratico di liberare il 
debitore originario o di aumentare il numero dei debitori, 
aveva [lvutO nel codice del 1865 una disciplina solo a propo­
6ito della novazione soggetti va. 

Il codice del 18(j5 era partito sostanzialmente dal presup­
posto che la liberazione del debitore originario mediante la 
sostituzione di un nuovo debitore importasse estinziolle del 
rapporto ,obbligatorio pTeesistente e creazione Ùi un nuovo l'ap­
porto; e aveva considerato elle tale effetto giuridico si poteva 
raggi.ungere El8cliantG due forme negoziali, di cui una si esau­
tiva con 'l'interventodel nuovo debitore e del creditore (espro. 
missione: art. 1270) e l'altra presuPIPonevr, la ,partecipazione 
anche del debitore originario (d"legazione). Incidentalmente. 
poi il codice abrogato si occupava della delegazione comu­

. lativa (art 1271) e della delegaz.ione o indicazione di pag.a­
Elento (art. 1273). 

Questa disciplina legislativa era stata oggetto di molte 
critiche, se pure non tutte giusHficate, fondate in particolare 
sul rilievo che l'istituto della delegazione, considerato 60ttO 
il ristretto profilo della novazione, e cioè di uno solo dei vari 
risultati pratici cile la è.elegazione permetteva di raggiungsT::J, 
fìlliva col perdere, sia pure apparentemente, la sua autono­
mia concettuale, restando cosÌ insoddJisfatta l'e6igenzg di uni: 
sua autonoma dlscipllna. Si di.s,cu.teva inoltre se in ogni caso 
la liberazione del debitore originario importasse novazione, 
aSBia so,stituzione di un rapporto ad un altro, ovvero potesse 
anche avere il significato di lina pura modificazione sogget­
tivo. nel l'apporto pr.aesistente, che rest9.&se per il r~sto im­
mutato (,c. d. successione nel dehito). 

50. - B' probabile che in astratto "iano abbastanza netti 
i criterii differenziali tra 18, nov2_zione soggeHiva per muta­
meno. del debitor,e e la successione nel c'ebUo; mn è certo che 
voler'8 rtcollegare det8lTDjni.~t8 conseguenze giuridiche agli 8.C­

conii de6tino,ti a produrre nov",zione e conseguenze diverse 
a quelli ct:estinati, sempre in jpotesi, a procìurre succes5.i.cme 
nel debito, sarebbe stato rendere un peSSimo servizio ~J12 p1'11­
tica, che in questa. materia ha bisogno di un orientamento si­
curo e possillilmentJ di facile comprensione. Basta pensare 
infatti che distingUGNl, nel caso concreto, se l'intento pratico 
dene parti possa ,coIlBiderarsi diretto alla novazione o alla 
6uccessione nel debito, è quasi sempre assolutamente impoti­
sibile, non potendosi pretendere che i contraenti, normalmente 
ign2.:ricìJj cognizioni giuridiche, si rappl'c~entino siffatte sot­
tilissir2e cUstinzioni. Ne sarebbe allora derivato che il giudice, 
per individuare le norme da applicare, avrebbe dovuto so­
stitui.re, con evidente arlJHrio, 1& sus, l]9ronuncia, solo appa­
l'en~emente interpreta;i;iv1.l" ad una, inesistente intenzione delle 
parti. 

D'altra par~"e, quaiche profilo sotto il .quale quellaè~istin· 
zione poteva D,vere importa_l1za per il sistema, legi,slativo an·, 
cm.a vigfmte, non ha più rilievo (latI), l'rnniD.cazione 'C_8[ re" 
gime giuridico delle obbligazioni civili e -commerciali, per ef..· 
fetto 11elli:.~ quale, c.cl esempio, riesce LTldi:\ferente COnOSCef,3St-' 

l'O'riginaria obbligazione commerciale sia rimasta inalterata 
(successione nel debito) o sia divenuta eventualmente un'ob­
bligazlone civile (novazione soggettiva). La rilevanza pratica 
della distinzione stessa poteva quindi consistere principalmente 
nella necessità di ris·olvere due problemi: quello della comu­
nicabilità o meno, al nuovo tapporto, delle eccezioni relatne 
al preesistente, e quello della, permanenza o meno delle ga­
ranzie. 

Ora, per quanto riguarda il problema delle garanzie, non è 

dubbio, ove si prescinda da dannosi apriorismi, che la solu­
zione debba essere uniforme, comunque si voglia giuridIca­
mente qualificare il fenomeno della liberazione del debitore 
originario con sostituzione di un nuovo debitore. Tale solu­
zione non può che essere quella accolta dall'art. 105, il quale 
dispone l'estinzione delle garanzie Ilei casi in cui il debitore 
originario o il terzo clle le lla costituite non consentano a 
mantenerle. Infatti, quando il cl'editore accetta un nuovo de­
bitore e libera l'antico, non si può costringere questo (se ab­
bia prestato una specifica garanzia) e tanto meno un terzo 
(fideiussore, terzo datore d'ipoteca o di pegno), a ri~pondere 
per il nuovo debitore. Anche se la sostituzione di un debitore 
a un altro si presenti come succe.s6ione nel debito, una solu­
zionediversa del problema delle garanzie ripugna ad elemen­
tari e,sigenze praticheo 

Relativamente poi alle eccezioni, il problema legislativo 
non si risolve affatto distinguendo tra nov,azione e successione 
nel debito, dovendosi invece distinguere tra le diverse figure 
negoziali attraverso le quali si perviene al risultato pratico 
di liberare il debitore originario e di sostituirgliene UliO 

nuovo. 
Sulla base di queste considerazioni il nuovo codice non 

contiene più una disciplina della novazion8 ,soggettiva, limi. 
tanclosi 1'art. 65 .11 richiamare, per butti i casi :::! ,cui vi sia 
]ilJel"9.z1onedel debitore originario e assunziollG eli un obbligo 
da parte di un nuovo debitore; la disciplina Ullitaria dettata 
OscgH articoli 98 a 106, con riguardo alle v1'_rie figure (dele­
gaziox:.e, espromissione, a.ccollo) ch·e, con mezzi diversi & 

attraver50 vari att,eggiamenti. clell'intenLO delle pa.rti, permet­
tono la. realizzazione di quel risultato pratico. 

Quanto poi alla no:vazione soggettiva. attiva che il codice 
del 1865 menzionava (art. 1267, n. 3), il libro delle obbligazioni 
non si è preoccupato di disciplinarla, sIa perchè il mutamento 
del creditore sI realizza normalmente per la via diretta della 
cessione, sia perché di 'solito la novazione mutato creditoT/J, 
si ac·compagna ad un fenomeno di ,soo.tituzione deJ debitore, 
e si realizz'a attraverso quella tipic2. !lgura, negoziale che è 
la delegazione, i cui efietti sono Llisci.plinatidagli artic·oh 98 
e seguenti, 

In definitiva quindi, l'impostazione C'lG il nuovo codice 
dà, si può così. riassumere; n) l1es.sun rilievo pratico alla 
dist,inzione tra novazione e s1}ccess.ione nel debito; b) disci­
plina autonoma per i vari istituti giuridici attraverso i gnaU 
o si consegue l'effetto di liberare il delJitore originario come 
conseguenza dell'assunzione di un obbligo da parte eli un altro 
soggetto o si consegue l'effetto di aggiungere un nuovo' debitore 
all'antico. Regola comune !per tutti i casi di U(berazione del de .. 
bitore originario è, oltre quella già accennata in ordine alle ga­
ranzie, l'altra dell'art. 10S, che disp·one la reviviscenza dell'ob­
bligo del debitore liberato nel caso in cui l'obbligo del nuovo 
debitore si riveli invalidamente assunto, fermo restando però 
l'effetto estintivo sulle g.aranzie prestate da terzi, in coerenza 
ad un principio già affermato in tema di datio in $olutum 
(m:L 27). 

51. - Le figure negoziali che la nuova legge considera 
pa.rticolarmente sono la delegazione, l'espTomissione e l'ac­
collo, cIle, a prescindere dalle controversie, spesso ruramentG 
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.t:mninologiche, corrispondono, nella previsione délla legge, ad 
altrett.anti casi facilmente individuabili. 

La d€legazione e l'espromissione hanno come caratt€r8 
comune l'assunzione diretta di un obbligo da parte d€l nuovo 
debitore verso il creditore originario, e come ca.rattere di.ffe­
renziale il fatto che nella del€gazione vi è un'iniziativa del 
debitore originario (delegante) che si attua di solito con una 
dichiarazione rivolta al creditore (delegatario) e una dichia 
r,lzione rivolta al terzo (delegato), mentre nell'espromissione 
si ha ur, intervento spontaneo (per lo meno dal punto di vista 
giuridico) del terzo. L'ac·collo, a sua volta, si .esaul'is'ce illl un 
l'apporto tra debitore originario (:wcollato) e nuovo debitore 
(accollante), destinato ad avvantaggiare il creditol'€, il che fa 
sussumere questa figura nello schema del contratto a favore 
di terzo. 

Quando la delegazione, l'espromissione e l'accollo non 
sono accompagnati da una dichiarazione espressa di libera­
zione del debitore originario, il nuovo d€bitore è obbligato in 
solido con il d·ebitore originario, ,salvo che nella ,delegazione; 
per la quale, in consid€razione dell'iniziativa del d€legante 
e dello scopo pratico cIle questi normalmente si prorune, la 
legge stabilisce (art. 98, secondo ,comma) che il debitore origi­
nario non può essere escusso se prima il creditore non ha 
richicsto al delegato l'adempimento. Si è così risolta una grave 
questione dibattuta nell'interpretazione dèll'art. 1271 d'el codice 
del 1865, adottand.osi una soluzione intermedia con la quale, 
pur senza concedere al ,delegante il ben€ficio della pr€ventiva 
escussione del delegato, si riconoscc che questi assume la po­
sizione sostanzial€ di obbligato princtpale. 

52. - La disciplina c1ella delegazione trova però il suo 
fulcro nell'art. 101, .che· regola per tutte le ipotesi il problema 
delle eccezioni. 

Fermo il principio, assolutamente ovvio, che il dele­
gato può opporre al cr€ditore l€ eccezioni che ineriscono 
a.l rapporto diretto costituito tra loro, la disposizione in 
oggetto considera la nuova pbbligazione del delegato come 
normalmente indipendente dagli eventuali vIzi dci due rap­
porti. di base (c. d. delegazione pura), salvo il caso clle en­
trambi quei rapporti siano viziati. Questo princi·pio, derivante, 
secondo alcuni scrittori, dall'art. 1278 del vecchio codice, si 
giustifica prati·came1nte -col duplice rilievo: a) ,che il delegato 
non ha interesse a indagar€ sul contenuto del rapporto d€le­
gante-delegatari.o, essendo egli indotto ad assum€re l' obbliga­
zion€ diretta verso il credlitore sulla base dell'autorizzazione 
del delegante, che crea Iper il delegato una sufficiente giusti­
fi-ca.zion€ causale; b) ,che, d'altra parte, il creditore, una volta 
acc·ettato il nuovo debit,o·re orierto dal debitore originario, non 
deve essere vulnerato dalle eccezioni che il dlelegato poteva 
eventualmente avere nei confronti del delegante. La der·oga 
a questo principio di indipendenza del rapporto delegato­
delegatario dai rapporti int.erni, quando entrambi siano vi­
ziati , si spiega, ·a sua volta, con la considerazione ch€ in 
tal caso viene meno sia il fondamento economico che giusti­
fica l'obbligazione del delegato, sia il fondamento che legittima 
il creditore a ricevere. Non si è creduto però di aS6imilare 
alla nullità della doppia causa il caso di ·concorso tra una 
causa nulla e una causa lucrati va, essendo parso che le ra­
gioni. di equità che giustificavano in diritto romano questa 
soluzione non fossero tali da l,egittimare una deroga alla lo­
gica dell'istituto e alla clisciplina positiva. 

Naturalmente la disciplina legale è puramente dispositiva. 
Le parti quindi possono pattuire la riserva del delegato di 
opporre le eccezioni relative al suo r apporto interno col 
delegante, come possono subordinare la validità della IlUUVCt 
obbligazion€ del delegato all'esistenza di un valido rapporto 
tra delegante e delegatario. Hisolvendio anche qui vivaci que­

stioni pratiche, l'art. 101 st.abilisce, 8ul primo punto, che la 
semplice conoscenza da parte del delega.tario delle Bccezioni 
che il delegato aveva nei confronti del delegante non equivale 
alla pattuizi·one ·che ne consente l'o'pp onibilHà, G, sul se,condo 
punto·, che, per ritenere d'evoluto nena delegazione il l'a.p.. 
porto del€gantB-delegatario, .non è neoess3,ria una pattuizione 
espressa, essendo sufficiente, secondo !'intento normale delle 
parti, il. rifBrimento ,El- tale rapporto, fatto al momenlo in cui 
il delegato assumedirettarllente l'obbligo nei confronti del 
creditor€. Questo riferimento, come chiarisce l'art. 101, non 
potrà esser-e· semplicement,e taci.to. 

'Va infine ,osservato che l'art. 100 stabilisce il principio che 
il delegante può revocar€ la delegazione nnchè qU8Sttl, non 
si è perfezionata con la cr eazione del l'app orto finale t N'. 

delegato e delegatario, mentre la morte o la sOipra.vvenuta 
incaracità dcI d·el€gante non impe·disce il perfezion amento 
della delegazione. Secondo il codice del 1855 la soluzione (li 

questi iproblemi .si faceva discendere da quella circa lo. na­
tura giuridica della ,delegazione. Ma, poichè intorno alla natura 
d'ella delegazione si sono svolte interminabili discussioni, ne­
gandosi persino l'unitari,età della delegazione, cosi er a mi­
glior partito, prescindendo d'ella controversie teoriche, risol­
vere esproosamente quei problemi secondo i criteri elle si ri­
velano [praticamente più opportuni. 

53. - Si è creduto utile integrare la disciplina della dele­
gazione con un a'c,cenno alla c. d. d-elegazione di pagamento, 
nella quale il delegant€ or,dina aldclegato eh eseguire il pa­
gamento SBnza che questi sia tenuto ad obbligarsi direttamente 
verso il creditore. Secondo la maggioranza della dottrina que­
sta figura non rientrava nell 'ambito dell'istituto della delega­
zione; ma, in verità, dal punto di vista pratico, l'analogia .8 
tale che una distinzione tra le uue figure di delegazione obbli­
gatoria e di delegazione di pagamento si riUuce ad una cl.i­
stinzione puramente verbale. 

L'art. 99 risolve a questo proposito due importanti que.. 
siioni pratiche. 

La prima è quella se il delegato che ha avuto l'ordine di 
pagare [lossa invece assumere direttamente verso il creditore 
l'obbligo di ,pagare; e si è risolta affermativamente, intenden­
dosi che in que6to caso si applicheranno tutte le regole della 
delegazione obbligatoria. Tuttavia, considerandosi che il de­
legante può avere interesse a evitare che il delegato si ob­
bliglli direttamente verso il creditore (ad esempio, per con­
servare inalterato il IPotere di revoca riconosciuto al dele­
gante dall'art. 100), si è espressamente stabilito che il delo­
gante può vietare, alla persona delegata semplicemente a 
pagare, di assumere l'obbligo di pagare. 

La seconda que~tione è quella se il delegato, che sia debi­
tore del delegante, sia tenuto a eseguire la delegazione di pa­
gamento. Qui si è adottata la soluzione negativa, non essendo 
sembrato opportuno, in mancanza di pattuizione o di usi di­
versi, che il creditore, conservando la titolarità del creelito, 
possa unilateralmente spostare a favor€ di un terzo la dire.. 
zione della prestazione dovuta del debitore. 

54. - La figura d€ll"espromission€ trova la sua rlisciplina 
nell'art. 102, specie in relazione al problema delle eccezioni 
opponibili dal .nuovo debitore 

E' ovvio che, per le eccezioni relative all'eventuale rap­
porto interno tra il debitore originario e il terzo, la soluzione 
non può che essere identica a quella adottata per la ([818­

gazione. Invece, rispetto alle eccezioni del rapporto tra debi­
tore originario e creditore, la soluzione è apparenternelll8 di­
versa da quella adottCtta per la delegazioll€. Dico arparente­
mente perchè, siccome nell'espromissione si ha un interven to 
spontaneo del terzo nel rapPolto obbligatorio alll'ui, è neCC!i­
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sario che il terzo specifichi quale sia tale rapporto, con la 
conseguenza che si ha un ineliminabile richiamo del rap­
porto fondamentale, che, come per la delegazione, legittima 
il nuovo debitore ad opporre le eccezioni relative al rap­
porto preesistente. Naturalmente questo principio deve trovare 
il suo limite nella natura personale delle eccezioni che even­
tualmente spettavano al debitore originario (ad esempio, l'ec­
cezione d'incaracità) e nel fatto che esse derivino da fatti 
successivi all'espromissione. Limiti questi che, in mancanza 
di una di versa volontà delle parti, devono valere anche per 11 

caso di delegazione titolata. E' chiaro inoltre che il terzo non 
possa eccepire la" compensazione, sia pure anteriormente veri­
ficatasi, in armonia al principio, già accolto, per il caso di ces­
sione accettata dal debitore ceduto, dall'art. 78, primo ·com­
ma, e che deve trovare applicazione anche nel caso di dele­
gazione titolata. 

55. - L'accollo, regolato dall'art. 103, è una tipica applica­
zione del contratto a favore di terzo, le regole del quale, sia in 
ordine al momento o al modo in cui il creditore acquista il 

diritto, sia in ordine alle eccezioni che il nuovo debitore può 
opporre al creditore che beneficia della stirulazione a SLIO 

favore, sono espressamente riclliamate. 

56. - Nel caso in cui, per efIetto di delegazione, il debitore 
originario fosse liberato ma il nuovo debitore fosse insolvibile 
nel momento in cui si era obbligato nei confronti del creditore, 
l'art. 1272 del codice del 1865 ammetteva un'azione di l'cgl'esso 
del creditore contro il delegante. Hisolvendo la controversia 
sulla natura di tale azione, l'art. 104 dispone che in quel 
caso viene posta nel nulla la liberazIone del diebitore origina­
rio che si era prodotta per effetto della delegazione, con la 
conseguenza che permangono, Ilei limiti in cui sono state COI!­

SArvate, le garanzie clle il debitore stesso aveva prestate. 
L'art. 104 non si a]lplica evidentemente all'espromissiolle, 

rerchè in questo caso manca qualsiasi iniziativa del debitore 
originario, il quale non può essere responsabile del fatto elle 
il creditore accetti un nuovo debitore liberando il primo. 
La regOla invece si estende all'accollo, ma solo nel caso in 
cui la liberazione del debitore originario era condizione 
espressa dalla stipulazione a favore del creditore, perchè in 
questo caso si può ravvisare una responBabilità del primo de­
bitore, mentre altrettanto non si può dire dell'altro caso in 
cui è il creditore che spontaneamente libera il creditore me­
desimo. 

19. - Le nbbligazioni pecuniarie. 

57. - Le norme 6ulle obbligazioni pecuniarie riguardano 
esclusivamente i pagamenti da farsi nel territorio dello Stato 
(art. 111, secondo comma) ; si è riservata alle leggi speciali 
la dis'ciplina dei pagamenti internazionali, che deve teller 
conto degli accordi conclusi con gli Stati esteri. 

Le regole del codice peraltro devono coordinarsI con i 
principii che, derivando da leggi speciali, siano suscettibili 
di incidere in qualsiasi modo (direttamente o indirettamente) 
sulla materia regolata dal codice stesso (art. 111 primo com­
ma) .. Si parla di Iprincipii e non di disposizioni delle leggi 
speciali, perchè l'ordine pubblico monetario non consta del­
le sole regole concernenti la disciplina dei pagamenti, ma 
risulta pure dall·applica7.ione concorrente di provvedim<ènti 
protezionÌl3tici che possono anclle avere natura economica o 
fiscale. Lo Stato manovra a difesa della moneta non Bolo rcgo­
landone il valore e il potere lìberatorio, ma con sistemi di 
rleftazione, vietando la circolazione o l'esportazione dell'oro, 
regolando gli scambi internazionali, bloccando i prezzi dello 

merci e dei servizi, avocando mediante tributi il plusvalore 
dei beni medesimi, ecc. In tutti codesti casi è legittimo che 
l'interprete consideri se, per avventura, in virtù della politica 
economica o fiscale, sia rimasta vincolata l'autonomia privata 
in ordine ai rapporti monet3iri,: si dirà in seguito (n. 58) che 
questa autonomia deve es6ere riconosciuta, per mantenere, fino 
a quando non ostino le esigenze della difesa economica della 
l\aziolle, il costante equilibrio delle prestazioni corrispettive 
in relazione ad un determinato parametro monetario. 

58. - Il principio nominali stico dumina le obbligazioni che 
hanno per oggetto il pagamento di una somma di danaro 
(art. 107, primo comma). La quantità di moneta legale dovuta 
si determina cioè ill base al valore nominale elle lo Stato 
attribuisce ad essa, senza riguardo al valore intrinseco; og­
getto dell'obbli,2azione non è la mat.eria di cui le monete sono 
formate, ma una quantità commisurata al valore loro attribuito. 
La riconferma del nominali6mo risponde ad un'esigenza ra­
zionale della vita economica. Esso infatti consBIlte di raffigu­
rare i debiti pecuniari come entità costanti e cioè di ridurre a 
certezza l'entità economica di ogni (lebito; lla carattere tanto 
generale da regolare anche la questione concernente la somma 
dovuta quando la moneta indiCata ili contratto non ha più 
corso (art. 107, secondo comma). La moneta non perisce perché 
lo Stato, se decide di abolirne il corso, la sostituisce con a;lfa 
di diverso tipo: si fa allora un ragguaglio tra il valore no­
minale della moneta non avente più corso e 11 valore nomi­
nale della moneta nuov,a, secondo il rapporto ,tabilito all'atto 
della con versione. Anclle allora si prescinde quindi dal va­
lore intrinseco della moneta dedotta nel contratto, e per 
giunta si legittima la prestazione di una moneta diversa {.\la 
quella originariamente promes.sa. 

Lé1 possibilità di prestare una moneta di \'ersa da quella 
dedotté1 è anche considerata quanll0 il d'cllito pecuniario è 
espresso in moneta estera; in t:ll caso la legge autorizza, nel­
l'atto del pagamento, la sostituzione della moneta straniera C011 

moneta nazionale (art. 108). La moneta straniera diviene infun­
gibile solo per volo.ntà delle parti, cioè C[uando queste con­
vengono la clausola a effettivo» (art. 109); ma può esservi ill­
fungibilità anche se una (leterminata moneta è considerata dal­
le parti con riferimento ,al suo valore intrinseco (art. 110, primo 
comma). In tali casi però, l'infungibilità è relativa. 

Infatti, se la moneta straniera dedotta in effettivo o quella 
considerata per la sua bonitas intrinseca non può essere più 
procurata dal debitore perché non è reperibile o [perchè è stata 
post:1 fuori corso, non si verifica l'estinzione del debito, ma 
sarà prestata moneta legale o corrente, ragguagliata al valore 
che la moneta dedoHa aveva al tempo in cui l'obbligazione 
fu :lssunta (,articoli 109 e 110, secondo comma). 

Altrettanto deve dirsi quando il pagamento deve farsi in 
moneta considerata in relazione al suo valore intrinseco" e 
questo valore risulta alterato. Il caso è regolato dall'art. 110, 

secondo comma, che dà la medeslma soluzione alla quale 
aveva ricorso l'art. 1822, secondo ,comma, del codice civile abro­
gato. La libera valutazione contrattuale di tal v3,lore 11011 è 
ostacolata dal principio nominalistico. Questo entra in fun­
zione in un secondo momento, quando, determinato il valore 
della prestazIOne monetaria, deve precisarsi la somma elI da­
naro occorrente per estinguore il debito, il quale ,pertanto ha 
per oggetto un valore cÌle deve veml'e espresso e liquidato in 
danaro al momento dell.a scadf;llza. 

L'alterazione di valore della moneta dovuta può verificarsi 
durante la mora del debitore. Il caso non è previsto espres­
samente, perchè esso si risolve in un danno. che è risarcibile 
secondo gli articoli 48 e 54, seconcl0 comma. Ugualmente inuti­
le doy,wa apparire la soluzione del problema d,el riscllio delle 
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ilscillazioni di cambio nel debito di moneta estera. Questo ri­
schio è a carico del creditore fino alla scadenz'ad'ell'obbliga­
zion'l, in base all'art. 108;successivam'lnte è danno prodotto 
dana mora d,e! debitoT€, risar,cj,bi1e in aggiunta agli interessi 
(art. 54, secondo comma). 

59. - Ho già detto (n. 7) che, sulla base della naturale fe­
conciitit del danaro e per corrisponc1'lre al bisogno di incre­
HBntare il credito, è stata estesa anche a tutti i L1ebiti -ci\'ili la 
L1isposizione Jell'art. 41 co ci. comm. circa la decor~enza di di­
ritto d~gli interessi sui crediti liquidi e'cl! esigibili (art. 112, 
primo comma). 

Si è fatta un'eccezione a propusito dei crediti per fitti e 
pigioni, per i quali gli illteressi decorrono dalla costituzione in 
mora (art. 112, 38condo comma); data la causa sp3cifica del 
debito, si è volnto evitare -che la regola generale si risolva in 
un eocessivo sv.antaggio pGr il debitore. Altra eccezione ,con­
cerne il credito che ha per ogg;ettc il rimborso di epoo6 fatte 
per cose da restituire; se chi ha fatto le :spese ha goduto la 
cosa senza ,corrispettivo e senza ,essere obbligato a rendere 
CO:lltO del ,godimento, non sono dovuti gli interes'si, a fronte e 
in sostituzione dei quali sta il godimento avuto (art. 112, te,OZI! 
comma). 

60. _ Delle innovazioni apportate ai principii dell' ana­
tocismo (art. 113), e dell'elevazione al cinque per cento della 
misur.a d€gIi interc6si civili (art. 1H, primo comma) ho fal.to 
cenno altrove (n. 7). 

Devo aggiungere che lo stesso saggio del cinque per cento 
è previsto per gli interessi convenzionali se le parti non banno 
determinato per iscr.itto una diversa misura (art. 114, seccnclù 
comma). E parso però eccessivo escludere la prestazione degli 
interef:isi nel caso m cui la loro misura ultralegale non risul­
ti dallo .scritto (art. 1831, quarto comma, cod. civ. del 1865). 
Tale esclusione' era diretta a combattere l'usura·; ma non ha 
più ragion d'essere di fronte al f.atto dl>BContro l'usura oggi 
può reagirsi penalmente. L'elisione di ogni obbligo di inte­
ressi ridondava ,peraltro, nei casi in Iparola, a vantaggi'o lll­

giusto del debitore, ,che finiva per gollere ,dei capitali altrDi 
senza alcun corrispettivo e poteva sentimi Incoraggiato a prc'­
mettere sponlaneamente un tnteres6e U6urario per non corfl­
spond,e.l'e 'poi nemmeno quello legale. 

Non si è ripetuta la norma dell'art, 1830 COLI. civ. del 1865 
circa l'irripetibilità degli interessi non dovuti, perchè è sem­
brata inume. Infatti, se la loro misur.a è >contenut.a in limiti 
l'lciti, la relativa correspollsio.ne costituisce adempimento di 
un'obbligazione naturale per cui non è ammessa ripetizioll(~ 

(art. 873); se inveDe, gli interessi assurnono 'proporzioni usura­
ri,e, la pr.estazione dell'eccedenza sulla mi6ura legale, costi· 
tuendo un illecito, dà luogo, come tale, a ripetibilità. 

20. -- Le obbUgazhmi alternative. 

61. - Il nuovo cocilce presenta, negli articoli 116 e llì, 
una sistemazione dei princ'ipii concernenti la scelta in perfetta 
risponcienza all'importanza che questa aBsume nel quadrro 
delle obbligazioni alternative. 

In armonia con l'art. 210 del libro delle successioni, la 
scelta può essere attribuita a un terzo (art. 11u, primo comma) 
o, 6e questi non la fa (o non accetta di farla), al giudice (ar­
ticolo 117, terzo comma). Anche nella materia successoria (le­
gato a favore di persona da sceglicTsi e legato cli genere), la 
scelta spetta al giudice. se il terzo non può o non vuole farla 
(art. 177, terzo comm.a, 18 209, t€fZO comma,d'el libro delle suc­
cessioni); in modo che, come si è detto in precedenza (n. ìl, 

resta superata nel senso della validità dell'obbligazione la 
questione deigli effetti del rifiuto del terzo a compiere l'atto di 
concentrazione dell'obbligazione stessa (cfr. anche- l'art. 178, 
primo comma). Il sistema si differenzia da quello adottato per 
la determinazione del prezzo della Vlendita, quando essa èd.e­
ferita al ìerzo. In tal caso è prevista la nomina di altra per­
sona ad opera. delle parti o ad opera del .giudic,e (art. 312, se­
condo -comma); e la diff,er~mza si giustifica con il f.atto che qui 
si tratta ·cl!i un elemento eseenziale per l'esistenza del l'apporto 
convenzionale, la CUj. determinazione è più opportuno pro­
venga dalla volc!l.tà dell'arbitratore anzichè '}:llall'autorità del 
glUdice. 

La dichiarazione di scelta è stata configurata come atto 
recettizio a se stante quando non si compie mercè l'esecuzione 
della prestazione (a.rt. llu, secondo comma). La concentrazIone 
non è sempre contestuale con l'atto di adempim'lnto, perchè 
può esserci un interesse della parte a una determinazione an­
teriore della prestazione, specie quando la scelta spett.a al cre­
ditore o al terzo. In tal ,caso la scelta, se non deve essere accet­
tata' dalla controparte, deve quanto meno notincarsi al de>sti­
natario della prest~zionl8. per,chè produce ,effetti giuri·d~ci nel­
l'ambito esterno, iàentificando l'oggatto della prestazione stessa 
e limitando il diritto e l'òbbligo: Dal. che deriva eh!;!, a de-­
correre dalla sua notificazione, la scelta diviene irreVDcabile; 
la permanenza di un sucoossivo ius variandi perpetuerebbe la 
incertezza sull'oggetto dell'obbliga.zione, che la concentrazione 
vuole evitare (si veda, parl,;.n analogo co[wetto di irI'etratta­
bilità., l'art. 211, 68condo Icomma, de,l libro delle 6uccessioni). 

Completa la disciplina della facoltà di scelta la previsione 
dei casi di decadenza (art. 117, primo e secondo comma). La 
decadenza ha luogo quando alla dichiarazione di scelta sia 
assegnoJo un t€rmine; nel qual caso, decorso questo inutil­
ment.e. la. faco.!tà relativa si trasferisce a.ll'altra parte. 

62. - L'impossibilità di es.eguire tutte le prestazioni poste 
in alternativa è ovvio che debba condurre alla liberazione del 
debitore. Ma il debitore può essere in colpa riguardo ad una 
di esse. L'effetto di questa coJ{la era previsto dal codice pre­
cedente con riguardo soltanto all'ipotesi in cui la soolta. spet.­
ta al debitore; il nuovo -codice regola anche il caso in cui la 
scelta spetta al creditore. Quando la concentr.azione d>eV'e av­
venire ad opera del debitore, se si verifica il perimento di una 
delle prestazioni dovute deve esser dato l'equivalente della 
cosa ;perita per ultima (art. 120, prima parte); in modo cl1e 
in tal caso si esonera il debitore dalla responsabilità per la 
colpa nel perimento dena prima pr,estazione, dato che 'lgli po­
teva prestare l'una o l'altra a suo arbitrio. Se invec08 la seelta 
spetta .al creditore, il medesimo principio non può essere ap­
plicato, perchè il creditore soltanto è arbitro della convenienza 
di esigere l'una o l'altra delle prestazioni dedotte; perciò si sta­
bilisce -che questo diritto di scelta si trasferisce sull'obbligazio­
ne del debitore di prestare l'equivalente delle cose perite, e il 
creditore può pretendere quindi, a suo arbitrio, il valore di una 
qualsiasI delle prestazioni che avrebbe potuto ottenere. 

Se diviene impossibile una sola delie due prestazioni, si 
produce l'estinzione d'lll'obbligazione esclusivame.nte nei se­
gu'lnti -casi; quando vi è colpa ·del cred'itore e la scelta spet­
tava al debitore, se questi non preferisce eseguire l'altra ,pre­
stazione e chiedere il risarcinlCnto dei dalmi (art. 119, primo 
comma); quando è in colpa il creditore e la scelta spettava a 
lui, se egli non preferisce esigere l'altra pr,estazione e risarcire 
il danno (art. 119, secondo c·omma). In altri ·casi invece l'impos­
sibilità di eseguire una delle due prestazioni dedotte in obbli­
gazione semplifica l'obbligaziolle stessa: cosi quando v'è una 
impossibilità giuridica (una delle due prestazioni non può 
formare oggetto di obbligazione; art. 118) e. per !'i'Potesi di 

[ 23 1 

http:volc!l.t�
http:correspollsio.ne


imrossibilit:\ material€, se 'l\lcsta impossibilità non è ìTlll'll­

tabile ad alcllna c1('lIB parti (art. 118) 0, quand'anclle fos~e 

imputubil€ al d,'IJitorc. se la EccHa spetta al deblturi] stesso, 
(art. 11\1. primo comma). 

Si è cOilsirltll'a(o innne il casI) in CIii la slHlta spettCl al 
crcditore, e dell'impossilìilità CUl1eCrllcni() una delle due pnl­
~ìtazioni dehba riSpl)lIrl[!ffl il debitore; per qlles(a i]1ot8"i il 
38conclo CO!JIllla dell'art. 11~ (hl al crelÌitore il diritte) di doman­
dare l'altra l]Jl'c5tazioue o eli esigere il risarcimento tiel d<illllU. 

j),l. - Le ob1Jligazioni solidali. 

63. - Alla frammentaria trattaziCII18 che delle obbligaziolli 
,;olillali faceva il codice: del lS(j~), q!lcllo 1ili0VO sostituisce una 
formulaz'ione di principii P1Ù urganic:a e più completa. 

Soet,anzinJmente è rimasta ripudiata la regola per cui ria­
scnno [lei conclebilori o dei cOllcreditori deve considerarsi )'[1 p­
preselltante rlegli altri; e, nella rliseipiiua de,:;!i effetti, suAli ai­
tri obbligati o sui conc;'editori, dell'atto COllljliuto da UI\() di 
essi, il nuovo codice è partito dal principio per cui gl i al! I 
compiuti G i fatti verificettisi in confronto di Ull conclel?itcll'l; o 
dI un cl',editore solidale non devono pregiudicare gli altri debi­
10ri o "gli altri cfBditori in solido, In tal modo riceve COnff'ITlla 
il principio della pluralità dei vincoli, che il coalee del 186') 
aveva disapplicato peraltro solo in alcllni casi (art. ~!UO), 

La pluralità àei vincoli non cscl1Hie una comunione di 
interessi tra i coobblig-ati. Perciò 1I0Tl vi contrasta la pre­
sunziorw iuris tanlum. di solirlarietl! tra condebitori p06ta nel­
l'art. 124: di essa e (lei suoi limiti ho gil! avuto occasionc~ eli 
~l'arlal'e (n. 7), e qui il principio è rictliélmato per la nuvità 
ch,a rappl'es<~nta rispetto alla diversa costruzion·e del codice 
liel 18G5. 

Altra particolarità ,della disci,plina posta dal nuovo codiee 
è una, ;più ampia considerazione fatta alla solidarietà att.\va. 
Essa continua ad avere minore importanza. rispetto alla soli­
ciarietà rassiva; ma lo stesso libro delle obbligazioni registra 
casi che vanno ricondolti al cOllcetto di una solidarietà attiva 
}egale (art.icoli 680, primo comma, e (;94). 

6lj.. - Una s81'i€ (li disposizioni testuali è precisamente ispi­
l'ata dal principio, giàcenn.ato, della non comunicabilità de­
gli atti. pT,cgiud.izievo~i o ,dell'estensione cri quelli vantaggi.osi. 

La ricusazione del giuramento giova a chi l'ha deferito e 
nuoce a chi doy,?va pl'estaTlo: l'cui. 13:5 ne estendo le conse­
guenze a coloro che si tròvano Della ,stcss.a. IPosizione giuridica 
del dcferellte, e nega 1'(;sten8ione di tali conseguenzG a -coloro 
che si trovanonelJ.a medesima posizio:nB giuridica di colui eJ 
quale il giuramento era stato def,erito. La .presta.zione del giu­
ramento nuoce a colui elle l'ha deferito, giova ,a colui al quale è 

stato deferito; si llanno effetti estensivi solo nel secondo caso 
(art. 135). La eostituzi01lB in mora, il ricolloscimento del debito, 
la rinunzia alla prescrizione nuocciono al detJitol'e e giovano al 
creditore; i loro eiTeHi si estendono ai COllcreditori, ma non ai 
conrl.ebitori (articoli 138, 139 e 140, terzo comma). L'inadempi­
mento, fatto tipicanwnte personale, è fonte di cOllsBgucllze 
.dannose e rimane Iperciò limitato nei suoi effetti alla sfera 
delsl10 autore (a.l'G. 137). 

Si tratta però in Lal i ,ea6i, di .atti o di fatti le cui ca­
ratteristiche obiBttive permettono di ,stabilire a p1'iori se essi 
pos,sono 1l1lOC€re o giovare .ai so;:.\'g,etti (leI rapporto, In altri 
casi inv,ece tale accertarn.mto 110n può ,compiersi in vja as­
soluta o IJ1'Ve€ntiva; ed .allora .altTa so1ll7:io:ne non vi C1':\ sle 
non qUf)lla di escludere, in linea d'l massima, l'erietto esten­
sivo c1egli atti o (lei fa1ti in parola, lasci,mdo agli in~ere~.s8.ti 

la valutazi0J102 de.! proprio interesse 8 quindi la facolt,:1 eli 
oppor1i, s,e li. ritengano ieloneia recare giovamento alla pro­

pTia Sfi'Ta. A questo critorio sono informate le norme degll 
articoli 134 e 136, primo comma, concernenti rispettivament.e 
la transazione cOIlclnsa e la sentenza emessa nei co'nfronti di 
lino lÌei debitori in solido. Il criterio è assoluto per la transa­
zione, è i'l! alcllni casi tel!llk'rato per la sentcllza; cOl3ì, quando 
la ò.mlenza è fonclata su ,eccezioni personali al co.ndebitore, la 
sua emcacia non va oltre In. jJersona di questo; ec~ ancora, se 
il creditore si avvale di una seJltenza ottenuta da uu·concre­
di1fJl'8, il debitore può sempre opporgli le e·oeezioni perso.I'ali 
(art. 136, seconrlo comma). 

65. - Vi sono inoltre fntti elle, pe.r loro essenza, non sono 
~uscettibili cii estensione oltre la sfera eli coloro nei cui con­
fronti si verificano, Tale e la sospellsione della prescrizione, 
elle è conseguenza sempre di una situazione giuri(lica parti­
c()lare al soggetto nel cui favore è rtisposto: l'effetto di essa 
,perciò non si comunica (art. 140, secondo comma). 

Altri fatti o atti, per quanto personali ad uno dei conde­
bitori, irl\:idoIIO sul debito riducendolo, e allora. giovano a 
Illlti i del.litori; così, la novuzione (art. 18D, primo comma), la 
relilissioll(~ (art, 131, primo comllla), la compensazione (alt. Bi?, 
primo comma), la confusioIle (art. B:J, primo comma), quandO 
riguardano soHetnto I!!IO deidebil.ol'i o uno dei creditori ili 
solido, in realtà estinguollo il debito per la parte corrispon­
dente all'intereSse che avevano, nel vinculo solidale, il debi· 
tore o il creditore nei cui confronti l',atto o il fatto 'si è com­
piuto. 

Da ciò l'altro ipri Ilcipio per cui i fatti e gli atti cIle con­
cernono l'esistenza e la quantità del credito si riflettono pie­
namente nella sfera di tur.ti i soggetti del rapporto solidale, 
per quanto si siallo spiegati verso uno solo di essi (articoli 130, 

secondo commi1. e :t31, primo comma)" La L1ovazione e la re· 
miSSIone di tutto il debito fatte nei confronti eli uno solo dei 
debItori, non avrebbero senso se non estendessero le loro con, 
seguenze vereSo gli altri: il debitore liberato sarebbe infatti 
tenuto in via di r,egresso verso i condebitori, se costoro rima· 
nessero ugualmente obbligati non ostante l'intBl'venuta nova, 
zione o la remissione. 

";2. - Le obMigazioni indivisihill. 

63. -, Alla disciplina deU'obbEgaziorllJ solidale si è ricon· 
dotta cluella L~ell'ob})ligaziolle inclivisibile (arL 147), salvo per 
quanto attiene alla situazione degli eredi del debitore (art. 148) 
e G.ll'est.inzione pa.rziale dell'obbligazione (art. 150). Simil( 
parificazioI1e il [';iustificata dal fatto che, così nelle ob1lli· 
gazioni ,solid,~li COlr~e neHe olJbligazioni lndivbibi.li, dev·~ 

essere prestato il toitul1.. Indivisibile può essere considerata 
anche v,n'obbligazione che potrebbe materialmente divielersi. 
se le parti 11amlO volu10 escludere la divisibilità (art, J46): 

ora le rtifferenze ontologiche tra talc ipotesi e l'obbliga· 
zione solidale sfuggono all'indagine l',iù accurata, specie di 
fronte alla frf'queTlza del Ipatto di indivisibilità, cbe viene di 
solito stipulato allo ;;copo eli clai.e I1H'ggiol'c sicurezza al ere· 
dit.o, 8 cioè per lo stesso scopo per il quale la legge pl'eordina 
la soliclm';età o questél . viene stirmlata anche rispetto agli eredi 

eli uno dei debitori. 
Non si nega cIle 1'imrossil1ililà rrwterialc di pl'8stare pCI 

parti Ulla cosa indivisillile può giustificare detc~rmillazioni par· 
ticolari della legge: ma, adeguate sin;;ole disposizioni a sif· 
fatta situazione, il mant(mimento di UIlJ. differenza eli regimE 
tra l'obbligazione inclivisihile € quella so!icla]e avrebbe molli­
:lllicato i problemi. gimiclici e non avrebbe semplificato i rap­

porti. 

.j
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67. --- Appunto con finulità sernplidìcatrici si è soppresso. 
lIell'elencazione dei casi di indivisibilità, quello previsto dal­
l'art. 1205 n. 3 cod. civ. del 1865, che ha dato sempre luogo a 
difficoltà di interprelazione e che, in verità, nel suo signifi­
culo più accoglibile, doveva intelldersi quale ulteriore riferi­
lliento all'indivisibilità subiettiva o convenzionale, già. richia­
mata. [Ie,la seconda parte dell'art. 1:202 stesso colice. Peraltro, 
anelle il n. 1 clell'ad. 1205 rientrava nell'orbita. dell'art. 1:202: 

II debito di corpo determinato infatti l: tra quelìi che le IPC\rti 
intendono considerare sempre come non suscettibile di divi­
sione, anche quando Si tratti di corpo di SU~l natura divisibile. 

Si è pure soppresso l'art. 1208 del codi'ce Iprecedente, che in 
alcuni casi consentiva all'erede, convenuto per la totalità, di 
chiedere un termine per chiamare in causa i coeredi. L'articolo 
suddetto, dai più interpretato come ,u1'f·el'mazione del diritto 
dell'erede convenuto di svolgere un'azione di regresso Vel\SO 
il condebitore, si li.mitava, in sostanza, a richi'amare un diritto 
rueramente processuale già regolato dal codice di rito nel­
l'istituto dell'interv'ento coatto eli tNzi su richiesta di una 
d.elle parti per comunione di interessi o per pretesa di ga­
l'dllzia.: una disposizione sirnile el'a perciò superflna,pel'La­
mente era fuori di posto. 

IV. 

23. ",- La nozione di contratto. 

68..".~ Un,a paTte della dottrina classifica i cOlltratti tra 1 

lIcgozi giuridici bilaterali, il cioè tra i negozi che si cost'tiiuì­
~cono tra due parti, qualunque sia il numero delle persone 
cii cui ciascuna parte è costituita. Tale atteggiamento però 
non riscuote consensi unanimi, essendosi da taluno considerato 
cIle il codice civile del 1865, negli articoli 1098, 1697 e 1704 accen­
na. a « più persone)) in sinonimia. con « più parti)) (argomento 
dagli arti.coli 1698, 1701, 1702 e 1733), ed essendosi così am­
messo ,che il contratto po'ssa r,affigurarsi anche quale negozio 
plurilaierale, c.ioè formarsi tra più di due parti e compor­
tare più di due obbligazioni. Il contratto plurilaterale, [più 
elle essere una figura giuridica autonoma, altro non sarebbe, 
per questase-conda c'orrente ,di idee, che una specie del ne­
gozio contrattuale, il quale alle volte asswnerebbe l'aspetto 
della bilateralità., alire volte si atteggerebbe con le caratteristi­
cIle della plurilateralHà. 

La definizione del contratto data nell'art. 151, avendo \l"i­
guai'do alla contrapposizione non più di due o più persone 
ma diclue o più parti, vale a dire di due o più centri di inte­
ressi supera, certo agli effetti prahici, se non dogmatici, la di­
;;tinzion8 tra contratto e accordo; e del resto, a prescindere 
dalle particolarità che può pl'esentare nella formazione e 
negli effetti, non vi è motivo per escludere l'accordo dalla 
discIplina sostanzialG del contratto, 

69. - In applicazione di tali criteri gli articoli 259, 285, 298 

e 305 regolano come contratto anche il tipo di rapporto nel 
quale .le prestazioni delle parti sono dirette al conseguimento 
di uno swpo comune. Lo scopo comune stringe in un fascio una 
serie <li vincoli; ma non sempre le situazioni che operano ri­
spetto ad un vincolo hanno riflessi su tutto il raplwrto. 'Vi è 
questo riflesso e qUindi, a seconda dei casi, la IlIlllità, J'annul­
laibilità, la rescissione o la risoluzione di tutto il contratto, 
solo quando H vincolo nullo, viziato o risolubile debba consi­
derarsi essenzIale per l'ulteriore esistenza del rapporto; diver­
samente questo vive una vita indipendente ·dalle vicende di 
ciascun vinc,oJo, e così. continua. a spiegare piena efficacia anche 
qllDnrlo venga meno uno dei vincoli che esso comprende e col­
legao 

<::~condo l'art. 151 poi, solo un rapporto giuridico patrimo, 
nlalepuò oostituire il contenuto del contratto. 

La consegUGDZa è che resta fllori dalla dirdta disciplina. 
del titolo secondo del libro delle obbligazioni una categori.a 
imponente di negozi giuridici il cui contenuto non può valu­
tarsi economicamente, come, ad esempio, i negOzi di diritto 
familiare: questi non sono sostanzialmente omogenei agli al­
tri. che hanno un oggetto patrin].Oniale e quindi ·anche la loro 
disciplina deve essere in gran parte diversa. Per tali rapporti. 
si farà C3JpO alle regole concm'nenti i contratti nei limiti in 
cui ciò risulti Ipossibile; e infatti le norme sta.bilite per 
contralti hanno una portata espansiva, come S1. ùesume (."ula. 

disposizione clell'cnt. 15-i, che porgerà sicuramente aLla dot­
trina lo strumento e lo spunto legislativo per una compiuta 
elaborazione scientifica del negozio giuridico. 

24. - La fonnazimle ile! COl1l:l'll.tto. 

'ìO. - La perfezione del contratto è regolata dal priuciplo 
cì.eUa cognizione (art. 156, primo comma), attenuato da una 
presunzione ruris tantnm di conoscenza della dichiarazione 
per il solo fatto dell'al'. i -IO eli questa all'indirizzo del destina" 
t.ario (art. 165); la presunzione può essere vinta dalla prova, n 

carico del destinatario, di non avere IPOtUto senza colpa aVGr 
notizia della dichiarazione. 

Il sist-Bma della cognizione è stato considerato più. rispon­
dente alla logica giùridica; perchè non si può ammettere cl1B 
un f>oggetto resti volontariamente ebbligato senza avere la co­
scienza dell'esistenza del vincolo. Ora questa COSCiGIlZa si ac­
quista appunto con la notizia della volontà dell'ultra parte di 

piena adesione alla proposta; ciò del resto è più risponden1G 
alle eSigenze del commercio, chg vuole sicurezza e clliarezza 
nei r8Jpporti. 'Vero è che non è agevole provare clle il desti­
nat.ario ]la avuto notizia clelia comunicazione rivoItagli; ma 
sta in questa diffi,coltà di prova il motivo della presunzione 
di conoscenza stabilita nell'art. 165, che è ragionevole, peJ'chè 
ordinariamerite le missive vengono lette appena arrivano, e 
percl1è riesce quanto meno facile al ,cJlestinatario dimostrare 
le cause incolpevoli della mancata cognizione. 

71. - Si è abbandonato il sistema della cognizlOne e non 
si è più richiesto il requisito subbiettivo dello scambio dene 
due dichiarazioni, nei casi in cui la dichiarazione dell'accet­
tante si immecllesima con l'esecuzione della prestazione. Al­
lora l'accettazione non ha uua propria esistenza autonoma 
e non ne sarebbe concepibile la comunicazione al proponente: 
il contratto si perfezionerà al momento dell'esecuzione e là 
dove questa si verifica. Ma, perchè ciò avvenga, perchè cioè 
si possa prescindere dalla neces.sità. che il proponente sappia 
dell'accettazione, occorre che l'esecuzione immediata implican­
te accettazione sia richiesta dal proponente, sia voluta -dalla, 
natura del contratto o sia autorizzata dagli usi. In tali sGnsi 
è l'art. 157, che corrisponde al secondo comma dell'art. 36 del 
codice di commercio. Questa ultima disposiz ione era stata va­
riamente interpretata, e si discuteva vivamente se le ipotesi 
a cui essa si riferiva fossero tre distinte o due o una sola. La 
formula adottata nell'art. 157, con l'impiego della disgiuntiva 
0, chiarisce che le ipotesi sono tre, e che ognuna di esse con­
ferisce all'es8'cuzi·one il particolare effetto ivi previsto. 

72. - Gli articoli 163 e 164 svolgono la sibillilla diSrOsl· 
zione contenuta nell'ultimo comma dell'art. 36 del codice di 
commercio, che taluno aveva riferito a.l contratto unilaterale, 
mentre altri riteneva che concernesse l'atto unilaterale. Il nuo­
Vo codice regola separatGIIle.nte il contratto unilaterale' (d IlC 
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o più dichiarazioni) e l'atto unilaterale (unica dichiarazlone 
produttiva d~ effetti). 

Quando si tratta di contratto unilaterale, ossia di contratto 
con obbligazioni solo a carico del proponente (art. 163), la pro­
,posta, appena giunta a conoscenza del destinatario, ,produce 
l'effetto giuridico della sua irrevocabilità. L'accettazione del 
destinatario è peraltro sempre necessaria per la conclusione 
del contratto, e può anche risultare dal silenzio che si prolun­
ghi per una certa. durata. Vi è dunque sempre incontro di 
consensi presso il proponente; ma quello del destinatario si de­
duce dal silenzio da lui mantenuto per un dato termine, du­
rante il quale egli ha il dovere di parlare se inteude respin­
gere 1'offerta. 

Per gli atti unilaterali recettizi doveva solo precisarsi il 
momento in cui essi producono il loro effetto giuridico vin­
colando l'autore della dichiarazione trasmessa e la persona 
cui la dichiarazione era destinata. L'art. 164 provvede a tale 
esigenza: la soluzione accolta sarà descritta più innanzi 
(n. 250). 

73. - Ammettendo che sia Ipossibile richiedere l'esecu­
zione immediata della prestazione cui la proposta si rife­
risce, l'art. 157, primo comma, ba posto le premesse per risol­
vere in senso affermativo la disputa sulla rinunciabi.lità del 
potere di revoca della proposta còntrattuale: l'art. 727 dà anzi 
un esempio di 'proposta ferma ex lege. Quando questa rinun­
zia c'è, il contratto sorge con l'accettazione della proposta da 
parte del destinatario, anche se nel frattempo il proponente 
abbia, violando !'impegno di non revocare, in effetti receduto 
dalla ,proposta (art. 159, Iprimo comma). 

Che in tali casi la revoca produca soltar,to l'obbligo di 
l'isaréire il danno, era sostenuto in base alla considerazione 
che il consenso deve sussistere fino al momento in cui il con­
tratto si perfeziona. Ma i n contrario si può osservare clle la 
proposta ferma è definitiva; e cioè suscettibile di creare g1i 
estremi di un consenso preventivo, che sfugge alla Disponi­
bilità del suo autore, e che rimane efficace per quanto possa 
successivamente mutare la determinazione dell'autore stesso. 

Si può sostenere che il consenso debba persistere fino a 
quando il contratto non possa dirsi perfetto, con riferimento ad 
atti dii volontà revoc.abili prima di tale momento, non IleI caso 
di proposta irrevocabile che, non essendo mutevole, è idonea 
a produrre immediatamente effetti definitivi. La conseguenza 
è clle sull'efficacia di tale proposta non potrà infiuire nem­
meno la morte o la sopravvenuta incapacità del proponente 
(.art. 159, secondo comma). 

74. - Non è stata ammessa la successione degli eredi nel­
la proposta revocubile. Normalmente il bisogno che IllUO­

ve l'·offerente a fare una proposta si deve cOllfigurare com e 
a 1m personale, se non risulti, per la rinuncia al potere di 
revoca, un'immanenza dell'interesse nel patrimonio di lui. Per 
giunta, non sempre gli eredi sono a notizia della proposta fatta 
dal loro autore, e pertanto non potrebbero sempre impedire 
tempestivamente la perfezione del coniratto ove non lo trovas· 
sero di loro convenienza. 

Diversa è però la situazione che, in base al nuovo codice, 
si profila nell'ipotesi in cui il proponente sia un imprenditore 
L'interesse all'affare in tal caso si 6corpora dal proponente 
per incarnarsi neH'organizzazione, che egli aveva creata con 
carattere di continuità; è coerente allora che la proposta passi 
all'erede, come passa all'erede ogni interesse relativo all'im­
presa. Questa è ordinata.in modo tale che la conoscenza di 
un affare concluso o prop06to può agevolmente risultare o 
dalla notizia che ne hanno colO)'o ai quali il proponente lla 
conferito il potere cii trltttare affari, o dalla conoscenza. che 

possono averne gli altri Ipreposti dall'imprenditore a motivo 
del loro ufficio, ovvero dalle registrazioni che ne sono state 
fatte. Gli eredi dell'imprenditore sono perciò in condizione di 
conoscere, immeJiatamente dopo la morte di lui, se esistono 
affari in corso di perfezionam ente'; possono c'osì apprezzare 
tempestivamente la convenienza dell'affare in relazioLe alla 
nuova situazione dell'impresa ed eventualmente far luogo alla 
revoca della proposta. L'erede però potrà revocare la propo­
sta soltant~ se nel frattempo non sia pervenuta l'accettazione 
all'indirizzo dell'imprenditore defunto; quando poi, dalla na­
tura dell'affare o da altre circostanze, ,possa desumersi che 
l'affare medesimo era collegato con l'esistenza in vita del­
l'imprenditore proponente, la morte di questo impedirà la per­
fezione del contratto (art. 160 in fine). 

Si regola, nell'art. 160, la successione nella proposta del­
l'imprenditore senza distinguere il caso in cui questi, in base 
al libro del lavoro, abbia obblighi di registrazione e di te­
nuta di libri contabili, dal caso in cui tali obblighi non sono 
im posti 

75. - Considerata autonoma dalla volontà dell'imprendi­
tore, la proposta che egli fa deve sopravvivere non soltanto 
alla morte, ma anche alla di lui incapacità :art. 1&0). 

'Vale anche qui la ragione che l'organizzazione di una 
impresa garanti6ce !'indipendenza degli interessi che vi si 
concentrano da.lle v,icende che coLpiscano la persona del pro.. 
prietario. La revocabilità della proposta fino alla. perfezio­
ne del contratto, come è assicurata, nel caso di morte del­
l'imprenditore, dalla trasmissione agli eredi della posizione 
di proponente, così è resa possibile, nel caso di incapacità del­
l'imprenditore, dall'esistenza cii un suo rappresentante legale, 
al. quale spetta l'obbligo di prendere notizia (!egli affari in 
corso e di detenninar.si circa l'opportunità di mantenere o di 
reVOCill'P la proposta. 

Parli1ndosi di cincapacità. qui. ed altrove (ad eSI,mpio, arti­
coli 100, secondo comma, 563, secondo comma), si allude a 
quella classica e rigorosa confìguratè~ nell'art. 264 di questo 
libro. :-';on è contemplata l'ipotesi del fallilllelllo nei suoi rifles­
si subiettivi, perchè di essa tratterà la relativa legge speciale. 

76. - E' regolato come una profosta il'revocablle il c. d. 
patto di opzione, in 'base al quale una delle parti conviene 
di rimanere vincolata alla propria dichiarazione mentre l'altra 
ha facoltà di accettarla o meno (art. 161, primo comma). 

I! patto è frequente e ha dato luogo a gravi dibattiti. II 
nuovo codice non intende deterl'linal'ne la natura ma vuole 
regolarne solo l'effetto pratico. E l'effetto pratico Ipiù aderente 
alla volontà delle' parti è quello dato dal carattere definitivo 
dell'impegno di una di esse, che è effetto comune anche alla 
proposta irrevocabile. Per questo opzione e proposta irrevo­
cabile sono accostate nel medesimo regolamento, con che esse 
non vengono certo ridotte ad un'unica figura giuridica. Non 
potrebbero, del resto, considerarsi di identica natura, perchè 
l'opzione è una convenzione, mentre. la proposta irrevocabila 
è un atto unilaterale; pertanto la morte o la sopravvenuta in­
capacità della parte che ha assunto l'impegno ·contenuto nel­
l'opzione non potrebbe estinguere questo per un ulteriore or­
dine di considerazioni: per il motivo, cioè, che l'impegno 
forma oggetto di un contratto. 

T,. - Invece sono figure particolari di propost.e i con­
tratti aperti all'adesione di altri (art. 162) e l'offerta al pub­
blico clle contiene gli elementi e6senziali del contratto alla 
cui conclusione è diretta (art. 16G, primo comma). 

Le parti che convengono di consentire l'entrata nel con­
tratto di altri soggetti aventi uguale interesse, in sostanza. si 
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pongono nella pOSIZIOne di proponenti rispetto a coloro i 
quali vorranno aderire al rapporto. La conseguenza è che 
l'adesione e la revoca dell'ado86ione devono essere inc1irizzate a 
tutti i contraenti originari; se, uno di essi non ricevo8 l'ade­
sione o la revoca, le dichiarazioni relative non procl<urranno 
quindi effetti. Talvo,lta 'però le parti costituiscono un organo 
per l'attuazione dello scopo del contratto; ad esso può diri­
gersi così l'ado85iono8 come lo. revoca dell'adesione, 108 quali 
attengono puro8' alle finalità dcI rapporto. 

L'ol'iertD. al pubblico, per essere considerata come proposta, 
deve contenere gli elementi essenziali del contratto alla cui 
conclusione ii diretta, in modo che si possa differenziare dagli 
inviti ad offrire, i quali mirano ad orientare gli interessati e Cl 
provocarne eventuali proposte. L'offerta al ,pubblico è regolQt8 
come flgura giuridica distinta da quella della [Jl'omessa al pub· 
blico :ar( 82!), primo comma). Essa ha quale su~ caratteristica 
fondamen tale la direzi'one ad incert.am pe1'sonam; e pertanto, 
mentre può mo8ttere in moto il normale meccanismo d811'ac o 

eettazione contrattuale, non può soggiacere alle norme ordi­
narie cIle regolano le forme della revoca. Ignorandosi infatti 
quali perso,n.e abbiano avut{) notizia dell'offerta, la revoca d'i 
questa non può indirizzarsi individualmente: basterà che sia 
resa pubblica nelle medesimB forme usat€ pe!' l'offerta o in 
forme equipollenti, prcscindendosi, per la sua efficacia, dal­
l'indagare se in concreto fu conosciuta da l'olaro che cono.b­
bero l'offerta (art. 166, secondo comma.). 

78. - Formalità spo8ciali sono state previste per la con­
clusione dei contratti su moduli e formulari predisposti da 
una sola parte o dei contratti con rinvio a condizioni gene­
rali (articoli 170 e 171). 

Il bisogno di assicUl'Qre l'uniformità del contenuto di tutti 
i rapporti di natura identi·ca, per una più precisa determinQ­
zion8 dell'alea che vi è connessa, la difficoltà che si oppone 
alle trattative con i clienti, alle quali non potrebbero atten­
ùere se non agenti e produttori privi di legittimazione a con­
trarre, l'esigenza di semplificare l'organizzazione e la gestione 
dell!:) imprese, inducono l'imprenditore a prestabilire moduli 
il cui testo non può CSS8re dii3cUSSO dal cliente, .se il cliente 
non voglia rinunziar.e all'afIQ1'8. Un tal metodo di conclusione 
del contratto non deve ritenersi illegittimo solo perchènon dà 
luogo .a trattative e a dibattiti di ,c.lausole, ma costringe ad' 
accettare patti predhsposti. La realtà economica odierna si 
fonda anche su una rapida, conclusione degli affari, che è con­
dizione di un acceleramento del fenomeno produttivo; a que­
sta esigenza va sacrificato ii bisogno di una lib€rtà di tratt a­
tiva, clle impo,rterebbe .intralci spesso insUIJcrabili. 

Ma la pratica dei contratti per adesione ha dato luogo 
ad abusi nei casi in cui gli schemi prestabiliti contengollo 
clausole che mettono i clienti alla mercé dell'imprenditore. La 
giurisprudenza. ha reagito come ha potuto contro detti abusi, 
allarg8nùo talora il concetto di illiceità Il altre volte affo8r­
mando la mancanza di C0116en50 su alcuni patti onerosi, per 
il riflesso che questi dovettero sfuggire all'attenzione dell'aùe­
rente essendo stampati in caratteri microscopici. 

Gli articoli 170 e 171 vogliono ovviare ad ogni abuso, anzi­
tutto dando efficienza giuridica solo alle condizioni generali 
che al momento della conclusione del contratto il cliente 
aveva conosciuto o avrebbe dovuto conoscere ,art. 170, primo 
comma), in secondo ] uogo cliclliarando nulle q ue Ile clausole 
cIle vincolano in modo oneroso l'aderente, se sulle stesse non 
sia stata specificamente riclliamata la sua attenzIOne (:U(l­

coli 170, secondo comma, e 171, secondo comma). Di queste clau­
sole l'art. 170, secondo comma, fa un'elencazione non tassa­
tiva; l'aderente deve specificatamente approvarle [ler iscrit­

to, non soltanto quando trovano sede in formulari, ma anche 
quando sono collocate in capitolati generali cui 11 contratto si 
richiama. 

E' ovvio che, per quanto muovano dagli inconvenio8nti veli­
ficatisi nel campo dei contratti di impres.a, le norme citate si 
d:evono osservare anche all'infuori di do8tta sfera, tutte 108 volte 
in cui una delle parti usa formulm'j predisposti, anche se non 
si. tratti di un imprenditore, e qualunque sia il' tipo di con­
tratto concluso. 

25. - La causa dei contratti. 

79. - Non ostante gli equivoci e le critiche a cui il requi­
,sito della causa ha dato luogo, si è stimato necessario con· 
servarlo e anzi conferirgli massima efficienza, non solo e non 
tQnto in omaggio alla secolare tradizione del nostro diritto co­
mune (che ha pure il suo peso), quanto, e soprattutto, percllò 
un codice fascista, ispirato alle esigenze della solidarietà, nOll 

può ignorarne la noziolle senza trascurare quello che deve 
€SSo8re il ,contenuto sociQlmente utile del contratto. 

Bisogna infatti tener fermo, contro il pregiudizio incline 
a identificare la causa con lo scopo pratico individuale, che 
la causa richiesta dal diritto non è lo SCOpo soggetti 'IO, qua· 
lunque eS60 sia, perseguito dal contraente nel caso concreto 
(chè allora non sarebbe ipotizzabile alcun negozio senza Uìlél 

causa), ma è la funzione economico-sociale che il diritto 
riconosce rilevante ai suoi flni, e che sola giustifica la tutela 
dell'autonomia privata. FUllzione pertanto che deve essere 
non solo conforme ai precetti di legge, all'ordine pubblico e 
al buon costume, ma anche, per i l'j!Jcssi diJfllSl dD.ll'Q)'t. 1jL 

secondo comma, rispondente alla ncce6sitil che il fine iniritl­
seco del contratto sia socialmente apprezzabile e come ,aIe 
meritevole della tuto8la giuridica. 

Questa concezione oggettivQ e positiva della causa si trae 
dall'art. 174, ove si indica il motivo comune alle parti com8 
flguradislinta dalla causa, considerata nei precedenti arti­
coli 172 e 173; e non è necessQrio chiarire che il comune mo­
ti va che spinge le parti a contrarre è 1'1ntento pràtico cti 8 

esse vogliono Qttuare, sipesso difìormee contrario allo scopo 
obiettivo la cui realizzazione l'ordinamento giuridico si pro­
pone di garantire. 

80. - Non ostante l'accoglimento di una concezione obiet­
tiva della causa è rimasto negli articoli 172 e lì3 il riferimento 
alla illiceità della stessa. 

E' stato delta da qualcuno che causa illecita deve equiva­
lere a causa mancante, in un sistema clle eleva a causa del 
contratto lo scopo ritenuto degno di tutela dall'ordinamento 
giuridico. Ciò è vero se si ha riguardo al concetto di causa 
astratta e tipica di un contratto; ma in ogni singolo rapporto 
deve essere controllata la causa che in concreto il negozio 
realizza, per riscontrare non solo se essa corrisponda a queUo, 
tipi·ca del rapporoo, ma. anche se la funzione in astratto rite­
nuta degna dall'ordinamento giuridico possa veramente at­
tuarsi, avuto riguardo alla concreta. situazione sulla quale 
il contratto deve operare. Tale controllo può riveLare che 
lo schema causale a.stratto non si può realizzare perchè vi osta­
no le circostanze oggettive peculiari alla fattispecie con­
creta, le quali, essendo incompatibili con quello schema, ren­
dono illecito ciò che sarebbe astmttamen te lecito. 

Il concetto di causa illecita, per l'art. 172, ha la stessCl 
estensione che riceveva nell'art. 1119 codice civile del 1865, con 
precisazione peraltro che contrarietà alla legge signiflca COIl­
trarietà il norme imperative. Si è dichiarato che l'ordine pub­
blico comprende anche l'ordine corporativo (art. 172), più per 
riaffel'lllCl!'e lo c3pirito nuovo al quale si deve fCL!' s~JlJpre Gapu 
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nell'interpretazione della legge, anzichè per una necessità In· 
defettibile: sulla trasformazione dBl concet.to, storicamente va­
l'iabile, di ordine pubblico, mi sono particolarmente fermato 
nella relazione al libro della proprietà. 

La legge reputa che vi sia illiceità quando un contralto, 
anche di per sè lecito, è stato preordlirlato al fine di elurlcn: 
l'applicaz'ione di norme imperative (art. 173), Opera qui l'il­
liceità del motivo comune ad entrambe le parti, che in via 
più generale è preso in considerazione nell'art. 174. Il presup­
posto concorde -dell e Iparti, di far servire il contratto quale mez­
zo per la realizzazione di una finalità riprovata dall'ordina­
mento giuridico, fa divergere lo scopo della 1utela accordata 
al contratto; ma non si può spingere la sanzione fino a colpirf' 
anche l'illiceità del motivo che stimolò soltanto una del l~ 
parti, senza fare soggiacere la forza obbligatoria del contratt.o 
a inesprcsse determinazioni, cllipaci di vulnerare la :buona fe­
de del contraente elle operò Iper scopi protetti dalla legge. 

81. - Si è avuto cura di omettere ogni riferimento all:>, 
falsità della causa che, SI" vuole signifìcare causa simulata, 
concerne più propriamente il fenomeno della simulazione, 
mentre, .se vuole esprimere i.l concetto di causa putativa () 
erronea, sostanzialmente equivarrebbe a !nancanza di caUSil. 
Il princ'ipio affermato dall'art. 1121 del codice abrogato, se­
condO il quale la causa si presume sino a prova con"lra;ria, 
non è stato riprodotto in questa sede perchè non riguarda 
il problemR della ·causa del contrattD nel senso S0[lfil chia­
rIto, ma ha rilievo solo in relazione alle promesse e alle ri ­
cognizioni di debito, che si presentano come avulse dal rapo 
porto fondamentale, e p·er le quali inve·ce si può legittima­
mente porre (n, 252) la regola che l' esistenza ,dBl rappor),G 
fondame.ntale si presume fino a prova. contraria (art , 828). In·­
t e-sa in tal Genso, la regola sttessa non può .aV(~realcuna fun­
zione nel ,contratto, che costituisce di per sé il l',appoTto fond~a­
mentRle d.al quale le singole obbligazioni delle parti derivano. 

La mancanza di causa è ricordata nell'art. 257, secondo 
comma. Da que-sto risulta riaffermato il divieto di costituire ne­
gozi astr,atti, mediante i quali la dichiaraziol1JC di volontà ri­
sult.a separata dalla causa ·che le sta a ba.se e la giust.ifica. 
Nemmeno ].a 'promessa di. pagamento e l,a ricognizione di de­
1Jito (art. 828) dànno origino, come si ri'peterà (111. 2_52), a ne­
,gozi ,sostanzialmente astratti. L'un.a tsola la prollws.s.a dal suo 
corrispettivo, l'altra scInde ,la dichiarazione di -ciascuna par·· 
te ; ma nell 'un caso e nell'aJtro la. di,clliarazione non 'é -defini­
tivamente staccata dalla ragione giur"ÌcNca ,che ,l'ha determi­
nata. Ciò è tanto vero che, neDo stesso giudizio in cui l a con­
tro,parte fa vEtlere la promessa {) la ricognizione, ilpromittente 
o il ,di,chiarante :sono ammessi a provare l'insussLstenza d.el 

rappor to fondamentale o il -suo venir meno, in modo che il 
gIudioe è >costretto a ricostruire il complesso negozio da cui la 
promessa o la ricognizione venue stralciata (e. d. astrazione 
prooessuale) . 

26. -- Vcggetto del contraHo. 

82. - L'oggetto del contratto, per l'art. 175, deve essere 
poS!Sibil.e. lecito, deienn inato o determinabile. 

La possibilità può non esistere al tempo della conclusione 
eliel contratto se questo è sottoposto a condizione sospensiva o 
a termine: basta che la prestazione divenga ..possibile prima 
dell'avveramento della condizione o d alla scadenza del ter­
m ille (art. 176). 

Normalmente non è Ilemmeno illclis:pen.sabile l'esistenzll 
attuale della cosa. oggetto della prestazione (articoli 11'7 e 310); 

il divieto di pa.tto successorio (art. 3 libro delle successionij e 
l " , nullità della donazione di beni futuri (art. 318, primo com­

ma, libro delle successioni) sono esempi eli qllegli eccezionali 
divieti legislativi di contrarre su cose futu.re a cuI allude l'arti­
colo 177. 

La determinazione dell'oggetto ;può essere deferita anche 
all'arbitrium merum del terzo. Però, se questi deve operare 
con arrlitri.um boni viri, la relatiVa determinazione può es­
sere sostituita (se manchi o se è impugnata per iniquità o ero 
rore) dal giudizio del magistrato. Nel caso invece in cui il ter­
zo el eve proceelere con mero arbitrio, solo la mala fede di lui 
rende ammissibile l'impugnativa; mentre, in mancanza ,d[ ar­
bitramento, il contratto deve eonsiderarsi nullo, non poten­
dosi concepire la sostituzione autoritaria dell'arbitrator, no­
minato intuitu personae (art. 178) . 

83. -- In relazione all'aumento delle categorie degli atti 
soggetti a trascl'izione, è s~ato accresciuto il numero di queLU 
s'oggetli alla solennità della forma scritta. 

Salvo per quanto si riferisce al contratto di rendita per­
petua o vitalizia" che, pur non essendlo soggetto a trascri­
zione, deve fars i per iscritto, vi è parallelismo, riguardo ai 
contratti, tra l'art. 1 del libro della tutela dei odiiritti e l'art. li!) 

del libI'O delle obbligazioni. Nell 'art. 1'19 del libro delle obbli­
gazioni non sono menzionati gli atti di liberazione o di ces­
sione di fitti e le conv~mzioni di consorzio, che sono co,nsidera., 
ti invece nell'art. 1 del libro della tutela dei diritti, perehè tali 
atti, in relazione alla form.a, sono ,regolati rispettivament.e dalo. 
l' art. 4"" del Hbro delle obbligazioni e dall'art. 537, primo com­
ma, del libro del lavoro; altro contratto soggetto a trascrizione 
è la cessio uon{)1'um, sulla cui forma provvede l' art. 8i8? pri­
mo rcomma. 

Si è richiest.a, per :il COtltratto preliminare, la forma stessa 
Iprevista per H contratto definitivo (art. 180). Il contrat.to pre­
liminare, per quanto non abbia il medesimo oggetto di queIlo 
definitÌ\'O, ha tuttavia la forza di obbligare a concluderlo. 
Ora sarebbe incongruo ammettere che colui il quale concluse 
verbalmente un con1ratto per Cui lo scritto è richiest.o a pena. 
di nullità, non sia tenuto a rispettarlo; mentre clli promise 
verbalmente la conclusione di un contratto formale, debba. 
eseguire la convenzione verbale. Ulteriore valido argomento 
per l.,egit.timare la soluzione accolta è da to poi dal fatto che il 
nuovo ,c odice autorizza la reali.zzazione in forma specifica del. 
l'obbligo di contrattare (art. 291 del libro della tutela dei di­
ritti) , 

Il patto di ad.ottare una. forma, -determinata per la conclu­
sione di un futuro contratto deve esse,re interpretato in l'eIa. 
zione all'effettiv.a volontà delle ;parti drca la funzione costi­
1uUva o soltanto probalorta dell a forma convenuta. Nel dub­
bio si è consielerato l'ac,cordo eomediretto a scopo costitutivo, 
(art. 181) contrariam.ente a buona parte ,della dottrina, ma ri­
prendendo una conforme disposiz,ione del diritto romano, La 
documentazione, del resto , sli'01e convenirsi [per futuri contrat­
ti di notevo·le rilevanza economie·a, per i quali già la legge 
non concede libertà di prova (art. 78, primo comma, libro della 
tu tela dei dir.itti) ; e quindi è IPOCO verosimile che le pa.rti ab­
biano voluto con una, clausola conseguire quell'effetto limiLa· 
tiYO della prov.a, che già loro accordava la legge. l1na presuIl­
zione di tal genere sarebbe i.n contrasto con la norma dell'ar­
ticolo 196, secondo la quale le clausole devono interpretarsi nel 
senso che a:b"biano qua.lche e[ietto, anziché in quello che non 
De avrebbe alcuno. 

- ,. 
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84. .._. Il co(1lr:G r,ivile (leI 18H5 'cul111l1aVE Grl"OneaIn8nt~B, COLi. 
1[1. dIsciplina cleìla condizione propri8.~ qEeìla. d.ella. c . .cl. con­
dIzione rIsolutiva tacita. Quest 1 ultilne, non, è invece lUl 8. condi­
zIone, soprattutto nercl1è o'per,a. Ip'3.~' volonti?. ,dGll' j,nteressato~ ro.8,­

nifest ata successivalnente <lite. cOI!.Cilusicn~3 del cont.ratto (il 

creditore l)UÒ non va...1ei'sj. llegJi f~Ee'~:U ~'isolL~tiv i); rnentrG 12, 
condizi one -~Tera 8 propria agIsce ope leg'Ls in yJJ:tù C1.i un a 
volontà Ol.' igjullr1U1D811t e, Bspl'esso, ~~D.H8 pal~U.; .1.:1 c. (.1. conC:U­
zione rl suJ ltli va. è lJoi LlD8 :3D. Jl1:.1Uì-i6 ge.:: tI Cé's-SO di illa(~8n1l~1 1-

1112nto, nlentl'e la conù jzlolle. pl'up:t'tn. 8 Ulì.'{)'L11.o1i.rnitazìùne cleto 
la volon tà contralill.aJ'3 . 

S i 0 ricondo Ll.o.. ;J. rnagg ioT8 es[:.ttezza ancJJ.e ID, cleterrnina­
ziollc llel concetto di conéLiziollO 505113ns1vEI. Questa., per l'al'ti­
co1'0 1157 cod. civ. dG I 1865 subordina lE\ sussistenza. del ·contri:lt.· 
lO 8. un avvenim entofutm'o e incerto; vero è invece ch e la. con­
dizione so~penSi1!a integra. il 1~ii8rÙn'8nto ad un evento futuro 
e incerto dal cui a.vverarsi dipende l'effic8,c:ia del contratto. 
La condizione in P <,,!'012, infatti. non è un element,o, che con­
corra a dare al contl'atto vita giuridica, ma ne è un e.lemen'o 
ac cidentale ; i.l contr.<,tto dunque esiste giui'ic1icamente é\l1che 
[l l',ima elle l'evento condizionanta si . sia, avverato. 

Tale efIetto e quello dell", condizione 1.'isoluti '12, sono r e­
gist.rati nella nozione sintetica che LleJ.12. cOlld.izion·3 si dà con 
l'wrt. lB~~ ; in lTIIOdo che elovevano con::ùc1etc,·.\'si una. rilpetizione 
le enunciat ive selparat e fatte negli articoli 1158 e 1134 del Goclice 
abrog.ato. E ' op era dellaà:ottL'im~ 19, c1etel'~11inD.zione dei ea­
t' atteri della condizions casuale, 'potestat.\va e .mista; da 'ciò la 
soppressione clell'tLrt. il59 cod. civ. del 1885. 

85. - T.\' :1 le condlzi"oni illecite si è considerata ~.nch·8 

quùlla. contraria all' ordine 'pubblico (m:" •• 183, primo comma), 
elle n o.n e,i.~a r1chiHllla ta ellaJ IcodtcG pr.s;{)8dents. 

Pe'T la condizione impossiìJile si sono distinte le conse­
guenze che es.sa provoca sul ·contratto quan clo ha cara.ttere 8 0­

spensi.vo,!l.fJ,gli effett.i che essa vi determina q~uando he, C!l,­
r.atter,e risolutivo (art . l G3, s3condo wmm8,). t'leI primo caso 31 
ha nullità del contraLto, pcr c11è colui il ([na10 vl10le un eITetto 
sotto la condizion e elle si produca 1o1n evento i.rrealizza))ile, 
dimostra con ciò st emlO eli non 'Tole,!:0 l'Gl'Ietto stes,so (lfl.di ver­
sa diSiposizione [l,ell 'fj,rt. 180 libro delle suc.csft.3ioni è informata 
a l tradizionale prin cipio 0)e1 lavar teStamenti); nel secondo 
caGO il ,COiltJ;'J.t to non p uò 1'im8.ne1"8 vulnerato daU· irren.li.lza­
bilità dell'evento cOl.'.clizi.onante, p€rcllè l'impossibilità del suo 
verificarsi conj'.e,'Iso0 p Nlci6amente efficacia definitiva al con­
b'atto fin dal momento e.ella sua COnCh.l6ione. 

La condizione r iso}utiva illecita , a differenza di quella l'i­
(iolutiva impossibile, per l' art. 183, primo comma, produce 
nullità del contratto. La diversità del trattamento .si deve rap­
portare a.l carattere inscindibile della volontà condizionai Cl 

C;18 , quancl.o è prevista UD,').. cOllclizione lllecHa, sorge neHa su a 
interezza ceme voler,e inficiato da illiceità. 

Se la cond.izi.one i.lle,cita s05pensiva o r isolutiva e la con · 
d.izio.ne ·impocsiki.,l.0 sospensiva sono apposte solo a un pa ttti 
elel contratto, r. Im]llo 5·0HZ'17, dubbio il 'pr,tto; ma , circa il con· 
tratto, si osservano le regole della nulli.tà p arziale enunciate 
nell'art. 258 (art. 183, secondo comma), .,cbe s.aranno in segui~ 

lo illustrate (n. 116, in H:'l.G) . 

86. - DUrémte la pendenza della conò.izione possono esse­
re con1piTl"t.i tutti gE atti L8nclG-i:.t.i 2...11a conserv8..zione del pro­
prio diritto. E' ovvioch·:; il T·el.a6i.'lO' poter,e spetta all 'acquirente 
nel caso eli IlDgozio .sotto co:ndizic·ne 50Spensiva (art. 185, primo 
comma) (3 rJI 'alienante se J.l negozio è subordill~to a <:o ndi­
zi,on·3 r isolu 'i;ivB, (c.:fÌ. 135, isec(r':lf~0 COD.1DJ.a) , sul rifiHsso che la 
condizion3 r isolutiva per urm dene parti è, in sostanza, so 
slpensiva per la pa,rte che si contrappone aì1i:\ lprima. 

La lJenclenza della condizione non escll.\i1e II.', d isponibilità 
clel. di.ritto gel ,opemclell' a ttuale titolare , Ma l a trasmissione 
sarà 3gualmente subordinata all<.\ condizione a cui éa sog­
getto il cliri tto trasmesso; perciò, surii. sotto condizion i sospell­
siva o risolu tiva, se il diritto oggetto clell'sJienazione ers, su­
h'Ol'c1inato rispetHvamente all'una o all'altra (art. 185). S i è 
cluncrl!e generalizzata Ia norma contenu~ta nell' a,rt. 1976 cod. 
c:i.v~ del 18G5. 

Si '1uo18, in !:onclo, che tv.tti i poteri di cUi consti!. il 
tHtHto Giano G,':ercitati in modo da. non arrecare pr.,egi.udizio 
D,Ha parte Il1teressata, al1' 2~,v veJ:aT[le'llto ,della cond izione; il che 
è ripet.uto nell'art. 187 3J ~QroiJo3ito del dovere d;i buona, fede 
imposto a cll i 118, 8.ttualmsEÌe iI :potere eli es,ercitare il cUritto 
sottoposto a conclizione . ]"'1e'.).'a.. ·1. 187 l3i t3intetizzal1o i IprincipU 
di respon,,'Sabilit8J esprc,ssl Il811)Qr ~ . 116-3 del eod. civ. abrog ato 
per il caso di p81'iInenLo .0 cH (Ietcrioraln en to della COL~a che è 
oggetto della prestazione ; me. l" iocmula cJ.8J. codice del 1865 
viene· dilaLa'tg fino a (l'Gare, quando ciò sia ricl1ie6to dalla 
])LlOnR led,e , lln obbligoò} a,gire attivax:nente per la conserva­
zione del {]il'itto clelJ.'altra ,par te, e a 6ancire una responsabilità 
per la violazione di tale obbligo : non si. distingue t.ra condi­
zione riso,lutiva. e 'condi.ziG:ne sospel1siva, nè tra negozio ol!­
bligatorio e negozio· 'uraslativo, i n conseguenza del r ilevato 
carattere genercJe de] àJov-ere eli buona fede. Tale dovere im­
pOi'!:a. che l'intere:3sa iio al v8l~ificars1 della condizione, non de­
veostllco.lare il libero svolgimento d81 f.atto da cui d.eve d i­
pendere l'M·nca'ci G. ·0 la r isolu zione, del contratto ; p erCiò la 
concEzione 0.'8ve consi'ò]erami oCome. . 8.vv,erata se è venuta meno 
]Jer un imp.eClimentopl'ove:nien te, d8Jl'interessa.to. Ma l'impe· 
dimento d ovrà risalire a un comportf!.mento colposo, perch é 
la finzione di avv,eramento, è una sanziono, e, nel nostro si­
stema, normalm,mte è la colpa la ,base delLa reBj)onsabilità. 
I.l dle era l);:lcifico nell'inteqwetazion e dell'a rt. 1169 cod., civ., 
o o.ggi travasi €S'preSt:3:c:..m:ent'e. st;:J~hiJ ito n ell',art. 188. 

Si può altresì influire ,sul coJ.'so naturale dell'ev,ento posto 
in condizione, prQvocandone con proprio vantaggio l'avvera­
!Dento. Non s i è contemlìlata tale iipotesi per applicai'vA una 
cor!'ispondente ,sanzione, .perchè non p uò a. p riori riten e.!'si che 
sia normal~nente illecito simile comportam ento . 

87. - L'avveramento deUa condizione retroagisce al '.em­
LJo del con tratto (art. 18\.1 ) come effetto n a turale, n on come 
effetto necessario ed essenziale. La retroattività si fonela sulla 
presunta volontà delle parti; perciò può valere fin tanto elle .i 
l'ontraenti non abbiano voluto dare, all' avveramento della 
condizione . effetto ex nune (art. 189, primo comma). l'vIa an­
che la parti col~-:it.à del r arC:JiJTlo talvolt.a può porre un li­
mite al principio delJ.e. retroaitività (art 189, primo comma) ; 
s e, ed esempio. il contratto h e. per oggstto prestaz ioni perio­
diche o continuate, il ri!lriGthlo d.ella situazione an teriore n on 
sarebbe giv.stific ato , a vuto riguardo aJ carattere essenzialmen Le 
a utonom o l\811e singole prestazion i (art. 189, second o ·comm a ). 
Ipotesi di deroga al principio di retroattività si hanno altresì 
per volontà della legge; esempio ne è l'art. 304, quarto ,comma , 
sul quaJ.e S Erà, tenuto discol'$o più avanti (n. 132) . 

La retro attività non distrugge però gli atti di amministru 
ziono GQ.r:rliv il!ti prima dell'avveramento della condizione (al' 
tico10 1QO); ess;i intatti attuano il diritto condizionato e quin di 
sono da ritenersi validamente compiuti dalla Iparte a cui spetta 
['esercizio del diritto medesimo nel periodo di attesa del­
l'evento preveduto. 

E' escluso l'obbligo di restituire i frutti percepiti in pen­
d,en za della 'condizione da chi, per il vel'tfica rsi di questa, non 
può più ritenersi che durante quel periodo sia stato titolare 
d<ill diritto (&t. 190, secondo comma). Infaiti il godimento dei 
frutti. da parte (11 quest'ultimo, nei contlil,tti a titolo oneroso, 
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compensa il mancato godimento del corrispettivo dovuto per 
tutto il tempo anteriore ali ' avverarsi della condizione; per i 
contratti n titolo gratuito, a sua volta, l'obbligo di re6tituire 
i frutti contrasterebbe con 1 limiti normali della liberalità o 
con lo scopo elle essa intende realizzare. La disposizione è 
però derogabile per volc)ntà delle parti e si applica quando la 
legge non dispone diversamente. 

29. - L'interpretazione del contratto, 

SS. - La disciplina dettata per l'interpretazione del con· 
tratto distingue nettamente tra 11 gruppo di disposizioni già 
contenute negli articoli 1131, 1136, 1138 e 1139 cod. civ., e le 
rimanenti norme della medesima sezione del codice del 1865. 
Così, negli articoli 191 a 194 si è regolato illPrimo momento del 
processo interpretativo, che ha riguardo alla ricerca in con· 
creto della volontà dei contraenti; negli articoli 196 a 200 si è 
invece discLplinato 11 secondo momento dell'interpretazione, e 
le norme poste presuppongono, a ditterenza delle prime, il 
pers~stere di un dubbio sul preciso contenuto della diclliara· 
zione contrattuale, dubbio d18 appunto l'interprete è chiamato 
a sciogliere mediante l'",pplicazione di principi! legislativa· 
mente fissati. 

Punto di sutura tra questi due momenti dell'interpreta· 
zione è la norma colloc:ata nell'art. 195, che li domina en­
trambi, e che fissa il principio dell'intenpretazione secondo 
buona fede. Tale principio poteva già desumersi dall'art 20~, 
ma la sua precisa enunciazione è sembrata lndispensablle. 
Infatti il principio di interpretazione S€condo buona fede è il 
necessario complemento della norma contenuta nell'art. 167, 
primo comma, per ~ui le parti devono comportarsi ·seconclo 
buona fede neìlo svolgimento delle trattative e nella forma· 
zione del contmtto, e ,di quella Icontenuta nell'art. 206, per cui 
il contratto cleve essere eseguito secondo bnona fede. In geleste 
tre norme non si è inteso far riferimento ad uno stato psicolo· 
gico subiettivo dell'agente, ma alla buona fede obiettiva; in 

altre parole, come si è avvertito (n. 18), la dichiarazion€ di vo· 
lontà contrattuale deve essere intesa secondo un criterio obiet· 
tivo, che ha per fondamento un canone di reciproca lealtà di 
condotta tra le parti. 

89. - Questo criterio obiettivo ammett,e un'ind,agine sulla' 
comune intenzione delle parti che deve svolgersi in correla· 
zione al senso letterale delle p.arole da, loro usate. Ciò è detto 
nell'art. 191 con una formula che diTime ogni dubbio su una 
pretesa antitesi tra jJ princilpio' fissato nell'art. 1131 cod. oCiv. 
del 1865 € quello contenuto nell'art. 3, primo comma, dDllc 
preleggi: si pongono sullo 6tesso piano la letter.a del con· 
tralto e l'intento dei contraenti, come sullo stesso piano sono 
posti la lettera della legge e l'illtenzione del legislatore. E 11 

questo punto è d'uopo avvertire che la ricerca del significato 
letterale delle parole deve farsi, quando queste hanno (]118 

sensi, intendendole secondo ciò che è più conforme alla na· 
tura e all'oggetto del contratto (art. 198); così resta meglio 
precisato il concetto di materia del contratto a cui rinviava 
l'art. 1133 del codice abrogato, dando luogo a non pochi dubbi. 

La ricerca del reale intento delle parti implica perÒ, per 
l'art. 191, secondo ,comma, una valutazione d'insieme del loro 
contegno. Ho già messo in rilievo l'importanza innovatrice 
dell'indagine su questo contegno comples.sivo (n. 18). Per tale 
indagine, il materiale d'interpretazione è ben più V<lsto della 
sola formula anale del contratto; infatti, a tutela dell'aHl­
damento riposto da ciascuna parte suil significato della dichia· 
razione dell'a1tra, si attribuisce valore interpretativo anche al 
materiale post·contrattuale, nel senso -che debba aversi rigu::;.rdo­
altresì all'es8·cuzione concordemente intrapresa dalle parti. 

Attiene alla precisazione del reale intento delle parti an· 
che fa. norma dell'rart. Hl, primo comma, per cui, nel caso di 
contratti conclusi mediante la sottoscrizione di moduli o foro 
mulali, iPrevalgono le clausole aggiunte su quelle predi~poste 
ove tra le une c le altre si pOSM riscontrare incompatibilità. 

90. - L'art 1W applica in modo più comprensivo il prin· 
cipio di conservazione, già contenuto nell'art. 1132 del vecchio 
codice civile, • che risponde ad un'esigenza dell'intero ordina· 
mllnto giuridico. In forza di questo euo carattere fondamen· 
tale, la portata del principio, per quanto attiene all'interpre· 
tazione, si è es~a all'intero contratto, e non solo 'alle singole 
clausole, allo scopo di signin.care che !'interpretazione com· 
plessiva ò.eJJ:e clausole del contratto deve essere fatta in modo 
che questo risulti ettica·ce anzichè senza effetto. A tale regola 
si deve anche ricollegare, per alcuni aspetti, l'altra dell'arti· 
colo 200, secondo comma, già ricordata (n. 15), per cui la 
COmWl€ inten:.:ionedelle parti devOl eJòsere interpretata nel 
senso più conforme ai principE dell'ordine corporativo. 

Le pratiche generali, a cui mi lono già rife.rito in prece· 
denza per contr8.pporle agli usi suppletivi de1l'art. 169 (n. 6), 

sono richiamate nell'art. 197 anche con riferimento ai con 
tratti dell'imprenditore, allo scopo di escludere l'applicazione 
degli usi interprehtivi del luogo in cui il contvatto è stuto 
concluso nell'ipotesi in cui 13010 uno dei contraenti sia impren· 
ditore: il nuovo ,wdi'ce richiama, in tal caso, la pratica del 
luogo in cui è la sede dell'impr,esa pure quando il ·eontratto 
sI è perfezionato in altro luogo, cosi soddi5fa quell'esigenza 
di uniformità nel contenuto dei contratti .d/impresa, alla quale 
si è accennato a proposito dei contratti per adesione (n. 78). 
Che se imprenditori Gono entrambi i contraenti, vien meno 

evidentemente 	l'eccezione e si applica la regola che richiama 
,g11 u,;! del lacus camractus. 

9L - In omaggio all'obbligo del. c!.aTe toqui e per attuare 
un'ulteriore protezione dell'aderente nel caso di contratti con· 
elusi su moduli o formula,ri predisposti o contenenti rinvio 
a condizioni generali di contratto, l'art. 19'3 stabilisee il prin· 
ci<pio di interpretazione contro l'a.utore della clausola dubbia. 
Questi deve risentire le conseguenze del faUo proprio se, 
potendo redigere la clausola con cru6Xezza, la compllÒ in 
modo tele da nmderla ambigua e non rispO'Ildente alla rapo 
presentazione che poteva averne avu~" 

La norma adottata è moilto vIcina alla regoJ.a dell'intero 
pretatio wntra stipulatoTem accolta dal diritto !romano e con· 
sacra.ta nell'art. 1137 del <codice civile abrogato, il quale però 
conteneva anche una disposizione ili ~avore per il (iebitore, 
ricoilegabile al principio dell'onere d.ella 'prova. Se.nza vo· 
lere contestlare il concetto per cui nan vi è obbligazione se 
non in quanto sia stata costituita e nei limiti in cui fu effet· 
tivamente costituita, sembra che un'interpretazione sempre 

Ili retta al favore del debitore possa talora tUl'b::U'8 il concetto 
della solidarietà nei rapporti obbligatori, al quale si. è intesa 
informare la dis.ciplina delle obbligazioni (n. 15). Nel contratto 
a titolo gratuito, dato lo spirito di liber,alità, la ricerca del mi· 
nimo di obbligazione, quando non è chiaro il limite concreto, 
non contrasta con l'accennato indirizzo di solidarietà, perchè 
il creditore certat de Lucro captando; ma quando il contratto 
è a titolo oneroso, il lavar debito1·is sarebbe criterio di tutela. 
unilateral:e inammissibile, dato che, nel r~to concreto, gli 
interessi delle parti sono in nllBzione di lnterdipendenza. e di 
reciprocità. Dalla violazione dell'onere di chiarezza non deve 
!"isultal'Q un profitto per la controiparte; se ne agevolerebbe la 
Ina~izia di costei, e la si spingerebbe a traSCUl'are il dovere di 
riic,'o're l'oscurità della clausola, posto d3~1l·art. 5 a carico 
di lei.. 
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Tn ba~e a tali considerazioni l'art. 200, primo comma, 
mQntiell~ il principio lÌel la/wl' debitaris sollanto per i contratti 
a litolo gratuito, e Iper i contratti a tito'1o OIleroso autorizza 
lln'interpretazione che realizzi l'equo contemperamento degli 
interessi delle parti. Con questa norma, va avvertito, non si 
è voluto attribuire al giudice un potere generale di revisione 
dei contratti nè si è voluto introdurre il principio dell'equili­
brio contrattuale. La norma rappresenta l'ttUima ratia ciel pro­
C('5S0 interpret.ativo; cioè a dire può trovare applicazione solo 
(jllando, percorsi entrambi j momenti interpretativi sulla scorta 
clei prr:cedenti articoli IDI a 1\)9, persiste ancora assoluta oscu­
rità del contratto. Per Cjllesto si è parlato ·ili contratto oscuro, 
anzichè di contratto dubbio o di contratto a significato ambi­
guo, a·ccoglLendosi una nota distinzione, che considera oscuro 
quarì nullo modo potest inteLligi, e ambiguo quad àuo/Jus aut 
tTiuus mod'is inlell'ig'i palesi. 

30. - Gli effetti del contratto. 

92. - l,n tema di contratti acl effetti reali l'.a.rt. 205 man­
tiene il principio secondo il quale il' trasferimento si verifica 
per virtù nel 6010 consenso. L'art. 1125 del codice abrogato 
accenna al trasf€rimento ilel possesso quale D,Ho irrilevante 
per gli effetti traslativi del dominio; ma .polcl1è la traà:ilio 
non è stata ticl1iamata come modo d'acquisto nell'art. 112 
(leI libro della proprietà, è chiaro, anche in mancanza di 
apposiia disposizione, che eSlSa viene considerata pure IleI 
nnovo codice quale semplice atto d'ad<8mpimento dell'obbli­
gilzione di consegnare Ulla cosa già tr1l>3ferita iil dominio. 

n COli senso è un modo eli acquisto cleldirLtto anche nel 
r;asoche il contratto abbia per oggetto il tra.sferimemo di una. 
determinata massa cii cose, omogenee o non omogenee. E' 
allora indifferente che, a determinati scopi, le C06e debbano 
es·sere numerate, pesate o misurate (art. 206). Viceversa, per 
evidente ostacolo obiettivo, il solo consenso non ha effetto 
traslativo per le COS8 determinate soltanto nel genere; nel 
qual caso l'effetto medesimo non sorge fino il qU"lndo le cose 
da consegnare non sono state individuate (art. 2(7). 

L'art 207 dichiara espressamente CÌle l'individuazione di 
cose determinate solo nel genere è atto bilaterale agli effetti 
del trasferimento della proprietà, eliminando cosi il dubbio 
sollevato da qualche ·autore che per il passaggio dei rischi la 
inclividuazione dovesse essere bilaterale, ma per il passaggio 
della prop.rietà bastasse quella unilaterale. L'individuazione 
rll"ve avvenire ad ogni effetto col concorso dei due contraenti, 
percllè in rapporto alla cosa essa produce un mutamento nella 
posizione giuridica dei contraenti stessi. 

Si è lasciato alLa libertà contrattuaJe delle parti di stabi­
lire le forme e il momento ·di manifestaz:ione del consenso alla 
separazione da! genere dolla c,osa dovuta. Il destinatario di 
questa di regola presta tale consenso al momento della conse· 
gua ,percllè normalmente individuazione e consegna sono atti 
simultanei; ma può manifestarlo anche prima COli misure che 
attuino la concentrazione dell'obbligazione generiea e insieme 
assicurino la non sostituibilità della cosa separata. 

Al concorso del creditore nell'atto di individuazione è 
equiparata la consegna al vettore da. parte del debitore, che 
avviene specialmente nelle vendite da piazza a piazza. Sif­
latta consegna è ,atta a realizzare la separazione e a garantire 
l'impossibilità di sostituzlione da !parte del debitore speditore; 
elle se questi si v·aIe deJla facoltà del contrordine (art. 524), 
annulla la spedizione e con ciò anche l'avvenuta individua­
zione. 

93. - Ha effetto soltanto Obbligato.rio, e quindi limitato 
ai rapporti tra le parti, il 'divieto convenzionale di alienare 
(art. 208). 

La validità di questo divieto, dubbia nel diritto romallU 
classi0o, si è ora affermata, suna considerazione elle il potere 
illimitato cii disposizione è attributo soltanto naturale ma nun 
essenziale -del diritto di proprietà. Del resto, il sistema L'OSitlvO, 
in relazione a concreti interessi, ha già ammesso per sin­
goli casi la validità del patto di indisponibilità dei propri. di­
ritti (clausola 110n tl'asferibile nell'assegno bancario: art. 43, 
T. d_ 21 dicembre 1933, n. 1736; patto di inalienabilità ventennale 
del diritto dell'enfiteuta: art. 155, terzo ,omma, del libro della 
proprietà; patto di inalienabilità dell'usufrutto: art. 170 del 
libro della proprietà; intrasferibilità delle quote di partecipa­
zione nella società a responsabilità limitata: art. 413 primo 
comma; incedibilità delle quote o delle azionil1i cooperativa: 
art. 457, secondo comma, del libro del lavoro). Si riallnoda 
perciò a questo indirizzo la poosibilitit di pattuire l'incedi­
lJilità del credito, riconosciuta nell'art. 90, secondo comma, e 
l'analogo divieto di disponibilità che è effetto della cessione 
dei beni ai creditori (art. 820, primo comma); mentre, la nul­
lità del divieto., fatto dal testatore all'ere·de, di disporre dei 
beni ereditari (art. 238, ultimo comma, libro clelle successioni), 
mirando ad evitare i fedecommessi taciti, non potrebbe essere 
ritenuta in antItesi con la direttiv.a <dell'art. 208. 

L'efficacia. reale del patto è parsa una soluzione esorbi­
tante come principio di carattere generale, data la difficoltà 
di organizzare per esso un sistema di pubblicità che potesse 
attuarsi rispetto ad ogni ·categoria di beni e di diritti; perciò 
l'obbligo convenzionale di non alienare si è mantenuto nel­
l'orbita delle somplici obbligazioni personali come, sotto l'im­
pero del codice del 1865, la dottrina aveva ritenuto di doverlo 
considerare, in mancanza di una disposizione testuale c11e 
affermasse l'opponibilità del patto ai terzi. Le alienazioni in 
urto al divieto sarebbero perciò valide; ma colui che si è 
obbligato a non alienare risponderà dei danni verso la parte 
alla quale aveva promesso di non disporre della cosa o del 
rtiritto. 

Era anche eccessivo un illimitato divieto di disporre, elle 
avrebbe praticamente svuotato d.i contenuto il diritto di pro­
prietà. Perciò si è stabilito cl1e il divieto deve essere ri­
stretto entro convenienti limiti di tempo, e deve rispondere 
a un apprezzabile interesse di una· delle parti (art. 208). Data 
la varietà dei diritti che possono formare oggetto della COIl­

venzione di cui si discorre, non era possibile stabilire un ter­
mine massimo di durata del divieto, valevole per ogni caso; 
si è preferito perciò rimettere la valutazione dei limiti, ca.so 
per caso, al prudente .arbitrio ileI giudice. Perché il patto in 
parola sia valido, l'interesse potrà anche a vere carattere mo­
rale o affettivo, potrà riguardare la protezione di un diritto 
proprio od anche di un diritto altrui; ma in ogni caso dovrà 
apparire suscettibile di tutela. 

94. - Altro lato degli effetti dei contratti concerne l'ipotesl 
di conflitti tra persone che derivano il medesimo diritto dal­
lo stesso soggetto. 

Circa i diritti derivanti da rapporti per i quaIi è pre­
scritta la trascrizione, i principii cIle· regolano questa servi­
ranno a stabilire la preferenza in caso di collisione (art. 209, 

terzo comma); per ogni altro diritto personale di godimento 
non soggetto alla suddetta formalità, la collisione si risolve 
col criterio della prevenzione, che, nel caso in cui si sia otte­
nuto l'adempimento, si stabilisce mediante l'apiplicazione del 
principio meLior est condicio possidentis (art. 209, primo Gom­
ma): colui il quale si trova già nel godimento di tatto corri-
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spondente al suo diritto deve essere preferito a chi, con pari 
diritto, ne è escluso. Se adempimento non vi sia stato, la pre­
venzione illvece .si determina sulla base clelIa priorità del 
titolo: prior in tempore putio·r in iUTe (art. 209, secondo 
~omma). 

31. - La clausola penale e la caparra. 

95. - Il valore giuridico dato alla clausola pellale dal­
l'art. 211 è quello di limitare il dò\nno, salvo che le parti 
non ne abbiano convenuto il risarcimento integrale. 

Nell'art. ~11 nOll si allude alla funzione coercitiva che alla 
clausola assegnava l'art. 1209 cod. civ. del 1865, perché tale fun­
zione è solo indkettamente esercitata dalla iPenale, mentre di­
rettamente la coazione all'adempimento viene dall'obbligo di 
risarcire il clanno, di cui la ,cJ,ausola agevola l'esecuzione: la 
agevola. evitando la prova ,del danno (art. 211, secondo comma). 

E risarcimento Ilei danno superiore all'importo della pena 
è consentito (se le parti lo hanno convenuto), per un avvicina­
mento al sistema romanistico ,che, com'è noto, era contrario 
alla, disposizione d,ell'art. 1230, secondo comma, cod. civ. del 
1865. La penale non può esaurire sempre l'importo dei danni, 
perchè talvolta le parti non hanno, al momento del contratto, 
una nozione esatta della lesione patrimoniale che potrà deri­
'/are dall'inadempimento. Se la pena si fosse cons[{lerata li­

mite legale del risarcimento, si sarebbe frustrato l'accennato 
scopo eli indiretta coazione che essa spiega: e infatti, quando 
!'importo della pena fosse inferiore al danno da risarcire, il 
(lebHore non avrebbe in essa uno stimolo ad adempiere. 

Si è conferito al giudice il potere di ridurre la penale e,c­
cessiva, ossia sproporzionata all'interesse che ha iI creditol'e 
all'adempimentQ (art. 213). Tale disposiz'Ìone, fondata sull'e­
([uità, mira a contenere l' autonomia dei contnoenti, ii: moda 

da impedire che il risultato dell'accordo sia usurario (cfr. an­

che art. 365, secondo comma). 

95. ~ iL2.. disciplina della caparra è stata molto sempl1­
ficHta. 

Nella configura:<ione giuridic,a, di ciò che uno dei contraenti 
clà all' altro al momento dellv. conclusione ,del. contratto vi è 
una progressione, Ciò che si da senza speciale qualifica rap­
pl'eseni:l adempimento, totale o parzi.ale, sia pure ani;icipato; 
Giò che si età a titolo di caparra, mentre conferma il contratto 
(per no.odo che deve es.sere restituito o computato in caGO di 

adempimento: art. 214, primo comma), faciUta le composizioni 
in caso di illadempimento: infatti, l'inadempiente, se l'altl.'& 
parte non insiste per l'esecuzione o non domanda in giudizio 
la risoluzione, perde la caparra data o restituisce il doppio di 
quella ricevuta (art. '214, secondo comma), e questa è certo 
una 'compOSizione spedit.a. Ma, poiché la caparra è cii regola 
COllfirmatoria., la paTte adempiente può fare v.alere i saoi diritti 
i11 via ordinaria (e:et. 2J.-', terzo comma); e allora la caparra 
funzionI!, come garanzia per il recupero dei danni che sa­
ranno o.ttribuiti in sede di risoluzione del contratro o, in caso 
di condanna ad eseguirlo, Iper la mora ve.l'ifi.catasi. 

Alla c,a·parr'a le lx',rti, per !patto espresso, possono conferire 
carattere penitenziale (art 215). In tal caso la caparra non rap­

presenta un limite di responsabilità per ine.dempimento, ma il 
corrispettivo della facoltà di recesso >che un:a o entrambe le 

parti si siano riservate; infatti, a caUGa del recesso il con­
tratto si scioglie legalmente, e UOE ne è quindi Ipiù configu­
rabile un inadempimento. 

32. - iLa :nlppresentanza. 

§ 1. - Le regole generali. 

97. - La disciplina clelIa rappresentanza si è distaccata 
dapa sede del mandato perchè la rappresentanza può aderire 
a rapporti di versi dal mallClBto: società, locazione di oiPer-e, 
patria potestà, tutela, ecc. Per questa più vasta consideraziolle 
deJ fenomeno, il nuovo codice ha potuto regolare insieme la 

rappresentanza legale e quella volontaria (art. 216). 

La rappresentanza volontaria, come è noto, trova la sua 
espressione nella procura; essendo gli effetti del negozio rap­
preseutat: vo destinati a prodursi nella sfera del rappresentato, 
la manifestazione eli costui, che è pure rivolta al consegui­
mentel di tale risultato, non può a meno di rivestirsi dell'iden­
tica forma prescritta dalla legge ,per l'affare principale (arti­
colo 221). Le forme stabilite convenzio nalmente per il con· 
tratto da concludere non si Bono estese alla procura per non 
dare, in via di massima, alla volontà delle parti un contenuto 
esorbitante: le parti vogliono, di regola, ovviare solo al bi­
sogno ,d!i dare forma speciale al contratto, e si disinteressano 
della forma della procura. 

La procura deve essere esibita al terzo che esige la giu­
stificazione dei poteti; se essa deriva da uno scritto, deve 
esserne data, al terzo copia a firma del procuratore (art. 222). 
Del docu..m.ento di procu.ra il rappresentante è tenuto a fare 
restituziO'C.8, qUEUelO i poteri sono cessati. (art, 226). 

98. - Essenziale alla rappresentanza è l'agire in nome e 
nelI'inteooS6e del r,appr.esentato; e·fletto della rappresentanza 
è la diretta ripercussione nel patrimonio del rappresentato 
delle conseguenze den'atto compiuto dal procuratore (art. 217). 

Il ,pass.aggio diretto e immediato eJ ra,ppre,sentato dei di· 
riUi :3 degli ob1blighi derivanti dal negozio compiuto dal TUip­

lpresentante, ha eome balse, nel1& rappresent.anza volontaria, 
la cEchi.arazione di volontà. clel rappresentato, espressa neHa 
procura e diretta aJil'appropriaziollle delle conseguenze giuri­
cl:icb.s ,0.811 negozio rappreseatativo. La conseguenza è che per 
la validità del negoz10 !principale è necessa:ria la ca,pacità le­
gale del rappresentato (art. 218, primo comma) e la sua: legit­
timazione al contratto (art. 218, secondQ comma), mentre 'basta 
che il rappresentante abbia la capacità naturale (art. 218, 

primo co:mma). Quest'ultima norma si giustifica cOIl.sideralldo 
cIle il soggetto capace ha facoltà di tutelare i suoi interessi 
come meglio cl'ede; se, per tutelarl1, si vale di un soggetto 
non dotato di piena capacità, ciò rientra nei limiti del suo 
potere, incontroll.abil8 -3 .(]iGcrezionale, cli attuare e garantire 
i suoi interessi nel modo che a lui può Gembmre più confa­
cente. 

Ma il negozio rappresentativo sorge dalla volontà del rap­
presentante; ~;e!rciò, per le cause che influiscono sulla' qualità 
e sull'efficienza intrinGeca. del volere (errore, violenza, dolo, 
scienza o ignoranza, buona o mala fecle) deve aversi. riguardo 
solo alla persona del r<~ppresentallte (articoli 219 e 2Z0, primo 
comma). Si fa eccezione nel Cf)~50 in cui l'ano-!nalia della vo­
lontà o lo stato soggettivo i.nfluente concerna un elemento pre­
determinato dal rapprI85>8ntato; in tal caso, la volontà viziata, 
la scienza o \'ignoranza del rap,presentato non possono dirsi 
del tutto estranee alla creazione duI negozio rappr8:ientati vo. 
[lato c11,e questo si ricollega al conferimento dei poteri di rap­
presentanza. Si el.à pertanto. rilievo ,alla situazione subiettiva 
à.el rappresentato (articoli 219 e 220), primo comma), il quale 
però non potrà in alcun. caso giovarsi, se è in mala fede, dello 
sta'o eli ignoranza o ùi buona fede del rappresentante (art. 220, 
secondo comma). 

Il rappresentante può vincolare il rapPl'essntato 5010 nei 
limiti dei poteri. conferitigli (~..rt. 217). La buona fede del terzo 
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tut1~l\"ia influi,'c" sull'efficienza della rappresentanza; '" fii è 
gi;l eieLto (n. 10) cl1e a lui non sono opponibili nè le modifl­
,,;;zioni nè la revoca della procura elle non abbia conosciutG 
:\1 tempo del contratto o elle, con mezzi idonei, non siano state 
portate a sua CO:1Q;s·cenza (art. 225, primo comma); non sono 
a lui opponibili, se le ha senza colpa ignorate, neanche le 
n.l [l'e cause di estinzione -del potere Ili rappresentanza (art. 225, 
secondo comma). 

99. - Quando il rappresentante agisce anche nell'interesse 
proprio, la sua volontà non bempl'e si forma ispirand'osi, co­
me -dovrebbe fare, esclusivamente agli interessi del rapp,'esen­
tl.ctO; se ciò accacle si sanziona l'annullamento deU'atto po­
sto in essere dal rappresentante. L'ipotesi configura con­
mtto oel opposizi'Olle ,di interessi, una situazione cioè che, a 
differenza del1',eccesso obbiettivo di pOt8],\8 (art. 227), dà luogo 
ad lma anormalità non apparente; cons,eguenz,a deve essere 
elle la sanzione dell'annullamento opera in confronto dei terzi 
soltanlo se si IJl'llVi che Cjuesti conoscevano ·0 dovevano cO­
Jloscere l'esislenz'u del confiitto (art. 223). 

L'atto che lede solo un interesse elel rappresent.ato è an­
llullal,' o non nullo, in armonia con le (JisDO,o:ziuili degli 
articoli 320, 321, secondo carmna, e :i7G, terzo comma, del libro 
primo del nnovo codice. Se l'atto cornpiuto in situazione di 
conflitto offende invece, anche soltanto virtualmenl;e, un inte­
resse pubblico, allora la sanzione è quella della nullitù (arti­
colo 311). 

100. - Hientra nello schejlla del confiitto di interessi, di 
cui è un particolare atteggiamento, il classico caso (leI con· 
tratto COll se stesso. 

La legge anteriore, con l'ipotesi dell'art. 386 cod. comm., 
aveva gi:, supera~o l'opinione tradizionale secondo cui la con­
clusione di un contratto Ila come immancalYlle presupposto 
dicll i :1l'azioni di volontà provenienti da soggetti distinti. La 
Préi1 ica, a sua volta, aveva diffusamente tratto vantaggio da 
ljueslO riconoscimento legislativo; in modo elle si erano ;po­
tuti. identifieare due meccanismi separati ·di formazione del 
contmtto con se stesso: l'ipotes1 di doppia ralPpresenta,nza 
Itell'nnico contra.ente e l'ipotesi in cui questi a.gisce nel con­
tempo c'"lì1e pro·curatore B come contnaente in nome proprio. 
Entl'ambe sono state racchiuse nella formula deWart. 224, pri­
mo 'l'omma. 

Il conflitto eli interessi raggiunge la massima evic1enza nel 
Gontratto con se sWsso. La raggiunge, ])er·chè appare agevol­
meniB a chiunque la contemporanea rappr,e6e:ntanza di più 
intl'l"2Ssi da parte d'i una medesima persona, .ciò che rende 
inui.ile l'i:chiedere ·espl'essame.nte la <conoscenza o la ricollo.sci­
bilitù. della situazione .eli conflitto perchè questa pOS5a oppursi 
ai terzi. 

Però la col1isione di interessi non si ha necessari amente 
in ogni contratto con se stesso. B' Bscluso il conflitto ogni 
LI Ili!: l'olta l'agire del rappresentante sia conforme alla volontà 
del rappresentato; tutte le volte cioè (;l1e l'atto possa rite­
lIersi autorizzato nelle modalità in cui è stato compiuto. La 
disciplina dell'entrata del commissionario nel contratto, risul­
taniedall'art. 386 cod. comm., aderiv·a a questo indirizzo lo­
gico, ed è stata mantenuta (art. 575); ma l'ipotesi può dila­
tarsi Dnoa compr€ndere ca5i più g,enerali. Tutte la volte in 
cui il contratto è .conforme al .contenuto predeterminato dai 
singoli rappresentati (caso di doppia rappresentanza) o dal­
l'unico l'appresentato (caso di rapprese.ntanza unica), la vo­
lontà del rappreSlellltante non entra in giuoco e quindi nOIl 
può configurarsi quell'anormale formaz,ione della stessa che 
è alla base .del eonllitto e ne determina le conseguenze: il 
contratto con se stesso sarà allora valido in via eccezionale 
(art. 224, primo comma). Così, ad esempio, sarà consentito al 

COlYlllJ2SSC di negozio di acquistare merci nell'azienda a. cui 
addetto, corrispollC~e.ndo il prezzo stabilito dal principale per 
la venclita al pubblico; in tal ca,so il commesso non agisoe 
certcllllente in contrasto con l'interesse del principale o sotto 
l'inlluenza di un inter,esse esclusivamente proprio. 

101. - Il negozio compiuto da chi ha contrattato come rap­
presentante senza averne i poteri o eccedendo i limiti delle 
facoltà conferitegli, non si può attrilbuire alla sfera giuridica 
del rappr'2sentat.o: non vi è, in tal ca60, la preventiva dicl1 i a­
razione di volontà del rappresentato diretta all'appropriazioLJ8 
del llegozio rappresentativo o, nel caso di ècces60 dei poter!, 
llna preventiva dichiarazione di approvazione del contenuto 
specifico del ne,go'zio. L'atto è frutto della sola vo,lontà clel 
rappresentante, e quindi è inelficiente per gli effetti che il 
terzo si riprometteva di poterne conseguire. Il Gaso in cui 
manchi assolutamente il potere non si distingue dall'ipotesi 
in cui esso è stato esercitato al di là dei limiti per cui era 
statoconfe,rito. Anche nel secondo ca:so manca ogni potere 
per ciò !ehe Hsorbita dai limiti prestaibiliti. Una distin zione 
si può fare invece tra mancanza e abuso di poteri, perchè 
l'abuso è s'emplicemente una deviazione dal ,fine clle l'atto elo­
veva realizzare; è, cioè, esercizio illegittimo o anormale del 
potere conferito, cIle vizia l'atto piuttost.o che renderlo giuridi­
camente inesistente, ma soltanto quando sia conosciuto o sia 
riconoscibile eIa parte del terzo. 

In alcuni casi, se manca il potere o si è ecceduto dai SUOl 

limiti, l'ordine giuridico garantisce il terzo ritenendo obbli· 
gato specificamente i n proprio colui che ha agito come rap­
preselltante (art. 730 libro clelle obbligazioni riguardo all'assi­
cm'azione per conto a.ìlrui; art. 11 r. d. 14 dieembre 1933, n. 1669 
per la cambiale; art. li< 1'. cl. 21 c1icembr~ 193:1, n. 173G per ras­
segno bancario); ma allora, più cile mutare il soggetto cIel l'ap­
porto, probabilmente la legge 'pone un principio eli responsa­
bilità, che si risolve nell'esecuzione. in forma specifica," se 
pure da mutato soggetto, della prestazione promessa. Questo 
principio, giustificato da ·consiélerazioni partiCOlari a singoli 
rapporti, non poteva essere generalizza.to; e, clovendosi stabilire 
una sa,nzione a favoTe elel terzo per la violazione clell'affidQ­
mento circa l'esistenza dei poteri, è sembrato più equo imporre 
al talstls prOCtl1'UtoT l'obbligo di Lprestare il c. d. interesse ne­
gativo, cioè il ,danno che il terzo ha sofferto per avere confidato 
senza <sua co.lpa nella validità del contratto (art. ~;!7). Altra 
volta, oltre ,che a Iproposito deLla rappresentanza, il libro delle 
obbligazioni ha accennato a questo specia.Je interesse (art. 167, 

s"l'ondo comma); è opportuno ora chiarire che esso comprencl'8 
i dalJni rappresentati dalle spese, dalle perdute occasioni di 
strinJere altro valido contl1atto, dall'attività sprecata nelle 
trattative e sottratta ad altre utili applicazioni, ecc. 

A tale risarcimento però il terzo può aspirare solo se 
il domintls rifiuti di ratificare il contratto concI uso in suo 
nome. All'uopo il terzo può invitare !'interessato o i suoi 
eredi a pronunciarsi sulla ratifica assegnando un tel'mine; 
il silenzio dell'interessato o llegli eredi equivale a rifluto 
di apprendere gli effetti del contratto (art. 228, quarto e 
quinto comma). Se l'interessato o gli eredi dichiarano di voler 
profittare dell'atto, la ratifica deve rivestire le forme pre­
scritte dalla legge per la conclusione del contratto (art. 228, 
primo .comma); la ratHlca ha effetto retroatti VO, ma 50110 salv.l 
i diritti dei terzi (art. 228, secondo comma) 

§ 2. - I rappresenta.nti dell'imprendItore, 

102. - L'institore era nel codice di commercio considerato 
con riferimento alle sole imprese commerciali; ma ileI sislern:t 
nuovo la sua figura può l'icollegarsi a tutte le imprese soggette 
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a registrazione, e quindi anche alle società che, pur avendo 
un oggetto non commerciale, assumono le formeùelle società 
che esercitano un'attività commerciale. 

L'institore può essere preposto anche all'esercizio d! un 
ramo particolare dell'impresa (art. 1:29, secondo comma); se 
la preposizione riguarda più persone, ciascuno degli institori 
può agire separatamente qualora la procura non disponga 
diversamente (art. 229, terzo comma; cfr. art. 556, second,) 
comma). 

Confermato il principio della pubblicità della procura 
(art 231, primo comma), che va fatta me.cè la sola iscrizione 
nel registro àelle imprese, se ne è ricavata la. logica conse­
guenza che la mancanza di Ipubblicità fa pr·esumere generale 
la rappresentanza cOllferita all'institorc (art. 231, terzo com­
ma). P oteri ampi, quindi, che includono anche la legittima­
zione proc,essuale attiva e passiv·a (art. 230, secondo comma); 
ma questi poteri non si estendono al compimento di atti d i 
d isposizione, i quali per la loro portata esorbitano indubbia­
mente dall'attività che è propria dell'institor~ (art. 230, pri­
m'O comma). Maggiori poteri devono risultare da un espresso 
conferimento. 

Anche 1-a m od.ificazione e l.a revoca della procura d.evono 
essere i6critte nel registro d'elle imprese (art. 232, primo com­
ma). D-evonoe-ss€re pubbIicate altresì la revoca o la limita­
zione della pro·cura non pubblicata, perché la certezza dei 
rapporti rappres,enta, specialmente in questa materia, un v,am­
"l,aggio di fronta· a cui può sacrificarsi una deroga (se .deroga 
c'é) al r igore del sistema. La mancanza di pubblicazione della 
l'evoca o della limitazione implica l'onere del pr,eponent'e, che 
voglia opporle al terzo , di dare l a prova dl'8! questi le cono­
sceva al momento della conclusione d,ell'affare (art. 232, se­
condo comma); così è r imasto umifi·cato il sistema degli eff,etti 
della pubblicità nella preposizione institoria, (perché, in base 
.all'.art. 231, terzo comma, se la procura non è pubblicata, 
ogni 1imitazioneagli ampi poteri che ned·e-rivano non può 
essere opposta ai terzi i quali la ignoravano al momento della 
conclusione d'ell' affare. 

L'institore deve far ·conoscer·e ,che tratta per il preponente 
(a rt. 233). Sea questo obbligo .contravviene, egli è tenuto per­
sonalmente; ma il terzo può agire anche contro il pl'epO­
nente per gli atti pertinenti ·all 'esercizio dell 'impresa cui l' in­
8titor·e é prepos to. lJ diritto del terzo v,erso il preponente 
è stato in t.al caso mantenuto, perla considerazione che non 
sarebbe giusto elirninare j,a responsabilità del preponente 
quando l'atto dell'institore r ientra tra quelli che quest 'ultimo 
potev,a compiere per il prelPonente stesso. 

Manca, nella disciplina data al r apporto iootitorio, la di­
sposizione dell'art. 372 cod. com m. circa il divieto di con­
correnza. Ma la disposizione è rimasta assorbita, per gli 
institori come per gli altri rappresentanti dell'imprellditore, 
dall 'art. 51 del libro del lavoro concernente tutti coloro 'he 
collaborano nell'impresa in posizione subocdinata; ai quali, 
senza eccezione, è fatto obbligo di astenersi, sia dal trattare 
affari per conto proprio o di terzi in concorrenza COli l'imo 
prenditore, sia dal diffondere notizie attinenti all'organizza· 
:done ·e -ai met.odi di produzione dell'impresa ,e daU'usarne in 
mo do da poter recare a questa pregiudizio. La sanzio.ne com­
minata dall'art. 372 cod. comm., implicante il diritto del pre­
ponente di ritenere per sé i profitti conseguiti con gli atti vie­
tati, oltre ad essere inapplicabile nei casi di esercizio ,per con­
to di terzi dell'attività vietata, è apparsa ec-cessiva e soprat­
tutto priva di una conveniente giustifi.cazione. 

E' rimasto pure escluso ()gni accenno separato al rappre­
6entantedi ,case estere (art. 376 cod. comm.) ,pel'Cllè questi è 

una figm1.l particolare di institore. 

103. ~ I procuratori indicati nell'art. 234 costituiscono una 
importante categoria .dil. rappresentanti largamente conosciuta 
nella pratica, specie bancaria. La defimzione per essi adot· 
tata fa rifeTim,mto al potere di compiere gli atti pertinenti 
all'esercizio dell'impresa, Ipei' quanto manchi un rappnrlo dI 
preposizione rispetto a questa; e così chiarisce che si tratta 
di collaboratori la cui attività si svolge soprattutto nel campo 
esecutivu. 

Es~i sono peraltro muniti di IPoteri di rappresentanza al 
pari d'egli institori; >Il questa considerazione ha indotto ad 
estendere ai medesimi le di sposizioni relative alla pubblicita 
della procura e le altre cIle regolano le modificazioni o la re­
voco di questa. 

104. - Scompare nel nuov,o codice il r iferimento ai com· 
messi viaggiatori e ai commessi di negozio, in relazione alla 
più ampIa accezione del concetto di impr,esa accolta nell libro 
del lavoro. A queste figure si sostituiscono, per evidenti esi­
genze di sistema, la categoria -generale dei commessi dell'im­
prenditore (articoli 235 a 237) e quella particolare dei com­
messi preposti alla vendita (art. 238). 

I poteri di questi collaboratori dell 'imprenditore comprendo­
no tutti quegli atti che ordinariamente comporta la specie del­
le operazioni di cui sono incaricati (art. 235, primo comma). 
L'imprenditore (può limitarli nell 'atto di c0I1ferimento della rap­
presentanza (art. 235, primo comma); ·però, in mancanza di 
espressa autorizzazione, non comprendono lcgittimazione a 
riscuotere il prezzo delle merci delle quali i commessi non 
facciano consegna, nè legittimazIone a concedere dilazioni o 
sconti che non sono d'uso (a rt. 235, secondo comma); non im 
plicano nemmeno autorizzazione a derogare alle condizioni 
generali di contratto o alle clausole dei moduli o formulari 
dell'imprenditore, nemmeno quando i commessi sono autoriz· 
zati a concludere contratti (art. 237). Vi ceve1fsa, rientra nella 
sfera dei loro poteri, e limitatamente agli affari da essi con­
clusi, il ricevimento per conto dell 'imprenditore delle dichia· 
razioni che riguardano l'esecuzione del contratto e dei recla· 
mi relat ivi alle inadempienze contrattuali (art . 23&, primo com· 
ma); i com.messi sono altresi autorizzati a chiedere Ipro vve­
dimenti cautelari nell'"interesse dell'imprenditore (art. 236, 
secondo comma). 

Per quanto concerne i COl1lmess i preposti alla vendita 
nei locali dell'azienda si è stabilito invece il pr incipio, già 
affermatosi nel silenzio del codice di commercio, che essi 
hanno il potere di esigere il prezzo delle merci vendute, salvo 
che alla riscossione sia palesemente destinata una caS5 a spe­
ciale (art. 238). Si è escluso per cont.ro tale poiere fuori dei 
locali dell'azienda, quando il commesso non sia autorizzato 
alla riscossione dall'imprenditore, o quando la volontà di 
questo in tal senso non risulti dalla circostanza che il 00m­
messo sia m unite di quietanza firmata dall'imprenditore me­
desimo, destinata al compratore. 

105. - Ai collaboratori dell'imprendItore agricolo non po­
tevano ritenersi applicabili le dis]:'osizioni riguardanti la 
prepOSiZIOne ins.titoria,data la varietà eli organizza­
zione delle imprese agrarie, e considerata la diversità di linea­
menti cIle, per ragioni tradizionali e per e6igenze concrete, 
assumono nella pratica i r àpporti di collaborazione agraria. 
Specialmente non potevano imporsi formalità e adempimenti 
estn U1ei ai bisogni dei rapporti medesimi. 

Si è con5iderato che la pratica concernente le funzioni dei 
collaboratori dell'imprenditore agricolo non si è consolidata 
verso una costante attribuzione di poteri rappresentativi. La 
figura del dirigenied'azienda è troppo recente percllè possa 
invocarsi un uso in base al quale il co·nferimento della funzione 
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LlirettivO, attribuisca senz'altro poteri di r a,ppresentanza. 
A sua volta, la ngura del fattore di campagna è multiforme, 
anche in relazione al fatto che le sue mansioni, secondo gli 
usi, mutano da una l'·egione all'altra . :1':' stat.o ritenuto suffi­
ciente perciò un rinvio alla determinazione dei poteri data 
dalle norme corporative .8, in mancanza, .dagli usi locali 
(art. 239). 

33. - Il contnJ.tto pel' persona da i!(miìinb}l'C;), 

106. - La possibilità di concludere contratti per persona da 
nominare (art. 240) è prevista nel codi.ce di procedura civile e 
in molte leggi speciaH (legge catastale, legge sull'imposta di 
registro, legge sulla contabilità dello Stato, ecc.); era pure 
previsto' nel ·(;odice di oommercio. 

In pratica la riserva di nomina non si fonda sempre su 
un inco'ricQ anteriore; non è raro infatti il caso in cui si con­
trae per persono' da nominare senza nemmeno avere la cer­
tezza di potere attuare il proposito di trasferire ad altri i 
diritti che si acquistano e gli obblighi che si assumono. A 
questa pratica aderisce l'art. 241, secondo comma, disponendo 
che la dichiarazione di nomin.a può essere legittimata da una 
s€mplice él!ccettazione del negozio da parl.e d·ella persona no­
minata, oltre che da una procura anteriore . 

A differenza di quanto è disposto per il rappresentante sen­
za poteri, gli effetti del contratto r imangono in capo. al con­
traente che aveva fatto la rise.rva di nomi,na, quando l'eleciio 
non si compie nel termine previsto dalla legge o dal .contratto 
(art. 244 e analog.amente, nel caso di mediazione, in base al­
l'art. 603, primo comma). 

La dichiarazione di nomina, la procura e l'accettazione in­
tegrano, nella pm-te soggettiva, il contratto già concluso, e 
perciò devono rivestire la forma stessa che le parti hanno 
usat.o per il contratto, anche se non Iprescritta dalla legge 
(.art. 242, primo comma). Viceversa, solo la dichiarazione dì 
nomina deve rendersi pubblica. se il contratto è soggetto '" 
pubblicità ; la procura e l'accettazione IPossono essere sem­
plicemente r~chiamate (art. 242, secondo comma) , ·dato il ca­
rattere non costitutivo che ha nel nostro diritto la .pubblicità 
dei contratti. 

Effetto della dichiarazione di nomina è che si attraggono 
nella sfera giuridica della persona nominata tutti i diritti e 
tutti gli obblighi che costituiscono il contenuto del contratto. 
Questa acquisizione opera retroattivamente, e cioè a decorrere 
dal giorno in cui il contratto fu c·oncluso (art. 243). 

34. - La cessione del contratto. 

107. - La cessione ·dlel contratto è largament.e diffusa n ella 
pratica del commercio, e d'altra parte la legge, a proposito 
della locazione, de.He azio.ni non liberate e del contratto d'im­
piego ha, per sua Iparte, rkonosciuta la possibilità di far cir­
colare un rapporto nel suo complesso, cioè nel suo insieme di 
diritti e di obblighi. La dottrina ha contrastato l'unità fonda­
mentale del fenomeno della circolazione del contratto, e ha so­
stenuto la .sola possibilità di una separata trasmissione de­
gli elementi passivi e degli elementi attivi del contratto, me­
diante gli strumenti giuridici della cessione dei crediti e del­
l'accollo dei debiti. 

La pratica , estremamente sensibile , ha invece avvertito l'in­
scindibilità della trasmissione, alla stessa persona, di tutto il 
contenuto del rapporto. Ha parlato di vendita di contratto e ha 
talora rappresentato tale inscindibilità mediante la creazione 
di titoli di credito (gli stabiliti), il cui possessore non può esi­
gere la prestazione senza corrispondere la controprestazione, 
per l 'obbligo implicitamente assunto con l'acquisto del titolo. 

Il libro delle obbligazioni cerca .di soddisfare le esigenze di 
tale [pratica, in considerazione del fatto che essa risponde ad 
una funzione economica importante, qllal'è quella eli eliminare 
complicate e dispendiose .rinnovazionidel contratto. 

108. - Può e6sere ceduto soltanto un contratto con pr.esta­
zioni corrispettive (art. 245), in quanto solo rispetto a questo 
contratto si 'Può avere il trasferimento di un complesso unita­
rio costituito ·da diritti ed obblighi della parte cedente; nei 
contratti uniJ.aterali si può trasmettere solamente la posizione 
di creditore o quella di debitore. 

Perchè la cessione del contratto produca liberazione del 
cedente verso il contraente ceduto, occorre naturalmente il 
consenso di questo. Peraltro, con.sentire la cessione importa, 
salva una diversa volontà (art. 247, secondo comma) , libera­
zione del proprio contraente. Siffatto consenso liberatorio può 
essere dato anche in sede di conclusione del contratto, col 
fatto di autorizzarne preventivamente la circolazio·ne, ed è 
pure implicitamente dato se il contratto stesso è consacrato 
in un documento con clausola all'ordine (art. 246, secondo 
comma). Nel primo caso la liberazione avviene nel momento 
in cui la cessione è notificata al contraente ceduto o questi 
l'hl), accettata; nel secondo al momento e (per effetto della sola 
girata (art. 2~6). 

109. - Effetto della cessione è lo. sostituzione .a\91 cessio­
nario nell'identica posizione del cedente (art. 245 e 246) . Il 
contraente ceduto può così opporre al cessionario tutte le ec­
cezioni derivanti dal contratto ceduto; e solo queste se nel­
l'aderire alla cessione non se ne sia riservate altre derivanti 
da rapporti diversi col cedente (art. 248) . 

Se il cedente non viene liberato, il rapporto che egRi ha 
col contraente ceduto diviene sussidiario a quello tra il CO[1­

traente ceduto e il cessiO'nario; e il primo può rivolgersi al 
cedente soltanto se il cessionario non abbia a dJempiuto (arti­
colo 247, secondo comma). Basta la richiesta insoddisfatta, 
senza. che occorra l'escussione del cessionario; ma, per l'in-_ 
teresse che ha il cedente di cautplarsi eventualmente verso 
il cessionario nel caso che sia costretto a pagare, dell'ina­
dempienza il contraente ceduto deve dare notizia al cedente 
entro quindici giorni da quello in cui essa si è verincata. Se 
non viene data questa notizia, il contraente ceduto, pur con­
servando l'azione contro il cedente, è obbligatO' ver so di lui 
al risarcimento -del danno (art. 247, terzo comma). 

Il cedente, anche in m ancanza di una convenzione espres­
sa, è tenuto a garantire l'esistenza e la validità del contratto 
ceduto, non l'adempimento del contraente ceduto (art. 249, pri­
mocomma) ; il principio è stato già accolto dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza per la girata degli stabiliti. Se vi è espres­
sa garanzia dell'adempimento, il cedente assume la posiZione 
eli fideiussore (art. 249, secondo comma), e quindi ri::.poncle 
verso il cessionario in via solidale con il contraente ceduto 
(art. 784, primo comma) nei limiti dell'art. 782, con esclusione 
perciò delle> responsabilità per i danni. 

35. - I contratti a favore di terzi. 

110. - La regola della nullità d€i contratti a favore di terzi 
pervenne al codice del 1865, dal diritto romano classico, con i 
temperamenti che in questo e nel giustinianeo aveva gradual­
mente ricevuti. 

r codici moderni la hanno capovolta in un principio di vali­
dità, e a questo si è uniformato l'art. 250, nel quale si ùispone 
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altresì che il diritti) si 8Cqul"L: dal lei'zo per effetto del con­
tratto e non pPr C'Hetto delracccttazione, non potendo il (",11­

tratto .ritenersi 1111a prO)lOst:l rivolta al terzo. Peraltro, l'ilC­

quisto medesimo (leve con,iclerarsi subordinato alla condi­
zio11e che i soggetti della stipulazione non revochino il belle­
ficio prima dell'accettazione da parte del terzo. 

111. - Si pone ()spre~sarnente come !J['csupposto eli vali· 
dità dei cùntratti medesimi un interesse dello stipu!anté' (an 
elle morale) alla pl'es1.azio11e rivolta al terzo; ma ciò si fa più 
per un'esigenza di co~pletezza formale che per un bisogno di 
carattere sostanziale, dato che il requisito di un interesse alla 
pre,stazione è comune ad ogni obbligazione (art. 4). 

L'interesse alla stipulazione 'di regola è dello stipulante, 
in quanto plerumque arcidi! cl1e la prestazione a favore del 
terzo \Sia una se!l1plice modalità di quella dovuta allo stio 
pUlante; perciò Lui. ~50, terzo comma, prevede che, se è iuter­
venuta la revoca, o se il terzo non vuole profittare clolla 
stipulazione, questa deve rimanere a beneficio dello stipu­
lante. Ma può aver,si anche un interesse del promittente: in 
tal caso, della pres tazione non fatta al terzo deve profittare 
il promittente mellesimo, 

Causa del diritto del terzo è il contratto intervenuto tra 
promiitente e stipulante; è perciò congruo che le eccezioni da 
esso derivanti (ad esempio, inadempienza dello stipulante in 
relazione al contenuto del rapporto-causa), fissino l'entità 
dell'attribuzione fatta al terzo (art. 252). Le eccezioni fondate 
su rapporti diversi (ad esempio, compensazione con un con­
tl'ocl'edito e,T alia causa) non possono invece opporsi al terzo 
(art. 252); il promittenie che acc8tta di fargli una prestazione, 
implicitamente rinnncia ate llifese che Ipoteva avere 'verso' lo 
stipulante sulla base di si [nazioni risultanti da altri rappoTti. 

112. - Figura p:uti,,'olare Ili contratto a favore di terzi è 

quella in cui la prestazione deve e~f'guirsi posteriormente alla 
morte dello stipulante, Essa lla precipuo riguardo ai contratti 
di assicurazione sulla vita a beneficio di terzi, ma estende il 
suo ambito anche fuori -del contratto ti 'assicurazione. La sti­
pulazione in tal cas'l deve potersi l'evocare pm quando il 
terzo ha (lichiarato &i volerne profittare (art. 251); questo in 
omaggio alla presunta volontà del promittente che non in­
tende d:are carattere clefinitivo alla destinazione del beneficio. 
Però lo ,stipulante può rinunziare validamente al potere eli re­
voca, esprimendo così !'intenzione (Jj attribuire definitiva­
mente il ;beneficio; il elle in ,particolar modo si verifica quando 
!'attrHmzione seatureni c (lal1a stipulazione rap.p,resenta l'adem­
pimento ,di un obbligo preesisteJli e. 

Se il terzo premuore allo stipulante, appare meglio 1':­
spondente alla ,presumibile volontà di questo ritenere che egli 
a;bb.ia voluto estender3 il beneficio agli eredi del terzo: se non 
<;ìvesse voluto tale effetto avrebbe manifestato una diversa vo­
lontà revocando il beneficio o limitandone l'attribuzione alla 
~Jersona del terzo medesimo (art. 251, secondo comma). 

36. - La s!mulazione. 

113. - Si è disciplinata con poche norme la complessa ma­
teria della simulazione dei negozi giuI'idid, fin qui rimessa 
alla dottrina. clw aveva dovuto costruire su due scheletriche 
disposizioni del codice civile (articoli 1055 e 1319). 

Si parla di negozi e non di contraiti, perchè, in confor­
mità della dottrill il , si è espressamente riconosciuto che la cii­

mulazione è config lIl'abile anche negli atti unilaterali tra 
vivi, cllestinatl ad Ulla determinata persona (art. 253, terzu 
comma), ossia neg'li 'ltti unilaterali recettlzi (n. 250). 

Si è precisato a quali condizioni, in caso di simulazione 
relativa, il contratto o l'atto liis3imulato pOssa valere tra le 
part i. Sul punto controverso se la forma dovesse essere quella 
dell'atto apparente o quella prescritta per l'atto occultato, il 
nuovo codice ha scelto la seconLla soluzion€. 1\on è sembrato 
coerente ritenere che la necessità della forma scritta previ­
sta per la donazione pOSSa venir mellO quando, ad esempio, 
la liberalità è mascherata, sotto l'apparenza -di un'emissione 
cambiaria. Se la forma è garanzia di matura decisione, essa 
sarebbe eliminata proprio (IUando, per essere affiorata la frode, 
se ne dovrebbe sentire maggiormente iI bisogno. 

114. - Le disposizionI che regolano la pOSizione degli 
avelnti causa e del creditol'i chirografari del simulato acqui­
rente hanno per base il principio di tutela dell'affidamento 
(n.. 1:)). 

UI. que,stione se anche i creditori chirografari dell'acqui­
renI e apparente debbano essere protetti, è stata risoluta in 
sen"u affermativo. E' vero che i ,creditori 3tetisi lìon l1anuo un 
cliritto spec,ifico sul patrimonio del loro debitore e che di re­
gola le vicende di questo si ripercuotono indirettamente sui 
loro diritti; ma ciò non toglie elle, con il compimento di un 
atto di esecuzione (pignoramento, intervento nel rep.arto], quel 
diritto generiCO si specifichi, e che il creditore sia legittimato a 
tutelar10 ancIle contro il proprio debitore. Si è perciò stabilito 
cl1e, quando i creditori cl1irografari compiono atti di esecu­
zione, il loro diritto di realizzare il credito sui beni appresi 
debba essere protetto (art. 255, primo comma). I creditori del 
finto acquirente, come i 5Uoi ·aventi causa, deV'()>llQ però essere 
in buona fede al momento dell'acquisto o al momento dell'eser­
cizio rlell'azione es'S,eutiva; ed è .noto che la buona fede si pre­
sume (,:j't. 335, terzo comma, delllb:ro della proprietà). Lo stato 
soggctuvo degli aventi causa e dei creditori suddetti diventa 
irrilevante esclusivamente quando è sta-ra trascritta la doman­
da per la dichiarazione di simulazione (art 9, n, 4, del libro 
(Iella tutela dei ,di:ritti). 

Il diritto dei terzi ora considen:.ti è tutelato non soltanto 
contro il finto alienante ma anche contro gli aventi causa e i 
creditori di costui (art. 254, primo comma). A tal riguardo 
si è !però distinto tra aventi causa e creditori chirografari del 
simulato acquirente. Mentre gli aventi causa sono protetti con­
tro le impugnazioni degli autO'ri della simulazione e degli 
.aventi caUlSa o dei creditori ,àel .simulato alienante, in modo 
che il confiitto tra .aventi catlsa ,e creditori del simulato 
alienante da un lato e aventi causa del simulato acquirente 
dall'altro si risolve col vantaggio eli questi ultimi; invec.e, 
quando <si tratta, dei creditori chirografari elel simulato 8Jcqui­
ronte, i cred.itori nel simulato alienante prevalgono ilei 
caso in cui la simulazione è stata compiuta dopo la nascita 
del loro diritto di eredito. Ed è giuslo elle sia così. E' vero 
che le 11ne catègorie di creditori, rlel finto alienante e del finto 
acquirente, si trovano nella stessa situazione, in quanto ell­
trambe, nel far credito, coniarono sul patrimonio del debitore 
e quindi anche su quegli elementi clle formarono oggetto della 
simulata alienazione da essi ignorata; ma i creditori, a diffe­
renza degli aventi eausa, hanno sul patrimonio e sugli ele­
menti di esso soltanto il diritto generico c. -d. di pegno, e di 
fronte a tale diritto alquanto evanesc·e.nte la realtà deve pre· 
val,ere sull'apparenza. 

115. -- Hisolute le principali questioni ['(Ineernonti roppo­
ni:])ilità clella simulazione, nell'art. 256 si disciplina la prova 
della ,;tcssa. Anche qui si è dovuto distinguere tra impugna­
ZiOllC proVl'niente da una parte, contro l'altra o COl tiro terzi, e 
impugnniou8 proveniente da terzi. 

,~a parte che impugna deve snbìre le restrizioni stabilite 
nel lilJJ'o cl ella. tutela dei diritti, ciTca l'ammissibilità di ta­
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lune prove. Invece, per i terzi siffatte restrizioni non possono 
operare, sia perchè essi non potevano procurarsi la prova scrit­
ta della simulazione (art. 81, n. 2, del libro della tutela dei di­
ritti), sia perchè il contratto, di fronte a coloro che non vi ipar­
lecipano, non è tanto un contratto quanto un fatto giuridico, 
e le restrizioni di prova, non ai fatti si riferiscono ma ai 
contratti. 

Anche tra le parti non operano le restrizioni là dove si 
delinei un interesse pubblico, prevalente su quello che può 
averle determinate, quale è l'intereGGe alla scoperta e alla l'l" 

pressione dell'illecito contenuto nella conven:done o nelLt 
zlausola dissimulata. Peraltro, per ammettere libertà di pror:! 
occorre che la convenzione o la clausola occultata abbia Ul! 

conte,nuto illecito tale da legittimare la parte a farne valelc' 
l'invalidità; se illecito fosse soltanto il fatto di avere occul 
fato e questo ferisse interessi di altri soggetti legittimati il 

farlo valere, le restrizioni della prova riprenderebbero vigorE'. 
Il venditore cosi non potrà invocare libertà di prova per dimu· 
strare che il prezzo cODl'ermto eel occultato era superiore a 
quello apparente, sul riflesso che l'occllltazione del prezzI) 
costituisca un illecito fiscale (art. 105 della legge sul registro 
SO dicembre 1923, n. 3269); la 'parte può invece invocare libertà 
di prova se intende dimost.rare, ad esempio, che l'apparente 
corrispettivo di una prestazione di lavoro era piuttosto il 
prezzo del voto favorevole in un concordato. 

In tal modo disciplinata la materia d,ella prova della sinm­
tazione, ladi6posizione dell'art. 1319 codi. civ. del 1865 rimane 
aGsorbita, anche per-cllè essa non regolava tanto la question8 
della prova, quanto l'opponibilità tra le parti della simula­
zione assoluta o relativa; e la materia dell'opponibilità è stata 
particolarmente considerata dal nuovo codice con riferimento 
~! tutti i casi in cui la simulazione o la di'ssimulazione sia co­
munque dimostrata, anche se non ri:illlti da prova srritta (-con­
trO-dichiarazione) . 

37. - La nullità del contratto. 

116. - Oltre che nei casi di mancanza di requÌlsiti essen­
ziali, il contratto è nullo quando viola una norma imperativa 
llella legge, quando la causa è illecila, quanclo è 8Jtrimenti il­
lecito il contratto, quando l'oggetto è imp06sibile, illecito, non 
determinato nè determinabile (art. 257). 

La violazione delle norme imperative della legge è ricor­
data quale ragione autonoma di nullità del contratto per COlll­

prendere anche le ipoteSi che potrebbero non rientrare nel co ti­
cetto Iii. causa illecita. La precisazione risolv," altresì la dibat­
tuta questione circa gli effetti della violazione di una nOfll:a 
imperativa in cui non sia espressamente comminata la sanz 1)­

ne di nullità del vincolo: è normale l'effetto dirimente, Il! a 
sempre quando la volontà della legge non possa indirizzare a 
conseguenze diverse. 

L'illiceità del contratto, a cui si accenna con formula auto­
noma, è quella che fa capo ai motivi illeciti, i quali, in base 
all'art. 174, inficiano il rapporto quando sono comuni a tutti i 
contraenti. 

Non si ha nullità del contratto se l'anormalità che la legge' 
nlOle colpire non incide sul complesso del vincolo·: cosi quanclo 
essa riguarda una parte del contratto o una clausola senza cui 
i contraenti avrebbero ugllalmente costituito il rapporto (ar­
ticolo 258, primo comma); cosi quando la norma giuridica si 
sostituisce di diritto Rllaclausola nulla (art. 258, secondo com­
ma) o quando, nei contratti plurilaterali, la nullità colpisce 
solo il vincolo di un soggetto la cui iPartecipazione al rapporto 
Ilon possa ritenersi essenziale (art. 259). In tutti codesti casi la 
ielldenza a conservare il contratto ha consigliato di applicare 
il fondamentale principio utile p.er inuti[e non vit'iatur. 

llì. - La llulli1:'! vizia il rontratto llol'J1lalmente in modo 
in6QnalJile (art. 2(2) e può eSSBre rilevata dal giudice anche 
d'ufficio (art. 260). Non è ammesso che il decorso del termine 
convalidi il contmtto (art. 26l), ma sono salvi. gli ~ffetti <1el­
l'usucapione e della prescriziollG estintiva delle azioni eli ripe­
tizione; in modo che solo l'adempimento pUò determinare in­
rlirettamente, attraverso il decorso del tempo, il consoÌicla­
mento della nuova situazione giuridica creata dal contratto 
nullo. 

Il contratto. nullo si pUò però con \'ertire in altro valido 
(art. 26:3). Tale conversione v1'8ne .fondala sulla volontà delle 
parti diretta a reali.zzal'e un concreto e>,':.0mune intento pratico 
mediante il rapporto da esse ·costituito; perciò non si richiede 
soltanto che il contratto lllUlo abbia gli estremi obiettivi di 
altro contratto valido, ma deve pQtersi ritcnere che questo 
Gontratto sarebbe :stato voluto dalle parti se esse avess'ero cono­
sciuto la llullil.à di quello che avevano conclUiso. Come si 
vede, la legge non ha riguardo 8Jlaconversione formale lÌ'èJ 

negozio, ma a f[uella 60stanziclle, eon la quale si dà Cr18110 
alla volontà dw i contra,'111 i avrebbero Qxuto se aV'2s:,ero 
preveduto che il negozio concluso era nullo. Attraverso un 
negozio giuridico, le parti mostrano di volere raggiungere Uli 

certo fine; il negozio da esse prescelto non ha, di fronte a 
questo fine, se nOli una funzione strumentale. In modo che è 

conforme alla buona fede che ciascuna parte rimanga vinco·· 
lata agli effetti che si proponeva di trarre dal contratto nullo 
e che avrebl)e ugualmente cm'crrlo di realizzQre con altro 'con­
tralto "lè si fosse rappresentata l'ineI-ficienza giuridica eli quello 
concluso. 

38. - L'anllullabHità del c<mtriltto. 

118. - Nel regolare razione Ili annullamento (art. ;,130 a 285) 
il libro delle obbligazioni si rif'Jrisce espressamente ;;010 all'in­
capacità (art. 2(4) e al vizio eli consenso di uno delle parti 
(art. 2(6), percllè 11a voluto considerare esclusivamenle le clue 
cause tipiche di ilJvalidità relativa, di invalidità cioè condhio­
nat.a alla reazione del soggetto lIel cui interesse è stata posta 
la nonna violata; ma è chiaro cile la disciplina deltata a pro­
posito delle due ipotesi sudrlette debba osservarsi, in via di 
lllassima, anche quando l'annullabilità si ricolleghi a cause 
diverse. 

All'incapacità della parte doveva ,essere mantenuto l'ef­
fetto cl i rendere annullabile e non nullo il contratto, non solo 
per la tendenza del libro delle obbligazioni a conservare quan­
to più è pOGsibile il contratto, ma anche percl1è, potendo in 
concreto il contratto concluso da un incapace non recar danno 
alla sua sfera economica e giuridIca, la sanzione della nullità 
sarebbe stata sproporzionata. Si è avuto pure riguardo al 
fatto che l'art. 422 del primo libro considera l'incapacità na­
turale quale causa di annullallilità e non di nullità del con­
tratto. 

119. - L'errore si iaffigura come causa di annullabilità 
anehe quando, secondo la terminologia corrente, possa quali­
ficarsi ostativo (art. 268 e 272). Già la distinzione tra ]'l'l'tore 
che determina una divergenza tra la dichiarazione e la vo­

lontà, e l'errore che vizia la formazione della volontà di­
chiarata, è diffi-cilmente riconducibile alla tradizione romani­
stica. Non sempre accolta dalla dottrina moderna, per quanto 
passata nella pratica della giurlspruc):enza, la distinzione non 
giusÙfica il diverso trattamento delle due ipotesi, perchè la 
diehiarazione esiste in re anche quando sia affetta da errore 
ostativo, ed essa in tal caso può provocare ugualmente affi­
damenti di buona fede, le cui conseguenze devono essere sal­
vaguardate. 
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L'effetto giuridico della dichiarazione non può ritenersi 
subordinato all a corrispondenza tra dichiarazione e volontà., 
58 il contenuto della dichiarazione deve ,ricercarsi nell'este­
r iOl'e contegno del dichiarante e nene circostanze che lo 
accomp'agnano; donde, non soltanto si richiede l'essenzialità 
deWerrore come condizione perchè il vizio possa farsi valere, 
ma, almeno per i contratti, anche la sua riconoscibilità (arti­
coli 267 e 268). 

Il requisito dell'essenzialità dell'errore viene determinato 
dal nuovo codice attraverso un'elencazione che ila riguardo 
ad ipotesi tipiche e elle quindi non esprime concetti tassa­
tivi. l'.Itri casi di essenzialità potranno essere rilevati dall'in· 
terprete, in relazione a singole ipotesi di fatto, quando queste 
abbiano le me,desime caratteristiche delle iipotesi previste dalla 
legge, per guisa che possano elevarsi fino all'importanza 
giuridica di queste. 

Quanto al requisito della riconoscibilità, esso si è imposto 
per la considerazione che l'errore occulto del dichiarante non 
deve turbare le aspettative del destinatario fondate sulla di­
chiarazione. La buona fede del destinatario non deve es· 
sere sacrificata alle esigenze di un intento che non fu pale­
Gato, e che jperciò non potè essere preso in considerazione 
dalla controparte nella valutazione complessiva d,el contegno 
del dichiarante. Che l'errore debba essere riconoscibile è cosi 
conseguenza necessaria dell'indirizZIO cui si è ispirato il 
libro delle obbligazioni in tema di interpretazione del COD­

tra tto ; sarebbe incoerente ammettere che, pur attraverso il 
mezzo di una pronuncia giudiziale, sia fatto valere in qualche 
guisa un intento non esteriorizzato, se la sicurezza del credito 
e degli scambi ha imposto di dare rilevanza giuridica solo 
all'affidamento creato dal significato che socialmente può 
darsi alla dichiarazione, nel quale soltanto si concreta e yive 
l'unico intento elle il diritto riconosce e tut,ela. 

Riconoscibilità dell'errore non significa ,però evidenza (leI 
medesimo; ma è un grado di apparenza da adeguarsi agli 
svariati casi pratici. Perciò l'art. 270 pone il concetto cii rico­
noscibilità in una sf,era relativa, che in concreto si costituisce 
con riferimento al contenuto del contratto, alle circostanze in 
cui esso giunge a perfezione e alle qualità dei contraenti. Ma 
un'altra caratteristica rivest-e il concetto di errore riconoscibile. 
La sua apparenza deve esseTe tale che possa essere rilevata 
da una Ipersona di normale diligenza e senza richiedere in­
dagini maggiori di quelle elle tale persona suole fare per 
individuare la volontà dell'altra parte. Da ciò ,risulta che la 
scusabilità cambia di incidenza, e passa dal soggetto elle ha 
emesso la dichiaraz'ion-e viziata, al desti natario di questa; 
muta anche di oggetto, perchè no,n si riferisce più alla for­
mazione dell'errore, ma alla sua mancata scoperta. 

120, - Lasciata nell'orbita della mancanza di volont:'! l'ipo 
tesi dI violenza fisica, il nuovo codice ha preso in considera· 
zione la violenza morale. 

La nozione di questa violenza ha ricevuto un'importante 
precisazione : è la minaccia di male ingiusto e notevole (artico· 
lo 274) ma è anche la minaccia di un male di per sé non ingiu· 
sto, quando è diretta a conseguire vantaggi esorbitanti ( artico­
ID 277). Questa estensione del concetto di violenza, già espressa 
dalla giurisprudenza, sanziona lo smodato uso dei poteri dati 
dalla legge. Se , minacciando l'uso del proprio diritto, si con­
segue un risultato, non soltanto eccedente la realizzazione del 
diritto stesso, ma anche ripugnante ad ogni senso di giustizia, 
si !presume che ciò sia accaduto per una restrizione della libej'­
là di vo,lere, e quindi che sia rimasto viziato il volere di clli ha 
consentito a li' attribuzione ingiusta. 

La minaccia è ,causa di annullamento anche se provien e 
dal terzo (art. 273), per quanto l'altro contraente sia stato in 

buona fede; non si è perciò accolta l'aspirazione di chi avrebhe 
voluto che il contratto rimanesse valido nel caso di violenza 
del terzo non conolSciuta dal contra~nte, com'è valido quando 
è stato determInato dal dolo del terzo se l'altro contraent<) 
non ne ebbe notizia (art. 2'ì8, s,econdo comma). La diversa 
disciplina circa gli effetti della violenza e del dolo proveniente 
da terzi, conforme alla tradizione e adottata dalla maggi,or 
parte dei codici moderni, è sorretta da conlSiderazioni di carat 
Iere sostanziale. La violenza agisce direttamente sulla libertù 
del volere, mentre il dolo opera sull'intelligenza che deve 
guidare il volere stesso. Come pressione diretta, la violenzCl. 
influisce più gravemente e più irresisti:bilmente sul pro cc:isc 
formativo della v.olontà; ed è quindi giusto dare, contro di essa, 
una protezione maggiore di quella che si dà contro il dolo. Non 
viene tutelato l'.affidamento che si era formato a causa del­
l'ignoTanza dell'azione violenta del terzo, percllè è eccessivo far 
prevalere le esigenze della 'buona fede di una parte, di fronte 
alla grave situazione antigiuridic.a creata dalla minaccia nel­
l'altra parte, elle ne è stata vittima; questa situazione ha in sè 
lilla antigiuridicità senza dubbio maggiore di quella pl'ovocat,a 
dal dolo, il quale, in fondo, si risolve in un errore. 

Si accenna qui, naturalmente, al dolo causam dans, men­
tre il dolo incidens (art. 279) altro eff·etto non provoca se non 
quello di obbligare al risarcimento del danno. 

121. - Si è data dell'azione di annullamento una disci­
plina per linee essenziali.. 

La legittimazione ad agire è, di regola (art. 280, primo 
comma), attribuita alla parte nel cui interesse il rimedio, è 
stabilito (e ai suoi eredi); solo l'incapacità [ler interdizione 
legale può farsi valere da ogni interessato (art. 280, secondo 
comma). 

E' stato conservato, !però attribuendogli esplicitamente qua­
lifica di ilermine di prescrizione, quello quinquennale dell'ar­
ticolo 1300 cod. civ. abrogato, nel qu ale solo qualcuno credeva 
di ravvisare un termine cii decadenza (art. 281, primo comma); 
e ne è risultat,o cosi un sistema particolare di prescrizione con 
regole proprie circa il termine ,8 l'inizio della sua decorrenza, 
che esclude Iperciò l'applicazione delle reg01e stabilite sullo 
stesso oggetto per la prescrizione ordinaria. Rimane in con­
seguenza superata la vecchia disputa circa l'assorbimento nel­
la ,prescrizione ordinaria di quella speciale qui considerata, 
L'azione di annullamento, se è soggetta ad una prescrizione 
speciale, non può, nel c0ntempo, soggiacere alla prescrizione 
ordinaria; le regole di decorrenza di questo sono poi incom­
patibili con le esigenze della particolare situazione del tito­
lare dell'azione di annullamento, le qu ali impongono- di so­
spendeTe il decorso del termine iniziale finc11è quegli sia di 
fatto nell'impossibilità di agire, 

Gli effetti dell 'annullamento non dipendenti dall'incapa­
cità legale non si estendono ai terzi che in buona fede hanno 
acquistato diritti a titolo oneroso (art. 284), purchè, trattandosi 
d i beni immobili o di beni mobili registrati, l'acquisto sia tra­
s'critto anteriormente alla tralScrizione della domanda di an­
nullamento (art 9, n. G, iibro della tutela dei diritti; art. 47, 
n. 3, stesso libro). Anche qui, in omaggio al principio della 
tutela dell'af.fidamento, si innova al sistema elel codice del 
'1865, p-e1' cui l' ammllamento determinava inevi tabilmente lo. 
caducità dei diritti acquìstati dai terzi; sistema che era stato 
ritenuto cQmpatibile con le disposiZioni clella legge sp'eciale 
che successivamente aveva imposto la trascrizione della do­
manda di annullamento. 

Quanto alla ripetizione di ciò che sia stato pagato in base 
ad un'obbligazione annullata per incapacità, si è estesa Ipure 
all'incapace natUTale la disposizione dell'art. 1307 del codice 
civile abrogato, non essendosi creduto ragionevole distinguere 
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tra ripetizione contro !'infermo ,di mente e ripetizione contro 
l'incapace legale (art. '282). 

122. ~ Per la convalida si è rimessa alla discrezione ·del 
giudice la valutazione del signHìcato di un'8i3ccuzione parziale. 
Il coelice del 1865 :regolava il caso con un criterio formalistico, 
percl1è considerava efficace; oltre l'esecuzione totale, quella 
della maggior parte dell'obbligazione (art. 1309, secondo com­
ma). Talvolta invece anche l'esecuzion€ di una parte minima, 
p€r l'importanza sostanziaJe elle riveste, può contenere ed 
esprimere la v0'lontà eli convalidare il contratto (art. 283, S8­

condo comma)_ 
E' stata soppressa la s81h'zza dei diritti dei terzi fatta. nel­

l'.art. 13(}9, terzo COllana, del codice abrogato; in c0l1seguenza 
i diritti degli aventi causa da:l titolare dell'azione di 'annulla" 
mento cadono )181' "ffetto della convalida. La ragione è elle 
il contratto anllullalJil'2 è efncace fino' a quand'o non 118 sia. 
pTonunciato l'annullamento. Pertanto, l'.acquist:o, da~ tito­
lare dell'azione di annullamento, degli stes6i djritti trasferiti 
ad altri. in virtù del contratto .annullabile, è ,subordinato aJ­
l'annullamento di tale contratto, che faccia venir meno de­
finitivamente la vaìidità del trasferimento anteriore. Ora, con­
validando il contratto, il contraente che ha alienato al terzo 
ha fatto cadere il presupposto cui era subordinata l'efficacia 
di questo nuovo trasferimento; donde l'inopponibilità di esso 
a colui a vantaggio del quale la convalida è intervenuta. Tale 
inopponibilità noY! pregiudica naturalmente la question€ della 
responsabilità dell'autore della convalida verso il suo secondo 
avente causa, per l'impeg!!o implicitamente assunto, e non 
mantenuto, di far valere l'inva~idità. 

39. - La rescissione del conh'atto. 

123. - Si è denominata azione di resdssione quella con 
cui una delle parti reagisce contro l'iniquità e la sproporzione 
del vantaggio conseguito dall'altra per effetto di una condi­
ziolle subiettiva anormale in cui si trovava la prima. 

Non si può disconosc·ere che in una vita regolata ·dal­
l'ordinamento corporàtivo, e quindi dalla proporzione e dalla 
solidarietà, l'equilibrio tra le prestazioni delle parti o l'equità 
del vantaggio conseguito era una eli esse costituisce l'ideale di 
una sana circo·lazione dei beni, eli una feconda cooperazione 
delle economje e delle al!ività individuali; rappresenta la 
giustifìcazione e j) prUSllppostO della tutela data dal diriito 
all'autonomia contraltualc. Però, una llonna generale che 
avesse autorizzalO il riesame del contenuto del contratto per 
accertare l'equit:'t o la proporzione delle prestazioni ill esso 
dedotte, sarebbe stata, non soltanto esorbitallte, ma anche peri­
colosa per la Sicurezza clelle contl'3ttaziòni; tanto più cbe avreb­
be resa necessaria una valutazione obiettiva delle situazlllili 
contrapposte, là dove spesso, ·nella determinazione dei vantaggi 
di ciascuna parte, operano imponderabili apprezzamenti sog­
gettivi, non suscettibili di un controllo aiJeguato. 

Nella ricerca di una formula cile f05SlO valsa per i casi più 
gravi di sq llilibrio o di iniquità, si è fatto capo ai risul­
tati che la dottrina aveva raggiunti a proposito dei contratti 
conclusi in stato di pericolo e in tema di contratti uSUl'ari. Si 
sono così ri,cavati gli estrem i di figure gi urid iche generali, a 
contorni compatibili con l"esigtmza di nOll attenuare la forza 
obbligatoria dei contratti. 

124. - Per i contratti conclusi in stato di pericolo, già 
la legge 14 g'jugno 192,'), n. 9:38, sull'assistenza marittima, ri­
prendendo l'art. 127 del coeli della marina mercantile, aveva 
dettato n01'm" applicabili all'ambito della navigazione per 
mare. 

Si trattava di ge'lleralizzallp, e l'art. 28&, primo comma, vi 
ha provveuuto, subordinando l'azione a duo presupposti pre­

clsi: l'iniquità delle condizioni a cui ha dovuto .soggiacere uno 
dei contraenti, e il pericolo al quale egli ha voluto ovviare. Il 
pericolo può riguardare la persona del contraente stesso o 
quella di un terzo; da cOLÌesto aspetto la nozione di 6tato di 
pericolo, posta nell'art. 286, primo comma, si identifica con 
quella ·di stato di necessità descritta nell'art. 54 cod. nen. e 
nell'art. 884 {li questo libro. Peraltro non si è voluto es-ciudere 
dal suo ambito anche la situazione psicologica ricoìlegata ad 
uno stato· di pericolo volontariamente causato o evitabile, che 
produce egualmente una minorazione nella libertà del volere, 
per quanto non determini una condizione di. non punibilità. 

Neila maggior parte dei casi lo stato di pericolo influenza 
;. comratti che hanno p-er oggetto il salvataggio di chi si è 
olJbligato a condizioni inique_ L'opera della controparte è 
stata prestata e merita compenso; e lJCrciò la l'escissione dà 
diritto aLla parte che la subisco di conseguire una retribu­
zione, !proporzionatamente al servizio prestato (art. 286, se­
condo comma). 

125. - Volendo provvedere ai contratti usurari si è assor­
bita in uu'azione di più ampio e di più rigido contenuto quella 
di lesiolle già prevista per la vendita. Siffatta generalizzazione 
riporta nel nostro diritto un istituto prettamente italiano, reI'­
chè ela))o1'ato dal diritto comune, mentre segue la tendenza 
accolta nei codici a tipo tedesco e in quelli più moderni; essa 
[WH è incompatibile con la permanenza dell'aziontl di lesione 
pelo la divisione (art. 2:i:7, quinto comma)percbè quest'ultimo 
l'i1ll8d·io, cmne si dirà a. proposito della vendita (n. 145), soddi­
sl'a ad esigenze proprie -della divisione. 

Sulla tracce degli articoli 1;,29 e segg. cod. civ. si è stabi­
lito, quale estremo della lesione, un dato obiettivo, cio.è una 
sproporzione superiore alla lllelà del valore clle la prestazione 
eseguita o promessa dalla p.arte danneggiata aveva al tempo 
del contratto (art. 287, secondo comma). M.a si è richiesto altre­
sì il requisito soggettivo dell'abuso, a vantaggio' proprio, dello 
stato di bisogno clelIa controparte (art. 287, primo comma) e 
quello, del resto implicito, che il oontratto non .abbia carattere 
aleatorio (art. 287, quarto comma). D'altro canto si è dichiarata 
inammissibile l'.azione, se la lesione non sussiste al momento 
in cui il giudice pronuncia (art. 287, terzo comm;l); e si è 

pl'cvit;ta l'estensione del diritto alla rescissioIle nel caso in cui 
iì contraente avvantaggiato ollra una tllodifìeazione del con­
tratlo sllftìciente per ricondurlo ael equità (art. 289). 

Con tali requisiti l'azione di lesione si caratt(;l'izza in piena 
autonomia rispetto alla clisciplilJa ricevuta in alcuni codici 
stranieri. Non si sono consideraii nè la gl'ave inesperionza della 
parte danneggiata né l'abuso della sua leggerezza che i codici 
ste:isi prendono in considerazione, per non dare all'azio.nc. 
un'eccessiva estensione, spe.cie C'OH riferimento alla più 1l'Ì­

stretta ipotesi dell'art. 644 cod.pen., al quale il codice ·civile 
ha voluto rigorosamente coordinarsi. Al codice penale quello 
civile si ricollega fino al punto da lasciar presumere che si sì·a 
voluta dare Ulia precisazione dei presupposti civilistici della 
sanzione comminata nell'art. 644 suddetto. E' questa anzi la 
portata prevalente dell'azione generale di lesi·one introdotta' 
con l'art. 287, in quanto saranno rari i casi (pcl'll1uta di im­
mobili, contratti con reciproco scambio di prestazioni da fare) 
in cuC l'azione stessa lpotrà operare al di fuori dell'ambito 
della norma penale. 

Non è in ,contrasto con il codice penale l'assoggettamento 
dell'azione alla condizione del perG.urare della lesione nel 
tempo in cui il giudice pronuncia su di essa, perchè la norma 
penale considera il contratto uSUfUl'io con esclusivo riferi­
mento al tempo in cui è stato posto in essere; la no-rm a 
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civile inveGz concerne gli effetti di '-Iliel contratto ll€\ ~n.. 
mento in cui l'azirl 11e è proposta, e 11011 esclude che il reato, 
già commesso, possa. essere ancora perseguito. 

126. - La rescis5ione assume aspetti propri in confronto 
all'azione di annullamento: nOli si possono applicare i prin­
cipù della convalida (art. 290), e la pronunzia non pregiuliica 
i diritti dei terzi, anche se acquistati a titolo gratuito, salvi 
i principii della trascrizione (art. 291). L'azione si prescrive 
entro un anno, anzichè in cinque come peT l'annullamento; ma 
si ,a,piplica il maggior termine di prescrizione del reato, se il 
fatto lesivo rientra fra gli ìl1eciti penali (art. 28R). 

40. - II recesso dal contratto. 

127. - Il l'ecesso è una causa di scioglimento del contratto, 
legittimato da una particolare disposizione di legge o dalla 
volontà delle parti: il libro (l€lle obbligazioni regola solo l'eser­
cizio del rece·sso convenzionale, ·con norme sulle quali prevale 
la contraria volontà delle parti (art. 202, quarto comma). III 

base a queste norme, il recesso è preCluso quando del contratto 
si è iniziata l'eseeuzione (art. 20-2, primo comma); se si tratta 
di cOlltratto ad esecui:ione continuata o periodica, il recesso 
può essere esercitato anche durante l'esecuzione del contmttn, 
ma non Ila effetto per le Iprestazioni già eseguite o in COl'~O 

d'esecuzione (art. 202, se,condo comma). 
La dh'iciplina posta nell'art. 202 è integrata dall'art. 215, cile 

regola la caparra penitenziale (n- 96). Il recesso contro cor­
rispettivo ha effetto soltanto dopo la. prestazwne di questo 
(art. 202, terzo comma). 

Non si è voluto Ilare una di&ciplina più dettagliata dell'isti­
tuto, perchè esso appine con particolarità proprie in ogni con­
tratto nel quale può ammettersi; basti pensare alle differenze 
che involge quando concerne la somministrazione (art. 408), 
l'affitto (art. 455), il conto corrente (art. 695), l'assicurazione 
(articoli 733, Iprilllo comma, 737, primo comma, 738, secondo 
comma, 739, primo comma, 758, terzo e quarto commal, la ces­
sicne dei belli ai creditori (art. 825), il lavoro (art. 64, primo 
comma, libro del lavoro), rispetto ai casi di recesso 11el con­
tratto di società (art. 2:W, primo e secondo comma, libro del 
lavorol_ 

41. -- La risoluzione del contratto. 

1280 ~ L.a risoluzione può verificarsi esclusivamente ri­
spetto al. contratti a prestazioni corrispettive, e cioè non sol­
tanto rispetto ai contratti elle implicano obbligazioni per en­
trambi le parti, secondo la definizione dell'art. 1099 cod. civ. 
del 1865, ma ad ogni contratto che abbia per oggetto attribu­
zioni Ipatrimoni.ali reciproche in situazione di sinallagma, os­
sia in ogni caso in cui l'attribuzione procurata o promessa ad 
Ulla parte è scopo dell'attribuzione procurata o promessa all'al­
tra, anche se l'esecuzione della prestazione di una delle parti 
sia requisito di perfezione del contratto (c. d. contratti reali). 
Qualunque anomalia che rulteri questo rapporto di interdiprn­
denza, può ripercuotersi sulla vita ciel contratto, se impedisce 
che questo realizr,i il bisogno per la cui sotlLl;sfazione era stato 
concluso. 

AnomalIe influenti sul sinallagma sono l'inadempienza di 
una clelle parti e l'impossibilità o l'eccessiva onerosità della 
prestazione dovuta da una di esse. A CDusa dell'inadem­
pienza di una delle parti o della impossibilità di una delle 
prestazioni viene meno il rapporto f11Il7.ionalc tra le recipro­
elle attribuzioni; a causa dell'eccessiva onerosità si crea uno 
squilibrio tra le attribuzioni medesime, in modo tale che gli 
effetti del contratto non sono più corri6ponrlcnti alla volontà 
iniziale clelle parli. La comune con6cguenzacui adducono 
ciascuna delle cennate situazioni, di rompere il vincolo di 
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corrispettività e quindi di togliere giustificazione alla pre­
stazione o alla controprestaziolle, ha condotto ad Ull avvici­
namento delle medesime sotto l'unico profilo della risoluziotw 
del contratto, in mollo che questa vicBe consitlerata eia1 co­
dice come rimedio COllcesso Ipel' ogni caso di mancata realiz­
zaziolll: del si11allagma. 

1~9. - L'inadempimento di una delle parti legittima la 
domanda di risoluzione solo se abbia notevole importanza. 
avuto riguardo Gll'inler"sse dell'altra parte (art. 294; cfr. an­
Ille art. 36'1). Il principio, non ostaJlt€ il silenzio del codice (.lcl 

186,), cra già amme6SO dalla coscienza giuridica comune quale 
[;fiterio di proporzio.ne fondato su];a buona fede cOlltl'attuak. 
La gillrisprudel1za ne aV8va fatto applicazioni varie es('~ Il­

deuclo valore non soltanto all'inadellipimento di un oblJligf) 
contrattuale accessorio, ma anche a quello di un'obbligaziolle 
principale se l'inadempimento stesso, per le modali là e le c i l'­
costanze, appariv,a di lieve entità. Il principio è ripetuto nel­

l'art. 403 a proposito deHa somministrazione, per precisaflle 
la pOl'tala rispetto a questo cOlltratto, il quale infalti può e'i­

sere risoluto per inadempimento :;oltallto 6e que,;to sia tale 
da meuomare la fiducia nell'esattezza dei succe6sivi adempi­
mentL 

La risoluzione può eS6ere chiesta anclle Fe la parte fedele 
ai propri obblighi aveva promosso giudizio per ottcncrillJ 
l'esecuzion€; il che è ovvio dato cile perdura lo stato di 
violazione del contratto. Non è invece consentito cile la do­

manda di risoluzione si muti in domauda di ac!empimel 1 lo 
(art. 292, secondo comma); scegliendo la risoluzione, il con­
trae1lie implicitamente di,clliara di non avere più interesse al 
contratto, e il debitore non deve uUeriormente mantene' si 
pronto Iper l'esecuzione della prestaz,ione. Heciprocamente, la 
domanda di risoluzione impedisce la purgazione della mora 
(art. 292, te-rzo comma); per non indulgere ecces&iVamellte verstJ 
il debitore, il nuovo sistema nega ogni diritto a dilazione giu­
diziaria. 

Quando non vi è clausola risolutiva espressa, la risolu­
zione si può ottenere mediant,Q un procedimento monitorio 
di diffida ad adempiere (art. 293), che rinvia il contraddit­
torio sulla controversia con5eguente all'inadempimento, su­
bordinandolo ad un'opposizione dell'inadempiente o n credi­
tore intimerà al debitore, per iSiTitto, di adempiere in un 
termine, non irderio1'8 a quindici giorni, salva div€rsa conven­
zione o salvo che, per la natura del contratto o in base agli 
usi, risulti congruo un termine minore. La diffida de\'e conte­
nere la dichiarazione che, d,ecorso inutilm€nte il termine sta­
bilito, il contratto si intenderà risoluto; () infatti la perSistente 
inadcmpienza del debitore pirovoca la risoluzione ipso iUTe. 

Come si è delto nella parte introduìtiva di questa relazioJl," 
(n. 12), si è evitato l'effetto automatico assoluto, tanto dell,l 
clausola risolutiva espr€ssa quanto del termine essenziale. Tale 
automatismo potrebbe non corrispondere più all'int€resse del 
creditore nell'atto in cui l'inadempimento si verifica: il credi­
tore può quindi rinunciare all'effetto della clausola risolutiva 
espressa non dtchiarando di volersene valere (art. 295, se­
condo comma); ;può rinunciare a.ll'effetto del termine €6Sen­
ziale rlomandanrloentro tre giorni l'esecuzione tardiva (arti­
colo 296, primo comma). In caso di terl.lline essenziale la 
dichiarazione del cr,editore è sottoposta a decadenza, perchè 
normalmente i contratti a termine essenziale hanno per og­
getto ,prestazioni di valore variabilissimo e non deve con­
sentirsi ,al creditore di speculare senza limiti di tempo sulle 
poseibilità alternative di r.ollseguire la prestazion€ o il rIsar­
cimento. 

t;li effetti rl,"118 risoluzione per inadempimento sono sta­
biliti negli artico.li 297 e ;~98 con riferimento anche ai cOllllatti 
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plurilaterali rivolti .a realizzare uno scopo comune; i limiti 
entl'O cui è consentito sospendere o rifiutare l'adempimento 
sono determinati negli articoli 299, 300 e 301 con riferimento 
all'e:l'ceptia inadimpLeti contmc/us, al mutamento delle condi­
zioni patrimoniali dei contraenti e alla clausola salve et l'epcte. 

130. - La sospensione della prestazione è consid.erata legit­
tima quando è conforme a buona f3cle (articoli 2\)() e 300; cfr. 
anche arti'coli 404, secondo COlflln<I, 66~, e 799, primo comma); 
cosi, se la prestazione non ailempiuta è di lieve importanza, 
l'inadempimento Lli una parte non può ,invocarsi dall'altra per 
giustificare il proprio, Anche quand'O talvolta la legge cOllselll0 
la sospensione di fronte <ld ulla inadelllpir'nz'il rli lieve cntith 
(art. 404, secondo comma), la deviazione dal principio generale 
di proporzione è soltallto apparente, perché si pone in tal C,b, 

l'obbligo ,di preallnum,iare la sospensione della Ipropria pr~­

stazione; in modo che la persistenza dell'inadempimento, nellCi 
specifica ipotesi legale, converte in grave ,ciò ,che grave di per 
sè non sarebbe. 

E' da notare il ristrelto ambito entro cui funziona la clau­
sola del solve et repete (art. 301), Essa non impedisce di oppor­
re le eccezioni di nullità, di anllullabilità o di !'('scindibiiitù 
del contratto, perchè tali impugnative in vestono l'efficac:ia 
stessa della clausola, che non può esplicare validamente la 
sua fUllzione prescindendo dalla valida esistenza del contl'all0 
che la contiene. Nell'ipotesi poi in cui Ila pi.eno effetto, la 
clausola non devo servire a preordinare un'autotutela llUè!lì­
do motivi gravi inducono a ritenere cbe ciò sia esorbilall tB, 

Il giudice, delibando l'eccezione, può ,com;tatare che essa pre­
senta elementi di fontlatezz8, cIle vi sia aeld,irittura già lllt:l 

prova semipiena o che sia l'lhssibile una pronta indagine sul­
l'eccezione; in till caso, se s; ammettesse una pronunzia sulla 
domanda, cbe non tenga conto delle eccezioni, si rivestirebbe 
il contratto di una forza gi1.llridica superiore ,a quella che ha 
.il titolo cambiario, contro il quale, non ostante il tradizionale 
rigore della relativa materia, sono opponibili le eccezioni per­
sonali di non lunga indagine (mt. 65, secondo comma, legge 
cambiaria). Perciò l'art. 301 consente che il giudice, ancbe 
di fronte ,alla dausola del solve et repete, possa rinviare la 
pronunzia sulla domanda quando esistono gravi motivi cbe 
giustificano una sospensione della condanna; salvo, a somi­
glianza di quanto dispon'e la legge cambiaria, il 'Potere di 
imporre al debitore, se ,del caso, una cauzione, 

131. - Altra causa di risoluzione del contratto con obbli­
gazioni reciproche è l'impossibilità sopravvenuta di una dell{; 
prestazioni (articoli 302 a 305). 

Si muove sempre dalla tutela della funzionalità del sinal­
lagma quando si stabilisce che la parte liberata per la soprav­
venuta impossibilità della prestazione non può cl1iedel:e la 
controprestazione ed è tenuta a restituire quella che abbia ri­
cevuta (art. 302). Ciascuna delle pa'rti si era obbligata a scorpo 
di scambio; perciò, divenuto obiettivamente impossibile tale 
scambio, viene pure a rendersi impossibile l'esecuzione di tutto 
il raplporto. Naturalmente l'impossibilità temporanea non dà 
luogo a un fenomeno estintivo ma a un effetto so&pensivo, 
trannecbe, 'come si è già rilevato (n. 43), es&a si prolunghi di 
tanto da rendeore inutile la prestazione per il creditore (art. 86, 
secondo comma). 

Lo scambio può essere re,Hizzabile parzialmente, il che 
accade allorcbè l'impossibilità ba colpito soltanto una parte 
della prestazione, Il rapporto allora, pur rIdoHo di contenuto, 
non si estingue per la partectella prestazione ancora esegui­
bile; ma si è risospinti verso l'ineseguibilità totale ljllalllio 
l'adempimento parzi81c 11011 soddisfa lo scopo dello scambio 
(art. 303). E' Llato al creLlitore, in quest'ultima ipoteSi, il diritto 

eli receelere dal contratto; diritto CI10 egli potrà esercitare sol­
t.ant? quando manchi UlI apprezzabile suo interesse alla pre­
stazIOne del residuo. 

QLlesti principii, per l'art. 304, si applicano in vario modo, 
sElcondo cl1e l'alienazione concerne una cosa determinata o 
cose dedotte genericamente. 

132. - Nei contratti rli alienazione (trasferimento della pro­
prietà, costituzione o trasferimento di diritti reali) a venti per 
oggetto un corpo certo e determinato, OCCOne distillguel'8 il 
caDo in cui l'alienazione deve avere immediato efietto reale 
(lai casi in cuI tale eff,etto sia differito pe!' l'esiDtenza di Ul! 

tel'mine o di una condizione_ 
Se l'alienazione ha immediato effetto reale (art. 304, primo 

;:omma), il riscbio posteriore alcolltratto incide, indlpend,en­
temente dalla consegna, sull'acquirente, divenuto proprietario 
della cosa, senza che derivino ripercLlsoioni ,"ulla contropl'e­
6taziolle, pel:chè questa è definitivamente a,cquisita all'alie­
nante e deve quindi essere ugualmente prestata non ost.ante 
il perimento della cosa alienata. 

Se l'effelto real.e dell'alienazione è differito alla scadenzèi 
di un termin{; (art. 304, secondo comma), il rischio del p" 
nmento verificato si nell'intervallo è sopportato egualmente 
dall'acquire1lte perchè l'alienante, con la manifestazione de; 
suo consenso, ha prestato tutta la cooperazione che da pa!'t" 
sua era necessaria percllè potesse verificarsi l'efietl0 tl'aslativo, 
Su eli lui possono incombere s!oHanto obJJligl1i di carattel'l) 
,a:ccessorio (ad esempio, l'obbligo lli consegllare), cIle non sono 
però il corrispettivo elell'obbligo di pagare il prezzo assunto 
dall'acquirente. L'effetto traslativo, cl1e è il risultato peculiare 
del contratto, si verifica infatti automaticamente col soprag­
giulJgere del termine, indipenclelltemente da ogni ulteriore at­
lo di volontà dell'alienante 

Nell'alien.azione sotto condizione sospensiva il riscbio vie­
ne accollato all'alienante ·per tutto il tempo di pendenza 
della condizione (art. 301, quarto comma); e -ciò sui riflesso 
cbe, al momento in cui la condiz'ione si verifica e il conI l'atto 
acquista efficacia, manca l'oggetto e il contratto è nullo. L'ipo­
tesi qui contemplata è il rovescio di quella prevista nell'arti­
colo 176; l'una e l'altra sono ipotesi in cui si devia dal prin­
cipio della retro attività della condizione. 

L'impossibilità oggettiva si può prospettare anclle nella 
vendita di cose dedotte genericamente, per quanto in essa 
operi per casi eccezionali (ad esempio, caso d'istituzione di 
monopolio). Se l'impossibilità sopravviene prima della speCi­
ficazione, l'alienante, non avendo ancora adempiuto all'ob­
bligocl!i trasferire la proprietà, che si atlua appunto mediant.e 
la separazione, non può esigere l'adempimento della prest.a­
zione c,orrispettiva; il rischio dell'impossibilità graverà allora 
su di lui (art. 304, terzo comma). Se invece l'impossibilità so­
pravviene dopo la specificazione, essendosi ormai determinalO 
l'oggetto del contratto, la situazion.e giuridica si profila ugua­
le a quella che si ba nel caso di alienazione di corpo certo 
e determinato, e si applicheranno quindi, quanto all;inci­
denza del rischio, i principii che regolano quest'ultimo caso. 

133. - Infine il contratto si risolve, con gli effetti stessi 
stabiliti per la risoluzione a causa di inadempimento, quando 
la prestazione è divenuta eccessivamente onerosa (art. 306). 

Si introduce così, in modo espresso e in via generale, il 
principio dell'implicita soggezione dei contratti corrispettivi 
alla clausola rebus sic stantilms, sulle tracce del dil'itto 
comune e quindi in collegamellto COl! una tradizione pretta­
mente italiana, seguita fino ail ora solo da alcuni sistemi 
positivi stranieri. 

In parecchi casi il legislatore italiano ha dovuto interve­
nire con leggi speciali per disciplillare l'iufluenza di evell l ; 
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straordinarI sui contratti in corso; ma tale intervento si è 
determinato in relazione agli eventi più gravi e di portata 
genera lissima. Deve essere invece considerata anche la quo­
I id iana possibilità di avvenimenti straordinari ed impreve­
dibili che vengano a turbare l)rofolldamente i'equilibrio con­
trattuale pur non avendo una portata generale tale da in­
ciùere suaa vita della Nazione: la nostra pratica merc-antile 
e gli usi Ùa essa creati sono già nel senso di riconoscere effi­
cacia risolutiva alla sOlpravvenuta onerosità della prestazione, 
per arietta degli avvenimenti di cui si è fatto cenno. 

La ,rigorosa limitazione dell'efficacia della clausola ad 
'8venti che non possono assolutamente farsi rientrare nelle 
rappresentazioIli cile ebbero le parti al tempo del contratto, 
esclude il p"ericolo di eccessi; ma garantisce contro tal pericolo 
anche la rigida valutazione obiettiva del concetto di ecces­
si va onerosità, che per il nuovo codice non opera quando non 
è superata l'alea normale del -contratto (art. 306, secondo com­
ma) o quando il contratto è essenzialmente o convenzional­
m ente aleatorio (art. 308: vendita a termine dei titoli di cre­
d ito, .rendita). 

Temperamento del Ipotere di chiedere la risoluzione è il 
ùiritto della p arte, contro cui la risoluzione è domandata, di 
offrire un'equa modificazione delle c-ondizioni del contratto 
(art. 306, terzo comma). 

Non si fa distinzi-one tra contratti ad esecuzione conti­
nuata o periodica e contratti ad esecuzione -differita. Infatti, 
l'.anllnissibilità della clausola non può farsi ragionevolmente 
dipen dere dalla natura particolare della prestazione periodica 
o continuata. Anche l'obbligazione a termine è, come quella a 
prestazione periodica o continuata, un'obbligazione ad esecu­
zione differita; e sta nel differimento dell'esecuzione, e non nel­
la Iperiodicità o continuità della prestazione, la ragione di Ulla 
tutela che vuole evitare le dannose conseguenze ec-onom iche del 
sovvertirnento dell'equilibl'io contrattuale voluto dalle parti: 
questo sovverlimento può verificarsi, -così quando la presta­
zione deve essere eseguita ad un termine unico, come quando 
deve essere eseguita a periodi o in continuità. Non si è distinto 
nemmeno tra contratto a lungo termine e contratto a termine 
breve. A ben guardare , l'estremo dell'assoluta imprevidibilità 
dell'evento , su cui si fonda la clausola rebus sic stantibus, 
si può r fconoscere più difficilmente in un contratto a lungo 
termine, a nzicl1è in un contratto a termine breve : in un 
contratto del primo tipo (ad esempio, enfiteusi, rendita [per­
petna, ecc.), ie parti non potranno mai dire che non fosse 
genericamente prevedibile un radicale mutamento della situa­
zione economica, in dipendenza dei molteplici eventi cl1e pos­
sono sopravvenire durante il lungo spazio di tempo in cui i 
contratti stessi devono spiegare il loro effetto. Per converso, 
quando per l'esecuzione di un contratto è stabilito un termine 
di breve durata, molto più facile è che non si preveda un 
avvenimento straordinario, nel tempo ch'l intercede tra l'as­
sunzione della obbligazione e l'adempimento. 

134. - La clausola rebus sic stantibus adduce a una sem­
p'ice revhsione del contr-atto non solamente nel caso, già ricor­
dato, in -cui la parte, di fronte alla domand'a di risoluzi(1ne, 
offra d-i esso un'equa modificazione, ma anche per i con­
tratti cile hanno p er oggetto obbli.gazioni di una sola delle par­
ti; p er questi co-ntratti il lluovo codice ammette, secondo i 
rasi, una riduzione delle obbligazioni assunte o un muta­
rnento nel contenuto di esse, capace di ricondurre ad equità 
l'economia del rapporto (art. 307). 

Si ha poi sola revisione di corrispettivo nell'appalto (ar­
ticolo 503); mentre, in altre ipotesi (art. 462), il sopravvenut", 
squilibrio tra le prestazioni può portare, secondo le circo­
slunze, u l'e l'Ìsione di Ulla di esse o a risoluzione. 

v. 
42. - ILa velllliita. 

135. - Questo contratto rientra nell'attività quotidiana di 
ogni celo di persone; e perciò in tutti i codici comparisce in 
testa alla parte speciale dei contratti. Maggiore imp-ortanza 
,peraltro esso è venuto ad assumere a causa della fusione di 
tutte le norme relative alla vendita di cose mobili, fillora 
l3]larse nel codice civile, nel codice di commerci0 e nelle leggi 
sj'cciali. 

Questa ,Jluova situazIone legislativa ha imllosto anzitutto 
una diversa sistemazione, meglio rispondente alle esigenze 
di ordine e -chiarezza. Nel vecchio codice infatti le norme 
sulla vendita mobiliare ed immobiliare erano disordinala­
lJJellte commiste, tanto che era difficile compl'enderne il sin· 
golo riferimento; nel nuovo codice invece si è nettamente 
separata la discip lina della vendita di cose mobili dalla disci· 
plina della vendita di cose immobili , per quanto l'una e l 'altra 
siano rimaste dominate da norme generali , c.omuni ad ogni 
tipo di vendita. 

Nel codice abrogato si ,diava maggior rilievo alla vendita 
immobiliare in omaggio a un vecchio e superato orientamen· 
to economic-o. Il nuovo codice invece ha SViluppato notevol­
mente l,a disciplina d,ella vendita mobiliare, considerando sia 
la sua maggiore frequenza r isp etto a quella immobiliare sia 
l'importanza cile ha assunto nell'economia 11l0d.erna la r~c­

chezza mobiliare. 

~ 1. - Le n01'me di ca1'attere generate. 

136. - La vecchia e tradizionale nozione legislativa dei 
contratto di vendita, derivata dal codice francese, sembrava 
porre esclusivamente in rilievo il contenuto obbligatorio del 
contJ'atto (<< si obbliga a dare »). L'art. 3{)i9 !dà invece preciso 
risalto al suo contenuto reale , perché questo contenuto, nel 
nostro s istema, è il mom-ento essenziale della vendita e serve 
anche a differenziare senz'altro questa dalla promessa bilate­
rale. La confusione tra i due rapporti, che si risc:ontrava nella 
pratica e si rifletteva nello sforzo incessa'ite (lella giurispru­
denza rivolto alla loro discriminazione, er«. la non ultima con· 
seguenza dell'equivoca d'efinizione data al contratto IleI coeHce 
del 1865, che lasciava. nell'ombra il contenuto reale facendolo 
quasi dipendere da quello obbligatorio. E' ben vero che i due 
momenti possono non coincidere, come n{;lla vendita alterna­
tiva, nella vendita di cosa futura o di C0ce generiche, nella 
vendita con riserva di p rop rietà e in quella eli cosa altrui. Ma 
tali contingenti deviazioni non intaccano il principio basi.lare 
per cui il tr apasso è sempre conseguente alla dichiarazione di 
volontà; principio che, nei casi cennati, trova, non un comple­
mento, ma una condizione d'i efficacia, nell'avveramento delle 
situazioni originariamente considerate come produttive del­
l'effetto traslativo. Il contenuto obbligatorio del contratto de· 
termina peraltro la disciplina ulteriore, che è diretta infatti 
a stabilire l;li obblighi rispettivi del venditore e -d'el compra­
tore. 

137. - La vendita della cosa altrui, Cll0 l'abrogato sistema 
positivo regolava con le antitetiche norme) degli articoli 145\f 

cod. civ. e 59 cod. com., viene ora inquadrata nel più ampio 
concetto della vendita obbligatoria (art. 3i7). 

( E cqsì viene sostituito un regolamento unitario, per il 
quale è anzitutto valida ed automaticalllente consolidabile 
ogni vendita di cosa altrui, conclusa con piena consapevo­
lezza dell'alienit:'t da pal't.e dei due contraenti; infatti, lo si è 
detto (n. 7), il venditore è obbligato a fare a.cqui6tare al com­
·[Jratore la proprietà della cos:l. quando 1'(l.cqulGto _non sia l'ef­

Ietto immed'io.!o del contralto. 
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Se, per contrario, la cosa venduta come propria sia eli 
proprietà altrui ed il compratore ne era ignaro, si ha un 
caso non più di nullità, ma di risoluzione del contratto (arti­
colo 318); la relativa azione può però essere evitata quando 
nel frattempo il venditore diventi proprietario, e procuri cosi 
tempestivamente ed! automaticamente, la proprietà al compra­
tore. Lo stesso avviene per l'alienità di una parte della cosa 
venduta, di importanza notevole per l'acquirente (art. 319); 
mentre, il semplice pericolo della rivcndica, purcllè sempre 
ignoto fin dall'origine, può solo elm' luogo alla sospensione d{', 
pagamento del prozz'l non ClllCOr.a corrisposto (art. 320). 

La sospensione stessa è legittima anclle quando la cosa 
venduta risulti gravata rla garanzie reali o da altri v illcoli 
non diclliarati dal venditore e ignorati dal compratore (arti­
colo 321, primo comma); ma allora il compratore 11a il dil'iitu 
di far fissare dal giudice un termine entro cui il vendito!'I, 
deve provvedere a liberare la cosa dai vincoli medesimi. De· 
corso inutilmente questo termine, il contratto di vendita è 

risoluto (art. 321, secondo comma). 
Fuori dei casi contemplati negli articoli 318 a 321, si rien 

tra nel campo dell'evizione, la cui disciplina, opportunamente 
migliorata, non differisce gran cile (h q uella anteriore. 

138. - Più profonde innovazioni si riscontrano invece a 
proposito della garanzia dovuta dal venditore per i vizi cd i 
difetti della cosa. 

Come è noto, il codlce civil() anteriore stabiliva vari ter­
mini di decadenza per l'esperimento dell'azione redibitoria 
fondata sui vizi veri e propri della cosa, mentre ogni di­
tetto di qualità, essenziale o pattuita, dava luogo alla risolu­
zione contrattuale, soggettg alla lunga e piegllevole pretScri­
zione ordinaria. D'altro canto il codice di commercio aggiull­
geva una seconda bn~vissima decadenza di due giorni per la 
mancata denunzia llel vizio. Così, una prima e difficile inda­
gllle giudiziale incideva sulla distinzione tra vizio e difetto 
di qualità, ed una seconda tra rapporti civili e commerciali. 

La statistica impressionante delle liti in questo settore e'lI 
i rif1essi gravi sull'economi~ stessa del contratto, hanno in­
dotto ad afirontare e risolvere il pro])lema in modo unitario 
quanto ai termini ed alle condizioni reI' l'azione, pur non 
giungendo alla parificazione integrale, adottata da alcune le­
gislazioni straniere. Il nuovo sistema, racchiuso nelle norme 
degli articoli 329 a 336, nonché dell'art. 350, si può cosi riao­
sumere: i vizi apprezzabili e non facilmente riconoscibili e i 
·difetti di qualità non tÒ!lllerabili, pur dando luogo a uue d'­
verse azioni, € cioè, rispettivamente, alla redibitoria (in alter­
nativa con la quanti minoris) ed all'ordinaria risoluzione, 
Bono unificati nell'ulteriore trattamento percllè entrambi de­
vono essere denunciati entro otto giorni a pena ,. di deca­
llenza € entro il termine prcscl'izionale di un anno. 

Questo semplificato meccanismo fissa in brevi termini la 
posizione delle parti rispettoall"esecuzione del contratto. Fi­
nora, tra l'altro, sotto la pre&Sione delle cose e delle com­
plicate sanzioni, la giurisprudenza, per ragioni pratiche, era 
stata indotta a deviare dai precisi concetti di vizio e di di­
fetto di qualità; mentre adesso !'aliud pro alio, ai fini di 
eva(lere dal secondo comma dell'art. 336, si avrà soltanto 
quando la cosa rientri in un g€nere del tutto diverso da 
quello contr,attato. 

139. - L'istituto llel riscatto convenzionale è stato mante­
nuto, in vista di una considerevole esigenza del venditore 
bisognoso; es.'iO può anch·e tGmpcrare le conseguenze dell'abo­
lizione dell'azione speciale eli lesione, prevista, per la vendi\:( 
immobiliare, (lal codice del 1865. 

Ben consi,lerati però i punti sui quali insorgono spesso 
controversie, il nuovo codice intl'ocluce, tra l'altro, due Ilor· 

me (arUcoli 3H e 342), di·cui la B€COncÌ'" l1a l'intento di stron· 
care un frequente tentativo di speculazione da parte elel 
venditore che, senza avere i mezzi per adempiere alla so· 
stanziale condizione risoluti va (restituzione del prezzo), gioca 
sulla più o meno seria dichiarazione di voler riscattare; e 
la prima 11a lo scopo di venire incontro al compratore con mo­
derat,e agevolazioni, qualora l'obbligo di l'imborsare gli even­
tuali miglioramenti renda assai oneroso l'adempimento inte­
grale immediato. Pèrciò è stabilito che la diclliarazione di ri­
scatto (da farsi per iscritto quando h:1 per oggetto immobili) 
deve ess,ere 3!ccompagnata dai dovuti vel'samenti già liquidi, 
'la cui o·fferta reale, in caso di rifiuto o lli contestazioni, può e 
deve farsi entro gli otto giomi successivi alla Gcad,mza del 
termine. D'altro ·canto, quand'o la rilenzione pel' il rimborso 
delle sp'ese utili apparisca sproronionata e gravosa, 11 giu­
dice può accordare al riscattante una cliLJZione con le cau­
1ele clle reputi necessarie. 

Si è poi opportunamente ridotto a due anni il termine pel' 
il riscatto delle cose mobili (art. 340); ma, in verità, riguardo 
a queste, l'acquisto di buonlì fede può rendere effimeri gli ef­
fetti reali del patto, salvi s0mpre gli effetti obbligatori. 

IO 

§ 2. - Le norme relative ad aLcuni tipi di vendita. 

140. - La sistemazione organica di tutte le norme concer· 
Ilenti la vendita di cose mobill ha consentito di porre alcuni 
importanti principii generali. 

Alcuni di essi si sono già richiamati discorrendo della 
unità ciel diritto delle obblig[l~iolli (n. 7); così l'art. 349 circa 
la determinazione del luogo eli consegua e la possibilità, nella 
vendita di cose da trasportarsi da un luogo ad un altro, di 
liberarsi dall'obbligo della consegna mediante rimessione della 
cosa al vettore o allo sp·edizioniere; c06ì gli articoli 352 a 355 
concernenti l'accertamento dei vizi della cosa, il deposito di 
essa e l'esecuzione coattiva. Le altre regole generali riguar­
dano la garanzia per il buon funzionamento clelia cosa ven­
duta (art. 351), la risoluzione di diritto (art, 356), la deterrni­
nazione in via nOfl;nale dell'ammontare del risarcimento (arti­
colo 357), la restitùzione di cose non pagate (art. 358). 

La garanzia per il buon funzionamento della cosa venduta., 
di frequente applicazione pratica per i macchinari e le al­
tre cose simili, lla origine convenzionale o usuale (art. 351). 

Es...,a opera, come la redibitoria per i vizi non riconoscibili 
e la risoluzione per i difetti di rrualitù, COli il doppio giuoco 
di un termine di decadenza per la denuncia eleI difetto di 
funzionamento e di un termine di prescrizione per l'esercizi.o 
dellu aziolte. Ma non è i11 pOl{;l'e delcompratot'Q di scegliere 
la via delrazione in risoluzione, 5e è possibile la SOStltuzlOne 
o la riparazione della cosa. Qllesta sostituzione o questa ri­
parazione sarà ordinata dal giudice entro un termine conve­
niente se il venditore la offra; e semprecllè l'uno o l'altro 
provvedimento sia giustificato dalle circostanze, appr'8zzate 
anclle con riferimento all'economia del contratto. 

La risoluzion€ di diritto (art. 356) è regOlata mercé la fu­
sione degli articoli 67 cod. comm., a carattere generale, con 
l'art. 1512 cod. civ. del 18G5, elle consid,eTUva esclusivamente 
la risoluzione a favore del venditore. 

La determinazione del risarcimento è stata aflìdata ad un 
criterio normale solo nelle vendite di cose che banno un 
prezzo corrente, allo scopo ili conseguire un risultato pronto 
e sicuro (art. 357). 

L'art. 358 segue la via tracciata dal YCCCllio codice civile 
nell'art. 1513, che è stato corrùtto in quanto flilalilìcava azione 
di ri"l:ndic'lzione quella elle è urla vera e propria azione di 
restitLlzione. La proponibililà della relativa istanza 11a trovato 
nuovo limite nel caso in cui le cose vendute siano state pigno­
rate o sequestrate da creditori di bUUlt<l felle. 
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141. - La vendita con riserva di proprietà fino al paga­
mento del prezzo, largamente diffusa nell<1 prat.ica, si 'COIlve­
niva spesso con patti .che assumevano o potevano assumere, iIl 
fatto,' carattere utiurario ai darllli del compratore. 

N€gli articoli 364 e 36~ il compratore trova un'idonea tutela 
o mercé l'applicazione di principii di portata più generale 
o mercè l'introduzione di principii nuovi, cile peraltro si ade· 
guano al bisogno di una concorrente tutela del venditore. 

Nel primo senso è l'art. 364 il quale, con riferimento al 
principio consacrato !lell'art. 294, dispone che l'iuadempi­
mento da Iparte del COI..pratore non conduce senz'altro alla 
risoluzione del contratto, nè fa perdere al compratore il bene­
ficio del termine per le rate di prezzo successive, qualora si 
riferisca a una sola rata, e questa sia di ammontare non su­
;c'eriore all'ottava parte del prezzo della cosa. 

L'art. 365 fa l'oi salvo al compratore il diritto di recupe· 
rare le rate pagate, se il contratto di vendita ~ia risoluto 
per inadempimento di lui, mentre, sec·ondo le claw30le con­
trattuali '.liffuse nella pratica, ileI caso di risoluzione del con, 
tratto p8r inadempimento del compratore, il vendilore avrebbe 
diritto alla restituzione della cosa e a tralteuere le rate ,di 
prezzo r·iscosse; a titolo di compenso per l'uso della cosa fatto 
dall'altro contraer}/;e. Per ,contro, anche le ragioni del vendi­
Lore Bono rispettate !lella misma in cui tSGmlwano meritevoli 
di tutela, disponendosi çhe sia da corrispondere al v,enclitore 
un equo compenso per l'uso della cosa (la quale, anche senza 
pensare a incuria del compratore, sutJisce un naturale depe­
rimento) e che, dove ne sia il caso, sia dovuto anche il risar­
cimento dei danni. Quando le parti abbiano preventivalllente 
liquidato il danno in una misura uguale all'importo delle late 
pagate, è conferito al giudice il potere di ridurre l'indennizzo 
convenzionale, a somiglianza di quanto è disposto, per la 
penale eccessiva, nell'art. 213. 

Le disposizioni anzidette sono cogenti, H che, diclliarato 
espressamente nell'art. 364, si ricava implicitamente anclle dal 
terzo comma dell'art. 365, in base al quale le norme dle rego­
lano la risoluzione del contratto sono estese all'ipotesi in cui, 
sia pure senza lo scopo di frodare la legge, la riserva di pro­
prietà siaconftgurata come locazione, e sia stabilito CllC, al 
termine del contr,atto, la proprietà della cosa resti acquisita 
al conduttore per effetto del pagamento dei canoni" pattuiti. 

142. _. Un altro gruppo di qu,estioni relativ'e alla vendila a 
rate COli ris0rva eli proprietà è risolto con gli articoli 3G~ e 363, 

Nella vendita ,stessa, con la consegna d,ella cosa venduta 
ne è trasferito il godimento dell'utilità già prima elle se ne 
trasfcrisca la proprietà. Godendo del contenuto p<1trimoniale 
Liel diritto di proprietà, è giusto cile l'acqlùrente sopporti 
anclle il rischio del perimento della cosa (art. 362). 

Si sono disciplinati gli effetti della riserva di proprietà nei 
confronti dei terzi, considerandosi specialmente (art. 363, primo 
comma) le questioni rlle insorgono quando si faccia luogo a 
procedimento esecutil'u individuale contro il compratore a 
rate: per l'opponibil ilà della riserva di proprietà da parte del 
venditore ai creditori del compratore, è richiesto almeno l'atto 
scritto (privato), che sia di data certa (da stabilirsi in base 
ai requisiti fissati nell'art. 61 del libro della tutela dei diritti), 
e che sia cIi data anteriore al pignoramento. 

Per !'ipotesi di vendita con riserva di proprietà avente per 
oggetto macclline di l'ne'v ante valore, si sono invece tenuti 
presenti i rapporti tra aUenante e terzi acquirenti dal com, 
pratore (art. 363, secondo comma). Quale presuppost6l cii appo­
nibilità a questi ultimi, si è utilizzata la pubblicità che il 
codice di commercio disponeva per il priVilegio del credito 
relativo al prezzo, nel caso di fallimento dell'acquirente (arti­
colo 773, n. 3): questo privile;:,in ,\ 0r8 regnlato, in via più ge­
nerale, Ilall'art. Il\) ùel lil.Jro della tutela clei cliritti. 

143. - Nel disciplinare la vendita su documenti si è avuto 
riguardo alla sola funziolle rappr,ese.n(ativa uttribuita ai docu­
monti medesimi, che si risolve llel farne ritenere la con~8gna 
giuridicamente equivalente alla consegna delle merci. Que­
sta fUllziolle è riconosciuta dagli articoli 3&6 e 367; cosicchè, 
rimettendo i doculllonti rappre,selltativi, e quegli altri che il 
contralto l'revede (ad eS€Illpio, pOlizza di assicurazione), il 

venditore resta liberato dall'obbligo della consegna del111 
merci nella loro materialitit, e ha diritto al pagarnen \0 del 
prezzo e ,degli accessori. Ha diritto a tale pagmnento però 
sempre elle i titoE rappreselJtati vi e i (lOCullleuti anllessi sia­
ilO regolari e alcoIIlpleto, e qualolil non ri3Ulli già dimostrato 
elle le cose oggetto della vendita, per le 101'0 qualitil. e per 
il loro ,stato, prosentino anomalie rilevanti avuto riguardo agli 
obl.Jliglli incombenti sul veHclitore (art. 3(7). 

l rischi del trasrorto nella vendita di lllerci già 111 viaggio 
gravano sul compratore a partire dal momell(O della consegna 
al vettore, solo nel caso cl1€ le merci. siano assicurate e clle 
la polizza di assicurazione sia stata COllSf'gllata al compratofD 
stesso (art. 368, primo comma): si prencIe in consid€razione 
l'ipotesi di vendita successiva all'imharco o alla spedizione, (1 

si tiene conto del fatto che, anclle quando, al momento della 
vcndit.a, la cosa era già perita, la polizza di assic1Il'azione ne 
rappresentava il valore, per cui non si profilerebbe mai l'ipo­
tesi di vendita senza oggetto. La norma però non vale nel caso 
di malafede dell'alienante (art. 368, secondo comma). 

L'art. 369 regola l'ipotesi in cui il pagamento del prezzo 
debba avvenire a mezzo banca contro presentazione di docu­
menti. Allora (art. 369, primo comma) il compratore è cOIP,erto, 
vel so il venditore, dalla respollsabilità cIella banca (obbligata 
principale) in ordine al pagamento del IPrezzo, e soHanto in 
via sussidiaria il compratore può essere chiamato a rispon­
dere verso il y,enòitore, l)eninteso previa constatazione, da 
effettuarsi nelle forme stabiliT8 dagli u:;i, del rifiuto della 
banca di pagare il prezzo delle mer,ei; la constatazi,one va 
fatta al momento della presentazione dei documenti da pa de 
del vendito.re. Per quanto concerne la particolare forma che 
nella pratica è conosciuta sotto ola denominazione di apertura 
di n'edito irrevocabile o c01lfermata, e per la quale la banca 
resta impegnata verso il venditore a non revocare la sua pro­
messa, il codice dispone (art. 369, secondo comma) che le ecce­
zioni opponibili clalla banca al venditore sono soltanto quelle 
dipenòentidall'incompiutezza o dall'irregolarità dei documenti 
e quelle relative alle condizioni alle quali essa banca si è ob· 
bligata verso il venditore. Resta così esclusa ogni diversa 
eccezione. 

144. - La vendita dei titoli di crec!ilo è stata trattata dal 
codice limitatamente a quella vendita a termine, cile, secondu 
la terminologia corrente, si denomina a mercato fermo; ri­
manendo esclusi j contratti detti a premio, elle hanno limi­
tata imp'ortanza pratica, e il contratto per contanti, clle nOll 
offre particolarità notevoli, e per il quale possono bastare le 
regole generali sulla venrlita mobiliare, combinale con quelle 
stabilite dagli usi di borsa. 

Gmve controversia pratica è sorta circa i c. d. diritti acces­
sori dei titoli cÌl~ sono egg8tto di vendita a termine e CJrc~~ 

gli. obblighi accessori alla vendita (versamenti sui titoli 1101: 

liberati). Gli uni e gli altri, in for7.a degli articoli 370 e ;)7:J, 

incidono imm8cliatamente e in definitiva sul compratol'l', 
mentre il diritto eli voto inerente ai titoli 87,ionari, è attribuito 
al· venditore sino al momento della consegna del titolo, ossia 
sino al momento dell'esecuzione del contratto. Quanto al di­
l'itto di opzione che sin annesso ai titoli azionari, sono fissati 
alcuni doveri a canco ilei ,enditore (art. 3ì1), 
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Con raet. 3;·1" si sono rcgo];~l i g:i clletti ciei1a prorog"a dE~j­

l'esecuzione del contratto a termine su titoli, disponendosi G.l1e 
una delle parti contraenti deve all'altra l'eventuale di11ef(;n:C3 
tI'() il prezzo dei titoli fìssato in contratto e il prezzo cOrI'€lllC 
nel giorno della scaoenza del contratto medooimo. Il riclJiamo 
a IlSi diversi, fatto nell'articolo predetto, si riferisce alla pra­
tica, costante in materia di contI'atti a termine stipulati per i~ 

tramite di ageintidi cambio, di effettlh'1re la Iproroga del con­
tratto, ,impieg,anclo la forma es(dnseca del riporto, senza .elle 

peraltro vi si accompagni Ja consegna effettiva dei titoli, ,ri­
chiesta per il riporto dall'art. 388, e l'ichiest,a già, come è noto, 
dal secondo comma dell'art. 73 del codice di commercio. Si po­
ne a carico di una delle parti l'eventuale differenza tra i prezzi, 
assumendo come termini di riferimento, da un lato il prezzo dei 
titoli fissato in ·contr.atto, dall'altro LI 'c. d. pr.ezzo di compeuso, 
stabilito mensHme;nte dagli organi sindacali degli agenti di 
cambIO. 

Poichè i contratti a termine su titoli possono stipularsi 
anche senza il tramite di un agente di cambio, con l'art. 375 

si è rinviato,. per la disciplina dell'inadempimento di essi, ai 
principii generali della vendita (articoli 354 e 355). Invece, 
quand() i contratti slessi sono stipulati per il tramite drgli 
agl,nti di cambio, gli effetti del]'jnadempimento devono inten­
dersi regoIati dal r. d. 30 giugno 1932, n. 815; mentre sono di­
sciplinati dalle norme del r. d. 20 dicembre 1932, n. 1607, quall­
do i contratti. si stipulano direttamente fra le parti, ma una di 
esse è iscritta nello sl'eciale albo previsto da qllest'ultimo 
regio decreto. 

145. - L.a disc:iplina della vendita di CI)SC immobili IllJtl 

riproduce più l'istituto della l'escissione per causa di lesiolJC' 
oltre la metà del gi usto prezzo. Introdotto il nuovo istituto 
della lesione generale (art. 287), non si ritenne di poter man­
tellere l'azione di lesione concessa dal codice del 1865 iII tema 
di vendita immobiliare. 

E' vero che la lesione gemerale opera in un campo ,Jill 
ristretto e più rIgoroso; ma è anclìe certo elle, dove nOll 
ricorrono i presupposti della merlesima, [lon poteva più arn­
m(;nersi quella speciale. La quale, tra l'altro, era arcnicament" 
monca, psrchè, .rimanendo limi! ata alle vendite immobiliari, 
disconosceva la grande importanza che era venuta ad aSSll­
mere la proprietà mobiliar,e. Con il libero scambio del valori, 
il vellditofll poi poteva avere realizzato, nel calcolo attento 
dcI [El prù)"':e possibilità, vantaggi inrli retti e considt'levoli c[lt\ 

d::",'.)(1') ana rescissione l'impronta eli una vera e propria spe­
culazione. La stabilità delle vendite immobiliari ne risultava 
fortemente scossa; specialmenle in que:;ti ultimi anni in cui gli 
sbalzi gravi ed improvvisi dei valori immobiliari avevano in­
direttamente ap,erto la via a più frequenti contese giudiziarie. 
Le ragioni, elle già avevano suscitato grande ,riluttanza negli 
autori dAl vecchio codice, si erano aggravate al punto elle 
l'abolizione del rimedio speciale non poteva trovar,e alcuna 
seria o})iezione. 

Non I:' contradLiittorio cl1e il libro delle successioni abbia 
conservato la l'escissione analoga nella divisione, dappoiché 
questa ha la partiCOlare funzione di garantire !'integrale con­
béguimento delle quote spettanti a ciascuno. Per tale <speciale 
funzione, il codice del 1865 aveva dato all'azione di l'escissione 
della di visione una disciplina tutta propria. non esigendo, 
per l'ammissione -della perizia estimatoria, qUAlle condizioni 
elle aveva Ipreviste a proposito della l'escissione clelIa venc1ita 
illlmobiliare; la dottrina e la giuri,spmdenza a loro V'oHa an'­
vano, dalle particolarità sostanziali dell' azione, tratto argo­
mellto pnr ritenere applicabile ad essa, al posto L1el1a decacleliZii 
biennale, la pl'e6l;l'iziOlle ljllinquennale. 

146. - La \-ellilita di ereò.Hà è stata elisciplinat<l neglI ai· 

tic oli 381 a 335, con i quali si SO<HO svolte più clliaramente le 
disposizioni contenute nel complesso art. 1545 del codice pro­
ceclente e si è aggiunta qualche norma di una certa rilevanza. 

Così si è prescritta la forma della scrittura (art. 382), an­
che se il comlplesso ereditario nO.n contenga 'beni immobili, 
e ciò per l'importaI1Z'a dell'atto e per le conseguenze che ne de­
rivano a C'arico del compTator·e. Questi risponde di diritto dei 
debiti ereclitari in solido col venditore (art. :385): si dispo!l<' 
la trasmissione in blocco dei diritti e dei debiti ereditari al 
compratore perché, in via dispositiva si è ritenuto di dover 
considerare l'eTedità come un complesso inscindibile eli attività 
e passività, anche quando forma oggetto eli trasmissione per 
atto tra vivi (a.rticoli 383, 384 e 385). Gli elementi c]le costituì,­
scono il complesso possono così essere disgregati dalla vo­
lontà dei .contraenti, ma questa non è nece-ssaria per com­
porli ad unità quando il complesso è trasferito. 

43..- Il riporto. 

147. - Il cOlltratto di riporto, qU:Lle è disciplinalo elul 
codice di commercio, ha -dato luogo a lunglle e fruttuose po 
lerniche scientifiche circa la sua natura giuridica. 

Il risultato delle accennate discussioni è che, malgructo 
il riporto sia stato dal legislatore del tempo conc.epito come 
una duplice vendita mobiliare, esso è un contratto essenzial­
mente unitario, perchè i due passaggi di [proprietà (conte­
stuale e a termine), disposti in senso inverso, sono interrJi­
pendenti tra loro, e non costituiscono clue operazioni distillie 
ma i coefficienti di un'operazione unica. Questa ricostru~iulle 
dell'istituto utilizza il meccanismo della vendita solo como 
espediente; ma il riporto non assolve gli intenti pratici e gi'.I­
ridici clelia "endita se è essenziale al fU,pporto cIle tornino al 
riportato titoli di specie identica a quella alla quale appade 
!levano i titoli già consegnati al riportatore. 

La considerazione del riporto come contrattu eloppiamente 
traslativo ClelIa proprietà è scolpita con piena clliarezza lW]­

l'art. 387: il primo trasferimento (quello con effetto cont.e­
stuale) deve aver luogo 'contro l'immeel'iato pagam<Jnto del 
pr€zzo, e l'obbligo del riportatore di trasferire a termine la 
proprietà dei titoli al riportato deve essere contestuale al 
primo trasferlmento. 

Si accenna nell'llirt. 387 alla possi})ilità eli un ;llimento c 
di Ulla diminuzione convenzionale del prezzo del riporto; ed 
è opportuno chiarire che con siffatte espressioni si allurle 
a quel quid elle costituisce il compAnso per il riportato t'e 
o rispetlivamente per il riportato (c. d. eleporto), secondo 
cl1e VO,lgilllO in lIll senso o nell'altro le contingenze econo­
miche d,el mercato dei titoli. Il che non esclude cile il prez­
zo poss,a essere nè aumentato nè dimilluito, pel'Cllè quelle 
contingenze possono condurre, in fatto, al risultato che il 
riporto sia stipulato non a vantaggio esclusivo del riporta lo 
ovvero del riportatore, ma rti entrambe le parti (c. d. ripor lo 
alla pari). 

I diritti accessori e gli obblighi ,\/:cessori relativi ai titoli 
dati a riporto sono di regola attril)Llili al riportato, elle, a 
operazione conclllsa, rimane il definitivo proprietario (art. a8(), 
primo comma). Per contro, se il ripOlto ha per oggetto azioni 
[li società, il diritto cii voto spetta al riportutore, salva diversa 
volontà rtelle parti (art. 380, secondo comma). 

Nel caso di illad,ernpimento del :ij;CJfto (la parte di UI10 

solo dei contraenti, valgono i rimedi pTedisposti per l'inarlem· 
pimento (lei contratti a termine (art. 390, primo comma). Si iO 

peraltro considnata come abbandono del contratto l'ipottlsi 
in cui !'inadempimento provimga così dall'uno come dall'altro 
contraente; in questo caso ciascuno può legittimamente l'ile· 
nere ciò elle avev,. ricevuto dall'altro (art. 390, secondo Gomma) 
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44. - La pel'muta. 

148. - Anclle nella definizione della permuta, come in 
quella della v'3ndiw, si è dalo opportuno rilievo all'effetto 
reale traslativo, il quale, anclle qualldo vi è scambio di cose 
e di diritti, si produce per il solo fatto ciel consenso (art. 391): 

si accenna allo scambio di cose o di diritti senza volere esclu­
([Bl'e che ogge~.to di permuta possa e3sere il trasferimento di 
una cosa in corrispettivo elel trasferimento eli un diritto. 

Il generico rinvio allB norme della vendita, contenuto nel­
l'art. 394, ha permeslSo di evitare la riproduzione degli arti­
coli 1S50, 1551 e 1553 del codice civile abrogato, i quali, nOllo­
stante qualche a:pparenza, non contenevano, come è Iloto, 
principii speciali alla permuta. Fu riprodotta invece la so­
stanza dell'art. 1.552, più che altro allo scopo di risolvere la 
questione elell'importo del risarcimento dei danni, che dove 
liquidarsi secondo le nonne della vendita, non secondo le 
rego:e generali. 

Assorbita ne11'azione generale di rescissione pel' lesione 
quella speciale prevista per la vendita nell'art. 1529 del codice 
del 1865, non aveva più ragione d'essere nemmeno l'art. 1.554 di 
detto codice. Esso, nel secondo comma, dava le direttive per 
distinguere la vendita dalla permuta nel caso di rifacimento 
in danaro; ma la dottrina potrà, in base ai prin cipii generali, 
venire alle medesime conclusioni ,a cui aveva aderito il coelice 
abrogato. 

Nuova è la di~posizione dell'art. 393 circa la divisione 
in parti uguali delle sp8Ee del contratto; ma il Iprincipio era 
già açcolto in dottrina, sLllla considerazione della reciproci~i 
llell'interesse delle parti. 

149. - Sotto la tradizionale denominazione iIi contratto 
estimatorio, si disciplina negli articoli 395 a 397 un x'apporto 
assai diffuso nella pratica degli affari e che risale al dirilto 
romano. 

Taluoo l'eggi ftnanziarkcontemplavano tale rapporto; ma 
la nozione di esso non era fissata in alcuna delle leggi fon­
dGmentali. Dottrina e giurisprudenza costruivano il tipo con 
elementi raccolti nella disciplina tU contratti affini, quali la 
commissione, il 'deposito, la soCiBltl, la vendita sotto condi­
zione risolutiva; ma in nessuno di essi il predetto rapporto 
si risolveva nella sua integrità, 

150. - Tfattasi di un rapporto che si inizia con la con ­
segna di una cosa mobile stimata (libri, oggetti di orefi­
ceria, argenteria , gioielli, articoli di moda, ecc.). Alla sca­
denza, il ricevente ha l'obblig,o di pagarne, a colui che gli 
ha consegnata la cosa, il prezzo corrispondente al valore di 
stima. 11:1a se il pagamento del prezzo è in obbligazione, il ri­
cevente ha la facoltà di liberarsi restituendo alla scadenza la 
cosa ricevuta. 

Tale costruzione si distacca da quella classica e tradizio· 
naie, che ravvi-sava a carico del ricevente un'obbligazione al­
leI'nativa (il prezzo o la cosa); ma meglio giustifica il regola­
mento circa l'incidenza clèl rischio . Il ricevente sopporta il ri­
schio del perimento della cosa; egli può valersi della facoltà 
,alternativa soltanto se la cosa esista e sia integra (incorTupla: 
art. 396). La eostruzione del rapporto ,come avente per oggettcJ 
un'obbligazione ailernativa non avrebbe giustificato tale trat­
tamento nel caso in cui il perimento o il deperimento fosse 
stato preceduto da]la dichia,razione di scelt:J. da pa,rte del de­
titOI·e . 

Nei limiti della durata convenzionale del rapporto, la pro­
prietà della cosa resta al tmdens . La scadenza, scampagnata 
dall'adem]limento, importa un solo effetto : fa perdIta pe! 

il debitore della facoltà alternativa di resti tuire la cosa. 
l! suo obbligo di pagare il prezzo è rigidamente consolidato; 
ma la proprietà della cosa rimane ancora presso il tradens e 
perd ura fino a che non sia sta to pagato il prezzo. Donde una 
duplice conseguenza, e cioè la possibilità di applicazione della 
sanzione penale al ricevente infedele e l'imrignorabilità della 
cosa ùa parte dei creditori del ricevente (art. 397, primo com­
ma). 

Peraltro, la permanenza presso il lradens della proprietà 
della cosa fino al pagamento del prezzo non deve ostacolare 
lo svolgimento del rapporto verso la sua naturale conclusione, 
che è quella della vendita della cosa stessa ad opera del rice­
vente. Questi, pUI' non essendone proprietario, può trasferire 
la cosa ,ai terzi (art. 397, pr imo comma): il tradens, a sua 
volta, pur ,essendone proprietario, non può trasferirla finchè 
non l'abbia recupel'ata (art.. 397, secondo comma). La dottrina 
costruisce e spiega in modi diversi tale fenomeno giuridico , 
ma al legislator; ciò rieBce incNfferel1te: egli doveva soltanto 
preoccup.arsi di adeguare la disciplina del rapporto alle sue 
llnalità economiche. 

46. - La somministrazione. 

151. - Il contratto di somministraziQne si distingue dal­
l'appalto perchè ha per oggetto la p.restazione di cose (art. 398), 
mentr-e è considerato oggetto dell'appalto il compimento di 
un'opera o di un servizio (art. 4.94) . 

Caratteristica costant-e d-e!.la somministrazione è la perio­
dicità o la continuità delie prest.azioni, che nell'appalto si ha 
soltanto quando U contratto ha per OggBttO un servizio. 
Malgrado però tale periodicità o continuità, che implica plu­
ralità di prestazioni,ciascuna delle quali ha o può av-ere ill 
certa misure sorte autonoma, la somministrazione serba il 
carattere di contratto unitario, che è comprovato dal nesso 
tra le vari·e prestazioni, dal fatto che esse h::nno tutte Il 

medesimo contenuto, e dall'unità del prezzo. 
ContribuiseB a caratterizzare il cont.ratto di sommini·stra­

zione una regola finale della sua -disciplina (quella dell'arti­
colo 409), la quale stabilisce che alla somministrazione sono 
applicabili anche 1>8 norme propriB del tipo di contratto corri-o 
spondente alìa natura dellB singole prestazioni. Questo l'Ìn­
via acquista significato, specialmente con riguardo al con­
tratto di vendita mobiliare; ri9petto al quale il connotato di!­
fei'enzia le della somministrazione sembra debba risiedere nel 
[a110 che questa implica pluralità di prest azioni, laddove, nella 
ven dita mobiliare, anche se a consegne ripartite, la presta­
zione è uni-ca., ancorchè frazionata . TuttavLa resta indubbia 
l'affinità tra i due contratti ; e quindi le regole della vendita 
mobiliare, se non contraddicono a quelle specifiche del con­
tratto di somministrazione, potranno applicarsi e disciplinare 
ulteriormente quest'ultimo (così, ad esempio, in materia di 
difelli delle cose che il S{Jmministrante deve prestare). 

152. - Un ulteriore elemento caratteristico del contratto di 
~ommini.strazione è riposto nel fabbisogno del somministrato, 
in quanto esso sia noto al somministrante; il fabbisogno vale 
così a fissare l'entità delle prestazioni, qualora non vi abbiano 
provveduto le parti (art. 399, p rimo comma). 

Talvolta è stabilito un quantitativo minimo di cose da 
fornire . Ma anche allora il fabbisogno del somministrato dà la 
misura della prestazione; e infatti il oSomministrato non può 
liberarsi pagando l'importo d'ei minimo, ma deve ricevere 
la. quantità di cosecl1e gli occorrono effettivamente o pagarne 
lì prezzo. Cosicché il criterio del fabbisogno del sommini­
strato opera non ,soltanto a carico del somministrante (come 
nell 'ipotesi di cui al primo comma dell 'art. 399), ma altresì a. 
vantaggio di lui (art. 399, terzo comma) . 
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Nel caso [ìi indeterminatezza relativa dell'entit:ì delle pre­
stazioni (in quanto cioè siano stabiliti un quantitativo mi­
nimo e un quantitativo massimo) la d,eterminaziolie Sllett::L al 
somministrato, il qua.le è il miglior giudice delle proprie ne­
cessità (art. 399, secondo comma). 

153. - Non si é negata validità al patto dipreferonza 
(art. 4i '5) perché ogni vincolo alla libera attività giuridico. 
propria non è illecito in se e per sè , ma in quanto è confi­
gurato in modo da costituire un legame intollerabilmente 
esorbHante; si è circoscritto così a un quinquennio il termine 
di durata dell'obblig·o, e si sono precisate le modalità di eser­
cizio ·dd ,corrispondente diritto de! somministrante. 

Altra clausola frequente nel contratto di somministrazione 
è quella c. cl. di esclusiva, che produce l'effetto di prevenire 
la concorrenza a dmmo di una delle parti . Di essa si occupano 
gli articoli 406 e 407, i quali, nel delimitarne il contenuto, han­
no avuto riguardo alla particolare materia alla quale si ri­
feri'sce la disciplina che essi pongono. Così si è chiarito (arti­
0010 1,06) che l'esclusiva a favore del somministrante assume 
anche il valore di divieto al somministrato di Iprovvedere con 
me',~zi propri alla produzione delle cose che costituiscono og­
getto del contratto, e, quanto all'esclusiva a favore del som­
ministrato, si è disposto (art. 40'7) che essa si risolve in un'obbli­
gl,zione di non fare (gravante sul somministrante), circoscritta 
nello spazio e nel tempo; alla quale obbligazione può far ri­
~,~ontro, per volontà delle parti, un'obbligazio,ne del sommi­
llistrato di promuovere, nella zona assegnatagli, la vendita 
clelle cose di cui egli ha l'esclusiva. In quest'ultimo caso il 
somministrato deve dare effettiva opera per conseguire il risul­
tato promesso al somministrante; ed è esposto a responsabilità 
per inadempimento, anche se abbia eseguito la sua obbliga­
zione rispetto al quantitativo minimo di cose da vendere, clle 
sia stato eventualmente stabilito tra le parti. E' ovvio che con 
patto espresso i contraenti possono derogare a tale norma, la 
quale vige soltanto nel silenzio elella convenzione. 

Le norme relative alla clausola cN esclusiva sono 88m­
brate meglio al loro posto in sede di contratto di sommini­
strazione, anzichè in sede di contratto di vendita, dove di 
sLllito la materia è trattata dalla dottrina: l'esclusiva si con­
cepisce se sussiste il presupposto di una continuità o perio­
dicità di prestazioni (come è appunto il caso della SOllll1lill i­

straz.ione) non pure nella v,endita, che ha per oggetto presta­
z!Oni isolate. Naturalmente i principi[ sull'esclusiva enunciati 
nell'attuale sede potranno Assere E'stesi per analogia ad altri 
cuntratti, ove dell'analogia ricorrano i presupposti; e in 
specie ove il rapporto economico regolato dal contratto lo 
richieda: cosi, ad esempio, nel caso di vendita a consegne ri­
pa ctite. 

47. - La locazione. 

154. - Il contratto di locazione disciplinato nel liibl'o clelle 
obbligazioni comprende esclusivamente la locazione eli cose. 
La locatio opeTarum è regolata nel libro del lavoro, come quel­
la che si inserisce, in funzione collabo,rativa, nell'orgunizza~ 

zione dell'impresa. La Iocatio operis, avente per oggetto la 
prestazione del risultato di un lavoro a rischio del suo produt­
tore, fonna argomento di altra disciplina, a seconda che l'at­
tività diretta a quella prestazione presupponga un'impresa 
organizzatrice del capitale e del lavoro altrui (contratto di 
appalto, contratto di tr-asPOl'to, ecc.) o l'impiego prevalentc 
del lavoro proprio da parte dell'obbligato (lavoro autonomo). 

Non sono state considerate sotto il protìlo della loca­
zione nè la mezzadria né la soccida. Il conduttore è sempre un 
imprenditore autonomo; il mezzadro e il soccidario sono invece 
associati del concedente e del soccidante, e insieme, l'uno e 

l'altro, creano l'impresa r:he conduce il f011(10 e elle produce. 
E ,precisamente perchè clanno vita all'organizzazione cli un'im­
presa procluttiva, i contratti di mezzadria, eli colonia e eli 
soecida sono stati collocati nel libro del lavoro . 

155. - Il contratto cii locazione di cose ha conServalo la 
S[['Llttura traclizionale. L'elelllento comune a tutte le locaziolli . 
qualunque sia la n.lturo. delle cose cile ne formano l'oggetto, 
ossia la concessione lempor'anea del godimento della cosa 
verso corrispettivo, ha determinato la formulazione di disposi­
zioni generali racchiuse in una prima sezione. Questa ·dlomina 
le successive, le quali non contengono se non integr.azioni, de­
roghe o adattament,i consigliati dalla particolare natura del­
l'oggetto del contratto. 

Le norme della locazione si applicano alle cose immobill e 
mobili. Là dove si è ritenuto di l.1a1'e una disciplina particolare 
per queste ultime, si è avuto cura di dichiararlo. Le la(;une 
cIel vigente regolamento sono COlSi colmate, con profitto dei 
rapporti frequenti costituiti ua locazione eli animali, di vet­
ture, di biciclette, di abiti cl'a sera, di bal telli di piacer-e, eli 
apparecchi, di' contatori, di macchine agricole, ecc. 

Con riguardo alla natura delle cose, una clistinzione si è 

fatta a sec·onda che il godimento di esse non esige l'atti­
vità del conduttore o consiste nell'adibirle a scopo produttivo; 
in questo secondo caso il godimento costituisce, nel tempo 
stesso, oggetto di un .diritto e ·oggetto di un dovere: il do­
ve,re è posto non solo verso il locatore ma anche verso la col­
lettività, interessata a che le cose produttive diano frutti al 
massimo grado. Questo diritto-dovere giustifica le norme spe­
ciali che sono state dettate per la locazione dei beni produttivi 
in generale e particolarmente per quella clle ha. per oggetto 
i fondi rustici, cioè una categoria di beni cospicua, interes­
sante la vita nazionale. Il contratto col quale si dànno in 
godimento beni produttivi si è denominato « affitto ,», per in­
dicare con termine breve una sotto specie della locazione, 
caratterizzata dalla particolare natura della cosa clle ne forma 
oggetto. 

Dissi che la locazione dei fondi rustici è la più importante 
tra le locazioni di Mni prod·uttivi. Soggiungo che il COI1­
duttore di un fondo rusLico è un imprenditore, che esercita 
l'impresa su fondo altrui; può essere un imprenditore capita­
lista o un implenditore lavoratore, e cioè può organizzare sol­
tanto il lavoro altrui ovvero far ricorso al lavoro altrui come 
integrazione di quello proprio o di quello della propria fa­
miglia. Per il piccolo imprenditore agricolo, conduttore di fon­
do altrui, si sono dettate, con riguardo alla sua posizione nella 
eeonomia della produzione, alcune norme particolari, 

§ 1. - La disciplina di camUere generale. 

156. - Nell'art. 411 si è ripetuto che la locazione novennale 
è atto di ordinaria amministrazione, per commisurarvi la ca­
pacità di concluderla, sia nella veste di locatore che in quella 
di conduttore. Peraltro, quando si è trattato di stabilire i riflessi 
esterni del contralto di fronte a terzi subentranti nel diritto 
del locatore, la durata suddetta si è riportata in più stretti 
limiti: così negli articoli 144, secondo ,;omma, 166 e 188 del 
libro della proprietà, come negli articoli 445 e 640, quarto com­
ma, dol pl'es·ente libro. 

Il coordinamento dell'art. 411 col primo comma del­
l'n rt. 190 a \'febbe importato il rispetto dell'intera locazione no­
v8:1llale in caso di avveramento della condizione; ma ciò nOl! è 
apparso equo, e si è disposto che in tal caso siano rispettate le 
locazioni non eccedenti il triennio. 

Con una norma espressa si è poi stabilito che sono da 
considerare atti eccedenti l'ordinaria amministrazione le ano 
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ticipazioni ùel prezzo della locazione (e quale anticipazione 
deve considerarsi lil c.;8ssione) per lilla durata superiore a un 
anno (art. 411, secondo comma). 

157. -- La locazione è un Iapporto di dw.rata che talora ha 
un minimo determinato dalle norme corporative (art. 467) e 
sem]Jlc\l'.ln maSSllllO l1s~a,() dalla legge (art. 412, 446 e 468). Non 
sono valide le locazioni perpetue; e il minimo e il ma~simo, Ili 
cui si è fatto cenno, è ovvio elle debba automaticamente inse­
rirsi nel contratto, in sostituzione di clausole difformi (arg. 
art. 1(8). 

L'omessa determinazione convenzionale della durata della 
locazione dovrebbe importare, secondo i principii, la facoltà 
eli recesso salvo preavviso (in tal senso gli articoli 408 di que­
sto libro e 64 del libro del lavoro). Ciò infatti si è stabilito per 
le locazioni di beni produttivi che non siano fondi rustici 
(art. 055); ma, per ogni altra locazione, il codic,e ha fissato 
una chuata che opera nel silenzio delle parti, allo scopo di 
garantire una persistenza del l'apporto, adeguata al suo con­
tenuto economico (art. 413). Sicchè. tranne il caso dell'art. 455, 
tutti i contratti di lo,cazione sono a tempo determinato; con 
questa dUferenza, che se la rlurata è stabilita dalla legge, il 
contratto non si scioglie se non vi è disdetta, mentre la 
diecleita non è necessaria quand'o la durata risulta dalla vo­
lont:'t delle parti. Nel codice civile abrogato (art. 1623), a pro­
posito della locazione dei fondi ruetici, si st.abiliva cb€ essa 
cessava eli cliritto con lo spirare del termine, anche se non 
fÌ:3sato clalle parti. Tale trattamento non aveva l'agion di essere 
e[l è elato eoppresso. 

La rinllovazione tacita (art. 436), basata sul fatto conclu­
dente di rimanere ed essere lasciati nella detoozione della 
cosa, non ruò configurarsi che per le locazioni a termine sta­
Dilito dalle PaJ·ti, perchè quelle a tempo indeterminato durano 
jncietinitamente se non sia intervenuta disdetta preventiva. 
Ma il1tcrvenuta disdetta, si,a per le locazioni a termine, eia 
)ler quelle senza termine, non può essere opposto che il con­
tratto si sia rinnovato tacitamente; tranne che, a motivo di 
fatti concludenti, diversi dal semplice rimanere ed essere la­
sciati rimanere, 6ia (possibile cogliere il consenso del locatore 
é\lla rinnovazion€ del contratto (art. 436, terzo comma). 

Rinnovazione alle stesse condizioni e proroga si equivalgo­
no; si pone in esser,e sempre una nuova locazione con estin 
7,ione delle garanzie già prestal,e da terzi (art. 437). La nuol(a 
locazione, derivante da proroga o l'innovazione tacita, è uguale 
alla precedente, tranne che per la durata: la dm'ata non è 
r[uella stabilita dalle parti per la precedente locazione, ma 
quella stabilita dalla legge per le locazioni senza det,ermina­
zionp (li tempo (art. 4313, seconrlo comma). In consegnenza, 
una locazione a tempo tìssato daìle parti, lJle sQl'P1Jbecessala 
eli di ritto con lo spirare del termine, Ulla volta tacitamente 
l'innovata o prorogata non cesserà se non per disdetta. 

158. -- A proposito dei vizi della cosa loeata, si è chiarito 
cllc debbano essere occulti (art. 417), e con l'art. 418 si è fatta 
un'applicazione dell'art. 59, primo comma, ma con una re­
strizione: per l'articolo 59, primo comma, sono nulle le clau­
sole che esonerano da Tesponsabilitil per dolo o colpa grave; 
nell'art. 418 si contempla la sola m'tla fede del responsabile 
quale causa di nullità della cJallsoL'l limitativa. 

Degna di rilievo è la disposizione dell'art. 419 relativa ai 
vizi della cosa che espongono a serio pericolo la salute delle 
persone: essa rappresenta un'applicazione del secondo com­
Illa dell'art. 59. Per vizi sifIatti le rinuncie sono prive di 
effetto, percllè il bene tutelato con la sam:ionedella respon­
sabilità è indisponlDile. 

159. -- Negli articoli 43R a 4i4 si disciplillFl, in 1110c1o soslar].· 
zialuwllle confurme al ('r"liee dvi 18G5, !'oj1ponibili1il ai terzi ae­

quirenti del contratto di locazione e delle anticipazioni (libe 
razione) o cessioni del prezzo della cosa locata. 

Si è distinto tra alienazione volontaria e vendita forzata. 
Quest'ultima ipotesi è regolata nel libro della tutela dei diritti 
(art. 282), la precedente in questo libro (art. 438); così è del pari 
per la liberazione e per la cessione ciel prezzo della locazione 
(~rt. 283 del libro della tutela dei diritti; art. 444 del presente 
llbro). 

Si è chiarito che il possesso di buona fede di mobiJ i 
non iscritti in pubblici registri libera la cosa dal diritto del 
conduttore, come la libera dai diritti reali afferenti (art. 438, 

sPcolldo comma). Si è risoluta la questione dell'opponibilità 
al terzo acquirente eli una locazione soggetta a trascrizione 
c non trascritta (arUcoli 438, terzo comma, di questo libro e 
1, n. 8, del libro della tutela dei diritti), e della cessione o libe­
razione di fitti e pigioni pure soggetta a trascrizione e non 
trascritta (articoli /,44, secondo comma, del presente libro e l, 
n. 9, del Hbro :1eIla tutela dei diritti); e si è risoluta nel sellso 
dell'opponibilità nei limiti della durata per la quale non è ri­
chiesta tale formalit.à. Con ciò si è precisato il senso specitìco 
dell'art 2 d!)l libro della tutela dei diritti, secondo il 'luale 
i suddetti atti, se trascrivi,bili e non trascritti, non debbono 
ave.re alcun effetto rispetto ai terzi acquirenti. 

160. - Circa la responsabilità del conduttore per lIlcenrJjo 
deìla cosa locata, dispongono gli articoli 427, 428 e 450, In l~ssi 

si considera la responsabilità del conduttore verso il locatore; 
la responsabilità rer incendio verso terzi del custode della 
cosa, proprietario o conduttore, è regolata nell'art. 890. 

L'incendio rappresenta una causa di perdita o di deteriora­
mento della cosa. Il conduttore deve risponderll8 se non Iprova 
che l'incendio sia avvenuto per una causa a lui non imputa­
bile: ei fa, con ciò, applicazione precisa della disposizione 
degli articoli 48 e Su. La causa sconosciuta della perdita o del' 
deterioramento è a carico del conduttore. 

Che se la cosa -distrutta o deteriorata era stata assicurata 
dal locatore, o dal conduttore per conto di questi, e il danno 
è stato inrlennizzato dall'assicuratore, il locatore non può 
pretendere ulteriore inùennizzo da parte del conduttore, per­
cllè nOll può arricchirsi e perchè nel diritto del locatore verso 
il conduttore subentra l'assi curatore (art. 428 e 756). Il credi­
tore subentrante si trova verso il debitore nelle steese conùi­
zioni del creditore surrogato; qUilldi il conduttore si libera 
clulla responsabilità verso l'assicuratore negli stessi modi cile 
in confronto del locatore. 

161. - La l11<1teria lIei miglioramenti sulla cosa locata Ila 
ricevuto apposita disciplina. In pratica le questioni si presen­
CallO più ITcquentemente per il conclutlore, pe:rché più S[pesso 
è il conduttore che apporta miglioramenti; ma si è contem­
plato anctl8 il caso che autore dei miglioramenti sia il loca­
lore. Al rignardo dispongono gli articoli 431 e 43~ in linea ge­
nerale, gli articoli 471, 4n e 473 per fondi rustici, e i'art. 4S0 
per i fondi rustici coltivati direttamente dal piccolo affittuario. 

In linea di principio, il conduttore non ba tliritto a inden­
llita per i miglioramenti cl1e egli compie sulla COiSU locata; se vi 
è stato il consenso del locatore, in qualunque fOTIna espresso, 
la legge determina clisposHivamente le obbligazioni inerenti al 
r:lpporto convenzionale 'conseguentemente formatosi: tali ob­
bligazioni cons;stono nel rimborso della minor somma tra lo 
speso e il migliorato (art. 431, primo comma). 

In ogni caso, con senso di equità, si è stabilito che, se il 
conelu ttore è responsabile di danni, può compensare questi 
col valore dei miglioramenti (art. 431, secondo comma). !:Si e 
poi distinto tra miglioramenti e addizioni, come: negli articoll 
]7;) e 17G cIel libro della proprietà. Anche le aclclizioni sono in 
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sostanza dei miglioramenti, ma estrinseci. Per le addizioni, 
qu€llo Cfl€ importa sapere è se esse siano separabili o meno; 
se non lo sono, ricevono il trattamento dei miglioramenti in­
trinseci; se lo s.ono, il diritto del conduttore' di toglierli è pa­
ralizzato soltanto dall'esercizio del diritto del locatore di rite­
nerli, nel qual caso questi deve indennizzarle. 

162. - Il punto pii't delicato ,della materia concerne 'i mi­
glioramenti dei ,t,ondi rustici. L'argomento è doininato dall'inte­
resse collettivo all'incremento della produzione, e la disci­
plina loegale prescinde dal consenso delle parti: le disposi­
,7,ionidettate sono categ{.)riche, a segno che non può derogarvi 
neppure la norma ,corporativa (art. 473). L'inderogabilità pe­
raltro 6i riferisce a quegli accordi preventivi che, ,direttamente 
proibendo in tutto o in parte, o indirettamente limitando le 
indennità, mortifichino le iniziative e, con queste, i risultati 
proficui che da esse si ripromette l'economia nazionale. Da 
ciò risulta chiaro che un accordo postumo tra locatore e con­
auttore, concernente la misura dell'indennizzo e le forme (li 
esso, sarebbe senza >cLubbio efficace. 

In che debbano consistere i miglioramenti, si, è detto con 
una formula elastica, ma €spressiv.a: in essi si comprendono 
non soltanto gli aggiornamenti ai progressi tecnici ma anche 
le, trasfol'mazioni. A questo punto, il rispetto al diritto di pro­
prietà ha consigliato una qualificazione restrittiva: si è di­
sposto che l~ trasformazioni non devono alterare profon­
damente l'ordinamento produttivo (art. 471, l'rimo comma). 
Non si è ritenuto di scendere ad una elencazione, sempre 
pericolosa e incompleta, come da taluno si proponeva (' 
come si leggeva in precedenti progetti; il giudizio sull'uti­
litàobiettiva delle opere proposte è demandato all'autorità 
amministrativa, nelle forme che 6tabilirà una legge SlPeciale, 
nella quale, 6e si riterrà opportuno, potrà essere anche preci­
sato il concetto espresso nel codice con formulazione sintetica. 

L'iniziativa dei miglioramenti IPUÒ partire dal locatore o 
dall'affit.tuario, ma di solito è presa da quest'ultimo. Eseguiti 
dal locatgre, i miglioramenti devono essere indennizzati dal 
conduttore, se ed in quanto questi ne risenta i benefici, so,tto 
forma di aumento del fitto (art. 472, primo comma). 

Il regolamento diventa più ,delicato quando l'iniziativa 
è del conduttore. Si tratta di migliorare la cosa altrui indi­
pendentemente dalla volontà" se non pToprio contro la volontà, 
del proprietario, in relazione ai doveri che si collegano al 
diritto di proprietà, Il giudizio sull'utilità obbiettiva dei mi­
glioramenti, deferito all'autorità amministrativa, non può es­
sere controllato dall'autoI"ità .giudizi,aria, ed è seguito da 
quello sull'idoneità de,l soggetto che deve praticarli e su altri 
punti (art. 471, primo comma). Questa parte del giudizio 
spetta all'autorità giudiziaria; ma il locatore, essendo de­
stinatario definitivo dell'utilità dei miglioramenti, può, m 
termine perentorio, evitare la pronunzia ,del magistrato, so­
stituendo la propria iniziativa a quella del conduttore (art. 471, 
terzo comma). Con ciò si è reso il dovuto omaggio agli inte­
ressi del locatore, che sono tenuti poi in considererazione 
anche circa le sue possibilità di indennizzare l'autore dei 
miglior,amenti. Di qui una disposizione contemperatrice, se­
condo la quale, da una parte i miglioramenti devono essere 
contenuti nei certi limiti, per quanto concerne il loro costo e 
il corrispondente diritto di "indennizzo, dall' altra è conceS60 al 
giudice il potere di ratiz'zarne il pagamento ,per durata non 
superiore a dieci anni, previe garanzie, se, del caso, a favore 
del creditore (art. 472, secondo e terzo comma). 

Questo per i miglioramenti attuati su fondi rustici con­
dotti da affittuari capitalisti. 

Miglioramenti più modesti sono considerati e discipli­
nati con l'art. 490: quelli eseguiti dal conduttore coltivatore 

diretto (piccolo affittuario). Qui vi è massima semplicità; non 
occorre autorizzazione preventiva; non è riconosciuta al lo­
catore la facoltà di sostituirsi al conduttore. Il regolamento 
si ispira ad una duplice esigenza: rendere la cosa più pro­
duttiva, dar lavoro al contadino piccolo affittuario. Questa 
ultima ,considerazione chiarisce che i miglioramenti regolati 
nell'art. 490 sono quelli eseguibili ed eseguiti col lavoro del­
l'affittuario, altrimenti si ricade nella disciplina dell'art. 471; 
e chiarisce inoltre il perchè debbasi far luogo ad accertamento 
anno per anno, e debbasi, a fine di ciascun anno, corrispon­
dere al picco,lo affittuario l'indennità che gli !>netta,contenuta, 
come per il grande affitto, entro limiti cQngr1H. 

163. ~ La materia della sublocazione e d~la cessione delle 
locazioni è stata regolata negli articoli 43, \ ~isposizioni gene­
rali), 463 (locazione di beni produttivi) e 4S)'\!(locazione di fon­
di rustici a coltivatori diretti). La discinlina si adegua alla 
natura dei beni e alla specialità del rapporto creato dal pic­
colo affitto. 

Avendo la ,cessione dGI contratt,o;)ilaterale ricevuto pre­
cisa disciplina nella parte generale ~:rticoli 245 a 249), la di­
stinzione tra sublocazione e cessio!lè' si pre5enta netta. Per 
quanto riguarda la cessione del contratto, si riproduce la 
disposizione dell'art. 245: il contratto non può essere ceduto 
se non vi consente il locatore. Per quanto riguarda la sU:bloca­
zione, questa in linea di massima è consentita, iPerchè di re­
gola il contratto di locazione, anche nei riguar-di del condut­
tore, non è concluso intuitu personae; ma il locatore può 
vietarla. Al contrario, la considerazione della persona del con­
duttore, e in particolare la consh];erazione del grado di abilità 
e di diligenza di quest'ultimo, domina la locazione che ha per 
oggetto una cosa mobile (art. 433, seC'ondocomma) o un bene 
proC:uttivo. La cosa mob.ileè facHmente deteriorabile, ed è op­
portuno che il locatore giudichipreventivamente sulle qua­
lità di diligenza di chi deve godere il bene al posto del COIl­

duttore, nel quale soltanto egli può aver,e espressa fiducia; il 
godimento di un bene Iproduttivo, come si è r.ilevato, si com­
pone di un potere e di un dovere, e quand.o si tratta di doveri, 
la persona ,dell'obbligato non è sostituibile senza il consenso 
del creditore (art. 463, primo -comma). In modo eguale si giu­
stificano le disposizioni che stabiliscono lo scioglimento del­
l'affitto per sopravvenienza di circostanze soggettive riflettenti 
il conduttore (art. 465) e la facoltà di recesso accordata al 
locatore in caso odi morte del conduttore (articoli «ì6 e 489); 
invece, in considerazione dell'eventuale dis8igio economieo 
degli eredi del conduttore di fronte ad una locazione di fondo 
urbano che implichi obblighi sproporzionati alle lo,ro possi­
bilità, si è accord,ato ad essi il diritto di recedere (art. 453). 

In tema di affitto a coltivatore diretto la sublocazione non è 
concepibile: Il piccolo affittuario è imprenditore e lavoratore 
insieme. Còme lavoratore ,non IPUÒ trasIerire ad altri l'obbligo 
della relativa prestazione; se il destinatario del lavoro vi con­
sente, in sostanza libera il !prece,dente lavoratore e, in sosti­
tuzione di questo, impegna un altro. Tale concetto ha ispirato 
la norma dell'art. 488. 

Con l'art. 434 si è chiarito poi che il locatore ha azione di­
retta contro il sUbconduttore, e si è stabilito che la sentenza, 
la quale dichiara nullo o risolve il contratto di locazione, ha 
rinessi, anche processuali, in confronto del subconduttore, 
il cui rapporto col conduttore è contenuto in quello di 10­
~zione, con vincolo di dipendenza. 

§ 2. - Le disposizioni partiCOlari ad alcuni tipi di locazione. 

164. - Per la locazione dei fondi urbani, dopo quanto si è 
rilevato in coordinamento con altre disposizioni, Ilon rimane 
che da segnalare la dispOSizione dell'art. 452 relativa alla 
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facoltà di recesso accordata ai conduttori che rivestano la 
qualità di funzionari e impiegati delle pUbbliche amministra­
zioni, in caso di loro trasferimento di ufficio. 

La norma è lmperativa, perche délterminata dall'interesse 
(l'ella pubblica amministrazione. Questa deve poter spostare i 
suoi organi là dove il bisogno lo richieda, senza impacci e 
senza aggravare le condizioni del dipendente trasferito, le cui 
preoccupazioni, derivanti da impegni assunti, si ripercuo­
tono sul suo rendimento. Appunto per ciò la norma non è 
2ùf'plicabile quando il trasferimento sia disposto su domanda 
del dipendente. ,Il:' ben chiaro che alla domanda di trasferi­
mento non può equ:,pararsi il consenso al trasferimento se 
l'iniziativa dJi. questo parte dall'amministrazione, la quale, per 
'c'agioni legali o J I riguardo, si faccia ad intel'pellare il di­
pendente ottenendèj~e adesione. 

Per pubbliche amministrazioni si intendono lo Stato e gli 
enti pubblici suoi ausiliari; e nella denominazione d'impie­
gati e funzionari si comprendono tutti lÌ di[>endenti professio­
nali investiti di pubbliche potestà o incaricati di servizi pub­
blici, 

165. - Sempre !in relazione al pubblico interesse per l'au­
mento della p.rOduzione, l'affittuario, ,a differenza del con­
duttoTe di beni non produttivi (art 426), può, come si è già 
detto (n. 9), assumere iniziative atte a determinare un incre­
mento nel reddito della cosa, purchè il locatore non resti 
gra'~ato di oneri (nel qual caso si applica l'art. 471 circa i 
miglioramenti) o non ne risenta pregiudizio (art. 459). 

Circa le conseguenze dei casi fortuiti ,che cagionano p€ri­
mento o manc·ata prOduzione di frutti, il libro delle obbliga­
zioni (art. 476), contiene due novità: a) si~istingue, come nel 
codice abrogato, tra casi fortuiti ordinari e str.aordinari, ma 
Il criterio di distinzione, anzichè per categorie di casi, è fon­
dato sulla prevedibilità o meno di essi in relazione ai luoghi 
e ad altre circostanze; b) si considera che il contratto di lo­
cazione di beni produttivi, sebbene dominato da alee intense, 
è sempre un contratto commutativo e perciò, a differenza del 
codice abrogato (art. 1621, secondo comma), si dichiara nullo 

patto col quale l'affittuario si assoggetta ai casi fortuiti 
straoTdinari, per evitare che l'affitto possa snaturarsi in un 
contratto di sorte. 

Con l'aTt 478 si è poi chiarito, eliminando note questiom, 
Se pure non rec·enti, che il ,corrispettivo dell'affitto possa con­
sistere non soltanto in una quantità fissa clei prodotti cIel 
fondo, ma anche in una quota parte di essi, senza che per ciò 
l'affitto diventi un C'ontratto di mezzadria. In questo i coltiva­
tori associati sono due, proprietario e mezzadro, mentT8 nel­
l'affitto il locatore, pur avendo diritto ad una quot,a di floutti, 
rimane estraneo all'impresa produttiva, della quale titolare è 

soltanto l'affittuario. 

166. - Negli articoli 479 a 484 si disciplina la consegna e la 
Ticonsegna delle scorte del fondo tra locatore e affittuario: scor­
te morte fisse (macchine e attrezzi) o circolanti (semi, con­
cimi, foraggi e simHi); scorte vive, come bestiame da lavoro 
\) da allevamento. 

n regolamento parte dalla situazione rpattizia normale, che 
df'serive e stima le scorte del fondo. Al riguardo questioni ar­
denti sorsero nell'immediato dopo guerra circa l'interpreta­
zione da darsi agli articoli 168'7 a 1692 del codice civile a pro­
posito di rico~segna del bestiame. Secondo alcuni l'affittuario 
era debitore soltanto del valore risultante dalla stima iniziale; 
quindi il maggior valore .di,pendente dalla svalutazione mone­
taria doveva cedere a suo profitto. Altri invece, e più giusta­
mente, sostenevano che oggetto del debito fo&se, non già il 
valore del bestiame secondo la stima, ma il Ibestiame stesso, 

e se non proprio quei medesimi capi consegnati, altri a questi 
corrispondenti nel loro complesso. Questa seconda sOìazione, 
confortata anche da numerosi responsi della Corte Suprpma, 
è stata adottata nel nuovo c·odice. 

Oggetto di consegna e di riconsegna è adunque il be­
stiame nel suo complesso; il locatore rimane proprietario di 
questo e dei suoi elementi, pur concedendosi all'affittuario un 
potere di disposizione. La stima, come in altri casi, non 
produce trasferimenti di proprietà, ma accollo di rischi al 
consegnatario. Il potere di disrosizione dell'affittuario non ha 
per oggetto il complesso, ma singoli elementi di questo, e 
peraltro si accompagna al dovere di sostituzione, in maniera 
che il tutto sia sempre rappresentato, !lalve le depressioni 
derivanti 'Ila €f3igenze stagionali della coltura del fondo. 

Se poi, per pa~tujzione corsa tra le parti, il debito dell'af­
fittuario sia debito di valuta ·corrispondente al valore di stima, 
questo patto, non contrario ad alcun interesse pubblico, avrà 
il suo vigore. Allora si tratta di un or·dinario debito pecunia­
rio; e riprende impero il principio nominalistico che ne regOla 
l'estinzione (art. 107, primo comma). Tuttavia anche in questo 
caso l'affittuario ha facoltà di liberarsi dando bestiame, da va­
lutarsi secondo i prezzi correnti al tempo del rimborso (arti­
colo 484, secondo comma). Si è così assorbita la c. d. soccida 
di ferro, la quale non poteva essere considerata come un con 
tratto a sè, risolvenclosi in urla situazione convenzionale, ac­
cessoria del contratto di affitto, 

II regolamento suddetto e peraltro soitanto dispositivo; se 
è derogabile dalle parti, tanto più può essere derogato dalle 
norme corporative che disciplinano questo rapporto econo­
mico (affitto dei fondi rustici), a te'rmini dell'art. 12, n. 3, della 
legge 20 marzo 1930, Il, 206 e dell'art. 11 della legge 5 feb­
braio 1934, Il. ']63. 

167. - La 3ezione dell'affitto si chiude con il regolamento 
dell'affHto a coltivatore diretto, o piccola affittanza, che dIr si 
voglia; è preferibile però la denominazione di « affitto a colti­
vatore diretto", pereh è essa mette subito in evidenza la carat­
teristica essenziale del contratto, che è quella indic8""ta nel­
l'art. 486: coltivazione diretta da parte dell'affittuario, attuata 
con lavoro prevalentemente proprio o di persone della propria 
famiglia. Può anche essere impiegato lavoro altrui, eccezio­
nalmente o stabilimente; m.a prevalente deve eSsere quello del­
l'af11ttuario e della sua famiglia. Le dimensioni dell'affitto 
risultanocoaì commisurate alle possibilità di mantenere tale 
prevalenza: se la famiglia colonica è Ilumernsa, le dimensioni 
sono maggiori; minori nel caso inverso. 

Nell'affitto a coltivatore cHretto, se purg si svolge in forma 
[l'impresa, vi domina il lavoro Iproprio ciel suo titola'fe, e di 
ciò tengono cOIlto le fondamentali norme racchiuse negli arti­
coli 491 e 492. Il pi·c·colo affittuario, l'uomo della fatica gioiosa, 
secondo l'espressione mussoliniana, ha tesori di energie la­
vorative, ma scarseggia di capitale: il locatore lo sorregge con 
anticipazioni a miti condizioni (art. 491), lo sorregge con la 
sua diretta sostituzione integratrice (art. 492), con la quale 
il locatore persegue, oltre che gli interessi propri e del colti­
vatore, anche quelli superiori e immanenti c)_ella produzione. 

48. - L'appaUo, 

168. - L'appalto, che nel cndice del 1865 era considerato 
come sottospecie della locazione d'opera, acquista nel nuo­
vo sistema una individualità autonoma, pur rilevando, nel­
la disciplina per esso dettata, le traccie della sua origine. 
La caratteristic.a essenziale che ha permesso il differenziarsi 
dell'appalto dalla più semplice figura di contratto d'opera, 
regolata negli artico ii 158 e segnenti del libro del lavoro non 
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è data dal risultato che in entrambi è un'opera o un servizio, 
ma dal fatto che nell'iVppalto vi è un'organizzazione ad im­
presa, la quale pone in eecondo piano la prestazione di la­
voro dell'appaltatore. Il risultato ,contrattuale non si rag­
giunge, in altri termini, direttamente attraverso il lavoro del­
l'appaltatore come attravereo il lavoro prevalentemente pro­
prio del prestatore si consegue nel contratto d'opera, ma attra­
verso l'organizzazione dei mezzi necessari, che l'appaltatore 
cura e gerisce a suo rischio: il confronto tra l'art. 494 di 
questo libro che definisce l'acppalto e l'art. 158 del libro del 
lavoro che indiviclua il contratto d'opera (nel quale si -com­
prende auche il contratto tra colui che esercita una profes­
sione intellettuale e il Cliente), mostra con sufficiente chia­
rezza i concetti esposti. 

In sostanza, che l'appaltatore sia un imprenditore non 
è una premessa logica dell'istituto- o comunque un elemento 
in astratto essenziale, La legge però, considerando che, là 
dove si ha una vera e propria organizzazione ari impresa, 
la disciplina giuridica del contratto posto in essere dall'im­
prenditore deve essere necessariamente diversa e più complessa 
di quella che deve dàrsi quando que:l'organizzazione non 
esiste, ha ritenuto opportuno distinguere, sotto quel profilo, 
l'appalto dal contratto di opera, uniformandosi, del resto, al 
modo in cui la pratica intende queste due figure, 

Dopo ciò la nozione che l'art. 494 da del contratto di appalto 
deve riuscire sufficientemente chiara, dovendosi solo avvel'­
tireche la prestazione di un servizio a cui allude l'articolo 
suddetto deve intendersi sempre come rilSultato al pari (!leI 
compimento diun'()pera, e quindi non come semplice attività 
lavoratha; mentre l'elemento della, gestione a :ischio dell'ap­
paltatore è richiesto per significare che l'organizzazione e 
l'impiego dei mezzi necessari alla produzione del risultato 
promesso è a rischio dell'appaltatore, 

Bisogna ancora notare che, quando oggetto dell'appalto 
è la prestazione di un servizio, non tutte le norme possono 
senz'altro trovare applicazione; e infatti, alcune di esse pre­
suppongono che il risultato promesso sia una determinata 
opera materiale (cfr., ad esempio, art. 508), Quando poi il servi­
zio ha carattere continuativo o period.ico, è pOSSibile anzi che 
l'applicazione delle norme relative al contratto di somministra­
zione debba' prevaler,e sull'applicazione delle norme relative 
all'appalto. Per tale ipotesi perciÒ l'art. 516 dhspone che deb­
bano osservarsi, in quanto compatibili, le norme dell'appalto 
e quelle della 60mministrazione, lasciando così al giudice il 
compito di vedere quali tra le due categorie di norme siano 
idonee, per il loro contenuto e per la loro ratio, a regolare 
in concreto il rapporto. 

169. - Una disciplina del tutto nuova dettano gli arti­
coli 498 a 500 relativamente al .problema delle variazioni al 
progetto dell'opera, problema che l'art. 1640 del codice del 1865 

considerava dia un solo profilo. 
Nel nuovo codice \Si distinguono le variazioni concordate 

dalle parti, le variazioni necessarie e quelle richieste esclusi­
vamente dal committente. 

Sul primo punto, risolvendosi una questione, agitata per il 
vecchio codice, si ",tabilisce che l'autorizzazione del commit­
tente all'esecuzione delle modificazioni deve essere provata 
per iGcritto e che, in mancanza di stipulazione espress,3., non 
è dovuto compenso per le variazioni o aggiunte se il prezzo 
dell'opera era stato globalmente dI'terminato. E' parso in­
fatti eccessivo richiedere la forma scritta ad substantiam 
per l'autorizzazione del committente, essendo 5ufficiente esclu­
dere per l'accertamento di essa l'ammissibilità della prova 
!per testimoni; e d'altra parte è parso conforme alla realtà 

che, nel ca'50 di determinazione globale del prezzo dell'opera, 
la modificazione di esso non consegua necessariamente all'au­
torizzazione di eseguire variazioni o aggiunte, dovendosi que­
sto, in mancanza di una volontà contraria, ritenensi comprese 
nel prezzo conviclnuto. 

Quanto al secondo punto, basandosi sulla consideraZIOne 
che a volte, per l'esecuzione dell'opera a regola d'arte, 81 rl­

vela necessario apportare al progetto variazioni che possono 
incidere sostanzialmente sul costo e sulLa struttura dell'opera, 
ho disposto ,che, se loe parti non si accordar'o, sarà il giudice 
cho dovrà rlelerminare le variazioni da apportarc. Ma, ap­
punto in considerazione dell'entità che Queste variazioni pos­
sono aSGumere, ho attoenuato le conseguenze pratiche della 
norma, accordando a entrambe le parti un diritto {jJi l'ecesso. 
L'esercizio del diritto di recesso da pa" te dell'appaltatore è 
suborclinato al fatto che l'importo delle variazioni s,uperi ìl 
sesto del prezzo complessivo convenuto, perchè è chiaro che 
al di là di un certo limite l'apjJaltatore può non avere l'at­
trezzatura sufficiente per il compimento delle nuove opere e 
può comunque risentire un pregiudizio. L'eser-cizio del di­
ritto di re cesso da parte del committente al difuori della 
norma generale dell'art. 510, è a sua volta subordinato al 
fatto ,che le variazioni Giano di notevole entità, non potenclosi 
costringere il committente a sopportare oneri non previsti nel 
contratto, la cui entità Gia pal'ticolarmenÌ>i3 notevole. In en­
trambi i casi il committente è tenuto a rimborsare l'appal­
tatore dell'importo dei lavori compiuti ea pagargli un ìn­
dennizzo, la cui d,eter~inazione è affi,data all'equo apprezza­
mento che, sulla base delle circostanze ciel caso concreto, il 
giudice farà. 

Infine si è concessa al committente la potestà di aplportaro 
unilateralmente variazioni al progetto, sempre che ciò Don 
leda gli intor<3ssi dell'appaltatore, il quale avrellbe in astratto 
il diritto di tener fermo il contratto, Per attuane la concilia­
zione di questi interessi è stato stabilito che l'ammontare delle 
variazioni Don può superare il sesto ileI prezzo complessivo 
convenuto e che l'appaltatore ha diritto al compenso per i 

maggiori lavori eseguiti anclle se il pr,ezzo dell'opera era stato 
determinato globalmente. Ma se pure le variazioni siano COll· 
tenute entro quel limite di valore, l'appaltatore non può essere 
obJ;,ligato ad eseguirle quando esse alterano notevolmente la 
natura dell'opera o i quantitativi delle singole categorie di la· 
vori previsti dal contratto (art. 500). 

170, - Un'altra notevole innovazione rispondente alle mo­
derne esigenze del contratto di appalto, è quella apportata 
dall'art. 503, primo comma, che fa una decisa apiPlicazione del­
l'art. 306 relativo all'eccessiva onerosità dana prestazione, ::lc­
cogliendo il principio della revisione dei prezzi dell'ap'palto, 
({uanrlo, per effetto di cI.rcostanze sopravvenute, che le parti 
non ,potevano prevedere, si sia verificato un sensibile squilibrio 
nelle rispettive posizioni contrattuali. Il prinCipio deU a rivedi­
bilità del prezzo, già attuato nella prassi degli appalti :pubblici, 
si giustifica non solo con evidenti ragioni di giustizia concT8ta 
e col principio di solidarietà che deve prevalere all'esclusiva 
consi·derazione degli inteil'essi singoli (n. 15), ma anche col fatto 
che il valore dell'opera compiuta, entrata nel patrimonio (Iel 
committente, è normalmente in funzione del valore dei ma­
teriali e della mano d'opera; di guisa che è giusto, in caso 
di notevoli variazioni di questi elementi che superino l'alea 
normale del contratto, variare pure il prezzo dell'opera, la­
sciandosi in ogni caso immutato il margine di guadagno che 
l'appaltatore si riprometteva al momento della conclusione 
del contratto, La revisione del prezzo è rlunque ammessa, il. 

favore di entrambi le parti, quando l'aumento o la diminu­
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zione del costo dei materiali e della mano d'opera superi quel 
limite dell'alea normale che qui la legge indica a prlori nel 
decimo del prezzo complessivo convenuto; ed è ammessa solo 
per quella parte della differenza che eccede tale decimo. 

Un'ulte·riO're .applicazione del principio è contenuta nel 
secondo comma dello stesso art. 503. Nell'ipotesi, piuttosto fre­
quente, in cui, durante i lavori, si manifestino difficoltà di ese­
cuzione derivanti da cause obiettive, sia pure preesistenti al 
contratto ma ignote alle parti, le quali impongano all'appal­
tatore di compiere ulteriori lavori o opere supplementari, si 
riconosce all'appaltatore medesimo il diritto di ottenere un 
equo compenso. 

171. - Gli articoli 504 e 505 regolano compiutamente il mo­
mento della v·erifica. o collaudo dell'opera. Premesso che il 
committente ha diritto di verificare l'opera, .prima che essa 
gli venga consegnata, l.a legge determina il momento nel 
qliale la verifica deve essere fatta e le conseguenze dell'omis­
sione di essa; dispone che equivale ad accettazione dell'opera 
il fatto che il committente la riceva in consegna senza alcuna 
riserva; infine flssa nel momento dell'accettazione da parte 
del committente il momento in cui, in difetto di stipulazioni 
o di usi contrari, diviene esigibile per l'appaltatore il credito 
del prezzo. La discLplina è completata dalla disposizione del­
l'art. 505, che ha riguardo al caso in cui l'opera deve eseguirsi 
irer partite singole. 

La èonseguenza principale del collaudo, oltre quella rela­
tiva al pagamento del prezzo, consiste nella liberazione del­
l'appaltatore dalla garanzia per le difformità o i vizi dell'opera, 
che altrimenti sarebbe dovuta ai sensi ,ctegli articoli 506 e 507. 
Naturalmente, perchè la liberazione abbia luogo occorre che 
i vizi o le difformità siano stati al momento della verifica 
conosCiiuti o riconoscibili dal committente e non siano stati 
in mala foede taciuti dall'appaHatore, tenendosi conto clle, 
se, per la verifica dell'opera occorra un'esperienza tecnica 
nel valutare la riconoscibilità del vizio, bisogna aver riguardo 
non già alle cognizioni del committente ma alle cognizioni 
di un tecnico, dato che il collaudo è un atto che il commi t­
tentecJ<eve far·e con ogni garanzia tecnica e quindi, ove lo 
ritenga necessario, con l'ausilio di persone esrerte. 

Quando la garanzia è dovuta, si applicano le norme degli 
articoli 506 e 507. che discLplinano l'onere della denuncia (la 
quale deve essere fatta, a pena di decadenza, nel termine di 
sessanta giorni dalla scoperta), la prescrizione biennale del­
l'azione per far valere la garanzi.a, e il contenuto diella garan" 
zia medesima; norme che, salvo le particolarità dei termini, 
trovano un addentellato in quelle che disciplinano la garanzia 
per i vizi nella vendita. 

172. - Sono rimasti sostanzialmellte immutati nell'art. 508 i 
criteri fondamentali della responsabilità ex lege stabiliti dal­
l'art. 1639 del codice abrogalO, al quale sono state apportate 
solo alcune mOdificazioni, allo scopo di dare soddisfazione -ai 
voti espressi, attraverso . gli organi corporativi, dalle cate­
gorie interessate, e allo scopo di agevolare la più esatta com­
prensione della norma. 

Si è così chiarito che la responsabilità di cui si tmtta con­
cerne soltanto opere stabili che hanno una destinazione non 
temporanea; si è introdotto l'onere della denuncia del vizio, 
che deve essere fatta, a pena di decadenza, entro un anno 
dalla scoperta; si è conseguentemente abbreviato il termine 
di prescr.izione dell'azione relativa; si è es:pressamente affer­
mato, in coerenza con il carattere legale di tale responsa­
bilità., che essa può essere fatta valere anche dagli aventi 
causa del committent6; si è inflne omesso di parlare dell'archi­
1:etto, come soggetto della responsabilità regolata dall'art. 508, 

perchè è parso pIÙ giusto 'elle la posizione dell'architetto, 
come quella del direttore dei lavori, venga regolata dai prin­
cipii generali. 

Innovando poi al codice del 1865 si è cr·eduto di non dover 
limitare la sfera di applicazione della norma in questione 
alle sole ipoteSi di rovina di tutta o parte dell'opera o di 
evidente pericolo di rovina, ma si è estesa la garanzia anche 
alle ipotesi in cui l'opera presenti graVi difetti. Naturalmente 
questi difetti devono essere molto gravi, oltre che non ricono­
scibili al momento d1el collaudo, e devono incidere sempre 
sulla sostanza e sulla stabilità della costruzione, anche se non 
minacciano immediatamente il crollo di tutta la costruzione o 
di una parte di essa o non importano evidente pericolo di ro­
vina. Non vi è dubbio che la giurisprudenza farà un'applica­
zione cauta eli questa estensione, in conseguenza del carattere 
eccezionale della responsabilità dell'appaltatore. 

173. - Per il ·resto la disciplina dell'appalto non presenta 
novità degne di rilievo, nè in relazione al diritto (li recesso 
dal contratto da parte del committente (art. 510), nè in ordine 
al problema della ripartizione dei rischi (art. 512), nè infine 
in ordine alle conseguenze dello scioglimento del contratto 
per morte dell'api'altatore (articoli 513 e 514). 

E' però opportuno avv·ertire. che, in coerenza al fatto 
che da parte dell'appaltatore vi è un'organizzazione ad im­
presa la quale fa pensare che normalmente non entrano nella 
considerazione contrattuale le qualità personali dell'appalta­
tore, il contratto di appalto non si scioglie automaticamente 
per la morte dell'appaltatore, salvo nel caso in cui la consi­
derazlone della sua persona sia stata moiavo determinante 
del contratto, e salvo il diritto di rccesso da parte del com­
mittente nel caso in cui gli eredi dell'appaltatore non diano 
affidamento per la buona esecuzione dell'opera. (art. 513). 

49. Il tl'aspòrto. 

174. - Il contratto di trasporto è regolato con norme 
di portata generale e cioè con norme che, pur dettat.e con 
!particolare riguardo ai trasporti terrestri, si applicano anr.he 
ai trasporti per via d'acqua e per via d'aria, in quanto nOll 
derogate dal codice della navigazione (art. 519). 

Anche i trasporti ferroviari e postali traggono norma dal 
codtce civile; Ina questo non si sovrappone alla legislazione 
speciale cIle, in materia, è, sotto molti riguardi, assorbente 
(art. 519). Però rimane chiaro che le norme del ·wcJ;ice civile 
non possono essere derogate con i provvedimenti ammini­
strativi non aventi autorità di legge e non emanati sull'a 
base cii un potere delegato dalla legge. 

Il codice si riferisce anclle ai trasporti aS8unti dalle im­
prese esercenti rpubbHci servizi di linea. Per queste si sta­
biliscono alcuni obblighi di carattere generale (tra cui l'ob­
bligo di contrarre e l'inderogabilità. ùelle tariffe stabilite nel­
l'atto di concessione del servizio o altrimenti rese note al pub­
blico: art. 518), cIle valgono per tutti i servizi di linea; quindi 
non solo per i trasporti ferroviari e postali, ma anche per i 
servizi automob.ìlistici, che sono desLinati ad avere uno svi­
luppo sempre maggiore. Le norme dettate avranno indiretta­
mente un'utHe funzione ordtnatrice anche rispetto al rroblema 
della concorrenza tra ferrovie e iwtotrasporti. 

175. - Ilcorltrano di uasporto implica l'assunzione del­
l'obbligo di trasportare (art. 517), a differenza del contratto 
di speclizione, che ha per oggetto solo l'obbligo dello spedi­
zioniere di concluùere, e per conto altrui, un contratto di t.ra­
sporto (art. 577). Il vettore così esaurisce i suoi doveri quando 
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na traSferito nel luogo convenuto le cose cOIlSegnategli; lo 
spediziol1i{lre li esauriso8 invece quando ha concluso un con­
tratto eli trasporto per conto del committente, relativamente 
alle cose che devono trasferirsi da un luogo ad! 'un a.ltro. 

Il nuovo codice non distingue tra l'obbligo di trasportare 
e l'obbligo di far trasportare: la circostauza che il tra.sporto 
si compia mediante l'opera di altre imprese _non spinge il 
rap1wl'to verso il contratto di spedizione, perchè anche l'im­
prenditore di trasporti assume la responsabilità d'el vet,tore, 
mentre lo spedizioniere risponde solo per l'inadem.pimento 
dell'obbligo di. concludere un contratto di. trasporto e Lascia 
neUa sfera di terzi il rischio connesso a quest'ultimo contratto. 

176. - E' affermato i.l carattere contrattuale della respon­
sabilità del vettore rer i sinistri che colpiscono il viaggiatore 
durante il viaggio e per la perdita e l'avaria del bagaglio non 
consegnato (art. 520, primo comma). Ciò importa, secondo j 

principii generali, che l'onere della prova della causa libera­
tori.adeila responsabilHà ò a carico d,el vettore. Tale prova 
è raggiunta quando il. vettore ha dimostrato di avere adottato 
tutte le misure atte ad evitare il danno. Il significato di 
questa formula è stato già cÌliarito (n. 37); peraltro la formula 
ha già subito il vaglio della giurisprudenza a proposito dei 
trasporti aerei, nella -cui legge era stata per la prima "olta 
inserita. Essa. implica l'attribuzione di una responsabilità che 
relativamente ai sinistri che colpiseollo il viaggiatore non può 
essere validamente limitata per convenzion>e, data l.'indisponi­
bilità della propria salute e della propria vita (art. 520, se­
condo comma). 

Si. è risolta la dibattuta questione circa il trattamento del 
trasporto gratuito, nel senso di applicare ad esso i principii 
del trasporto a titolo oneroso; chè, se il trasporto sia eseguito 
a titolo di mera amicizia o cortesia, a parte ogni disputa circa 
la natura del rapporto derivanteàall'esecuzione di tale pre­
stazione, devono applicarsi altri criterii nel valutare la con­
dotta dell'autore del danno, in applicazione del principio cui 
si è ispirato l'art. 391 del codice della navigazione. 

Per i trasporti cumulativi di persona si è affermato il 
carattere indivisibile delle prestazioni dei vettori successivi 
(art. 521, secondo comma) ma nO.n la solidarietà della respon­
sabilità tra i vettori stessi (art. 521, pr.imo comm.a), chE; ha 
ragione d'essBrB solo per i tra:s!,orti di cose (art. 540). 

177. - Per il trasporto di cose si è cOIlSiderato documento 
probatorio del contratto non solo la lettera di vettura, ma 
ancIie la ricevuta di carico,già entrata largamente nell'uso 
dei trosporti ,automobilistici; si è ammesso che pure la rice­
vuta di carico, come iI duplicato della lettera di vettura, 
può essere l'ilasciata all'ordine (art 523). 

La posizione del clestinatario è quella di un terzo benefi· 
ciario del contratte. n suo diritto sorge e trae misura dal 
contratto, ma si perfeziona solo con la, richiesta della ricorr­
segna, al momento in cui l" cose siano arrivate a destina­
zione o sia scaduto il termil1e in cui sarebbero dovute arri ­
varB; esso è subordinato nel suo esercizio al pagamento dei 
crediti del vettore e degli assegni di cui sono gravate le cose 
trasportate (art. 528). Consegue !l:lciò che, in caso di irre­
peribilità del destinatario o di rifiuto del destinatario di rice· 
vere le cose trasportate o di controversia tra più destinatari 
o circa il diritto del destinatario alla riconsegna, il diritto di 
disposizione sulle cose spetta sempre al mittente, a cui Ù 

vettore deve chied,ere istruzioni (art. 529). Vero è che a queste 
norme la legislazione ferroviaria deroga parzialmente; ma la 
disciplina formalistica dello «svincolo >, dettata dalle parti­
colari esigenze dei trasporti ferroviari, non poteva essere 
generalizzata, Nel sistema del codice quindi, l'obbligo del 

destinatario al pagamento dei crediti del vettore è in condi­

tione per l'esercizio del diritto del destinatario alla riconsegna, 
e in obligatione solo dal momento in Cui il destinatario abbia 
effettivamente ricevuto le cose trasportate (art. 531). 

178. - Quanto alla respoIsabilità del vettore per per.. 
dita e avaria delle cose trasportate, pur tenendo fermi in li­
nea generale i tradizionali principii dell'art, 400 cod. comm. 
elle si ricollegano al receptum (art. 532), si è ammessa la va.­
lidità delle clausole che stabiliscono presunzioni di fortuito 
per eventi Cl18 non;nalmente, in relazione ai mezzi e alle con­
dizioni del trasporto (trasporti .speciali), ,d!ipendono dal caso 
fortuito (art. 533). 

Nel caso di ritardo nel trasporto, la liquidazione del dan­
no, anche in di.fetto di prova di questo, è rimesso all'apprez­
zamento equitativo del giudice, che dovrà aver riguardo, in 
proporzione, al prezzo del traslPorto e alla durata del ritardo 
(art. 537). 

Per quanto conceTne la decadenza dalle azioni contro il 
vettore, per effetto del ricevimento senza riserva delle cose 
trasportate col pagamento di quanto è dovuto al vettore, si è 

escluso che la decadenza colpisca le azioni di responsabilità 
derivanti da dolo o colpa grave del vettore (art. 538, secondo 
comma). Il ricevimento con riserva è implicito nell'accerta­
mento dell'avaria mediante verifica (art. 536); ed è ovvio chB 
la decadenza n6n colpisce ].e azioni di natura legale -connesse 
al trasporto (azioni di ripetizione di indebito). 

179. - In materia di esecuzione del trasporto di cose me­
diante pluralità di vettori è considerata separatamente l'ipotesi 
dei cosiddetti servizi di corrispondenza (art. 539) e quella dei 
veri e propri trasporti cumulativi (art. 540): per questi vi è la 
responsabilità solidale di tutti i vettori successivi. Il diritto di 
regresso tra i vettori successivi è regolato in modo che il danno 
gravi sul vettore effettivamente respoIlSabile, e, qualora questo 
non sia identificato, che il danno sia ripartito tra tutti i vet­
tori in. parti proporzionali ai percorsi, esclusi quei :vettori 
che provino che il danno non è avvenuto sul loro percorso 
(art. 540, s'8condo comma). 

Si è data infine all'ultimo vettore la rappresentanza le­
gale del vettori precedenti rer la riscossione dei rispettivi 
crediti (art. 542). 

50. - Il mandato. 

§ 1. - Le disposizioni genem!i sul mandato. 

180. - La ,distinzione tra il mandato e la loca.zione d'opera 
o il contra.tto di lavoro è posta nel criterio obiettivo della 
diversa natura della prestazione oggetto del contratto. Si ha 
manria.to quan(]o l'incaricato deve prestare un'attività nego­
ziale, e cioè deve compiere atti giuridici per conto del man­
dante (art. 543); si ha locazione d'opera ovvero contratto di 
lavoro quando deve essere prestata un' attività di contenuto 
non negoziale, sia materiale che intellettuale. 

La gratuità non f)ra nell'es.senza ùel mandato secondo il 
codice anteriore, perchè si considerava mandato anche quello 
commerciale, soggetto alla presunzione di onerosità. Genera­
lizzata questa presunzione (art. 549), tanto meno potrà rite­
nersi che l'obbligo di corrispondere al mandatario un com­
penso sposti il rapporto verso la locazione d'opera o verso il 
contratto di lavoro. 

Rimane esclusa l'esigenza di un agire nel nome del man­
dante; e infatti la commissione e la spedizione vengono rego­
late come sottospecie del mandato (art. 571 e scguBnti; art. 577 
c seguenti) mentre negli art. 545, 546 e 547 particolarmente si 
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l'egola, il mandato senza rappresentanza. Il codice, nel capo 
del mandato, disciplina prevalentemente il lato interno del 
tapporto; quello esterno, quando c'è, è regolato dalle norme 
sulla rappresentanza (art. 544). 

181, - Il nuovo codice h.a modellato i rapporli tra man­
dante e mandatario sullo schema dei principii posti dal codice 
abrogato, integrandoli però con quelli già inseriti nel codice 
di commercio, che, com'è noto, non avevano ragion d'essere 
soltanto per il mandato commerciale. Gli articoli 550 a 554 

e 558 a 560, costituiscono il nucleo fondamentale dei diritti e 
dei doveri che ,concorrono a formare, dal lato intRrno, il con­
tenuto del mandato. l crediti del mandatario verso 11 man­
dante per rimborsi e per il compenso 60noassistiti dal privi­
legio sui cred'iti del malldaJllte sor1J dagli affari conclusi (ar­
ticolo 561) e sulle cose del mandante detenute dal mandatario 
(art. 118, secondo comma, del libro della tutRla de.i diritti); 
inoltre si è concesso al mandatario il diritto di ritenzione 
Bune ,co,se stesse, ,e, ad agevolargli la riscossione coattiva dei 
crediti ,che gli spettano verso il mandante, si è preordinata a 
suo favore una forma di ese,cuzione privata, in tutto simile a 
quella che l'art. 363 cod. comm. Iprevedeva solo per il mandato 
commerciale (art. 113, terzo comm,,>, lIel libro della tutela dei 
diritti) . 

Concerne pure la {lisciplina del lato j.nterno del r·!l(ppol'to 
la norma delI'art. 555ch8 esclude l'obbligo del mandatario di 
gamntire al mandante l'adempimento delle obbligazioni as­
sunte dal terzo, e di rispondere per l'insolvenza di quest'ul­
timo se egli non la conosceva o non l'avrebbe dovuta cono­
scer'9, La norma è dispositiva, in modo che il mandatario può 
anche assumere una garanzia per la bonitas del terzo. di con­
tenuto più vasto di quello considerato dalla l€gge: a C!uest~. 

disponibilità dei limiti di garanzia si ricollega lo «star del 
·!;r,eò..81'8" elel >commissionario (art. 576). 

182. ~- Caratteristica ·del mandato esercitato in nome pro­
prio è che il mandatario, nei confronti del t.erzo contraente, 
non solo assume in proprio gli D:bblighi, ma acquista in pro­
prio i dtritti che ,derivano dall'affare trattato per conto del 
manà,ante (art. 545, pr,imo comma). Tale conseguenza si ve­
rHìca anche se i terzi abbiano avuto conoscenza del mandato, 
perchè la oonoscenza non equivale normalmente a implicita 
spendita del nome -del mandante (con.ternp~atio domini); tut­
tavi2- il mand2onte, sappiano o non sappiano i terzi d.eU'esi­
stenza del mandato, ha il ,òJiritto (in via eliretta e non in via 
sUf11ogato,ria), di far propri di fronte c, cosLoro ~diritti (li 

credito sorti in testa al mandatario, assumendo l'esecuzlOne 
lleH'affare, a condizione che egli con ciò non pregiudichi i 
dirItti :Slpettanti al mandatario in base al contratto concluso 
(art. 545, secondo comma). 

rEa, per quanto il mandato sia esercitato dal mandatario in 
nome proprio, l'affare rimane sempre del mandante. Perciò i 
risultati utili degli aiiari trattati dal mandatario devono es­
ser,e, devoluti a vantaggio d,el mandante. Cil'ca il modo di tale 
devoluzione il nuovo ,coelice distingue nettamente a seconda 
che gli acqllisti co,nsistano in cose mobili ovvero in beni 
immobili o mobili iscl'Hti nei pubblict registri. 

Nel primo caso, quando cioè si tratta di mobili, si è am­
messo l'immediato ed ,automatico trast,erimento, nel patrimo­
nio del mandante, delle cose acquistate dal mandatario; ri­
spetto alle cose mobili il mandatario ha quindi solo l'oj)bligo 
di trasferirne il possesso, mentre il mandante può rivendicarne 
dai terzi la proprietà, salvi gli effetti del lJossesso di buo­
na fed,e (art. 546, primo comma). 

Nel secondo caso, quando cioè si tratta di beni immobili o 
di beni mobili iscritti nei pubblici registri, non è ammesso 

L1Cquisto automatico da pal't.e del mandante, perchè, a parte 
ogni altra consiàerazione, ciò sarebbe stato iI, contrasto con 
le esigenze della pubblicità a cui i trasferimenti relativi so­
no soggetti. Non si può infatti pensare a far trascrivere al 
nome del mandante un acquisto fatto in proprio nome dal 
mandatario, neppure se si richiedesse come condizione ind'i­
spensabile la trascrizione del mandato. Le esigenze d'i tut€la 
dei t.erzi e l.a necessità di non apportare deroghe all'istituto 
della trascrizione, fondamentale p€r ].a certezza dei rappDrti, 
hanno quindi indotto a richiedere un nuovo autonomo alto 
di trasferimento dal mandatario al mandante (art. 546, se· 
condo comma). La tutela del diritto del mandamtR al trasfe­
rImento è poi affidata alla norma che ammette l'esecuzione in 
forma specifi.ca d·ell'obbligo legale di contrarre (art. 291 del 
libro della tutela dei diritti), e ;-tlla norma che, prescrivem~o 
la trascrizione ,della domanda, assicura la conservazione dei 
diritti d'el mandante contro eventllaH atti di di.sposizione del 
mandatario (art. 9, n. 2, del libro dena tutela dei diritti). 

Conseguenza di tutto ciò è (art. 547) che i crecHtori del 
mandatario non possono far valel'e le loro ragioni sui beni 
mobili o sui crediti acquistati -dal mandatario in nome pro­
prio e per conto del mandante, se il mandato risulti da scrit­
tura avente data certa anteriore al pignoramento. Se il 
mandatario ha acquistato beni immobili o beni mobili iscritti 
in pubblici registri, l'azione dei creditori del mandatario su 
questi beni è pure esclusa, qualora sia anteriore al pignora­
mento la trascrizione deWatto di ritrasferimento 8he il man­
datario è tenuto a c0mpiere a norma d'ell'art 546, secondo 
comma, ovvero la trascrizione della domanda giudiziale del 
mandante diretta a. conseguire il ritrasferimento stesso. 

183. _. Si è giàaccenna,to al carattere normalmente oneroso 
del mand.ato (1L 180). La gratuità t,uttavioa non deve nec,e:;sa­
l'iamente risultare da convenzione espressa; al [pari dell'one­
l'oeità del de.posito (art. 607), può desumersi dalle ciroostanze, 
non esclusa la qilalità del mandatario e la na.tura concreta 
dalle relazioni che inter1cedono tm que'sii e il mandante. 

Effetto immediato della gratuità del coiltratto è rimasta 
l'attenuazione della responsabilità del mandatario. Essa. deve 
valutarsi con minor rigore (art. 550), così come meno rigo­
rosamente dovevano a lui applicarsi, anche per il codice 
abrogato (art. 1'146, secondo comma) i principU ordinari della 
responsabilità; ciò significa C'he anche il mandatario gra. 
tuito deve prestare la dUiS"enza cIel buon padre cii famiglia, 
salvo al giudice di assolverlo dalla responsabilità per danni 
quando sia incorso in una lieve negligenza scusabile, Il rife­
rimento preciso al criterio del buon padre di famiglia anche 
deHadUIgenza cui è tenuto il mandatario gratuito fa inten­
dere, del resto, che l'a,plprezzamonto meno rigoroso -della sua 
responsabilità deve aver riguardo, tra l'altro, alle qualità del 
mandata,rio, in modo che il principio di attenuazione è emi­
nentemente relatiVI(). 

184. - Oltre alla responsabilità del mandatario per il so­
stituto (art. 557; cfr. anche 8,rt. 6SS, secondo comma), il nuovo 
codice regola il mandato congiuntivo e il mand,ato collettivo. 

][l mandato congiuntivo il quello conferito a .più persone 
designate a operare congiuntamente .(art. 556); il mandato col­
lettivo il quello conferito da più persone con unico atto e per 
un affare di intoresse comune (art. 566). 

I .au'e tipi 'possono l',avvicinarsi esclusivamente per l'ele­
mento comune dena pluralità dei soggetti che compongono la 
parte attiva o la parte passiva del rapporto. Questo comune 
elemento conduce, da un lato, alla responsabilità solidale di 
tutti coloro che hanno ·conferito l'incarico (l'art. 1756 cod. civ. 
del 1865 non è stato ripetuto perché inutile, di fro!lte al !prin­
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cipio generale dell'art. 124 di questo libro) e dall'altro ana l'e 
sponsllbilità pure solidale di tutti i mandatari ,che hannO' in 
fatto operato congiuntamente (art. 556, terzo comma). Que­
st'ultimo principio andava espressa perchè prescinde dalla 
circostanza che i mandatari .avessero dovuto operare cangiun­
tamente o disgiuntamente, e adliassa una respOllsabilità soE­
liale anche a ,calara cbe avrebberO' patuto operare sepal'atamen­
te,se di fatto agira no cangiuntamente. Par agni altra tpa­
tesi vige l'art. 124 suddetta; e Iperciò i m:.indatari el18 avreb­
bero davuto operare congiuntamente risDondona soHdalmente 
anche della mallcata esecuziane del mandato, olt<re che del 
modo di e'secuzione del mandata stesso. 

Il mandato cangiuntiva inoltre presenta peculiarità circa 
il modo eli farmaziane e quanto alla sua estinzione. La vo­
lantà di colaro che devonO' agire congiuntamente è in dipen­
denza recipraca, cam'è interdipendente l'attività che ciascuno 
<leve svalgere; da ciò la canseguenza che il mandato non ha 
effettO' se nan è accettato da tutti i mandatari (art. 556, prima 
camma), e che ogni causa di estinziane del mandato cancer­
nente uno salo dei mandatari si comunica a tutti, provacanda 
per tutti l'estinzione del rapparta (art. 570). Ma si tratta di 
conseguenze non necessarie. Se infatti è convenuto che il 
mandato ha eitetto anche Genza l'accettaziane di qualcuno {]lei 
designati o che esso cantinua nan astante si sia estinta per 
qualcuno di essi, in realtà si è rinuneiata alla partecipa­
ziane di colui che non ha accettato, a rispetta al quale si è 
verificata la causa di estinziane; e la legge ritiene che l'in­
carica, pm: volontà delle .parti, .si voglia cancentrare in colora 
che hannO' accettato a il ·cui vincolo nan si è estinta., L'effica­
cta di questa volontà è assicurat.a espr:essamente tanta dal­
l'art. 556, primo camma, quanto daJl'art. 570. 

Anche la volantà di ciascun mandante è !(;!tata da. vicen­
devale .dipende,nza quandO' il mandata è callettivo; la re­
voca deve essere fatta da tutti gli interessati perchè abbia 
efficacia (art. 566): si eccettua il caso in cui ricorra una giu­
sta causa, perchè il revocante, in tale ilpatesi, nan pUJ essere 
pre,giudicato dall'amissione di calora che non si sono, curati di 
farla valere. 

185. - L'elencaziane delle caUSe di estinzione del man­
data, fatta nell'art. 1757 del codic·e abragato, si è integrata 
(art. 562) con la previsione delle ipatesi di scadenza del ter­
mine e di compimentO' dell'affare da parte del mandatario 
(se l'affare è campiuta dal mandante si ha reva·ca ta'cita del· 
l'inCIlI'i-co: art. 564). Si è amessa la previsione dell'ipotesi di 
fallimento, che ,sarà regalata nella legge fallimentare; e si è 
saggiunta che la marte, l'interdiziane, !'inabilitazione diel man­
dante non estingue il mandata se questa ha per aggetto il 
campimenta di atti relativi ad un'impresa e l'esercizio del­
l'impresa è cantinuatodagli eredi, dal tutare a dall'inabi­
litata can l'assistenza dol curatore (art. 562, n. 4): vale qui 
la ragiane che è stata espressa per giustificare in questi casi 
la cantinuata efficacia della praposta nonastante la marte, 
l'interdiziane Q l'inabilitaziane del praponente che sia im­
prenditare (numeri 74 e 75). 

Altra ipotesi in cui la mO'l'te o la sapravvenuta incapacità 
del mandante nan estingue il mandata è quell.a d'iilcarica 
canferita nell'interesse del mandatario o in quello di terzi 
(art. 563, se canda camma). Allara il mandato è irrevocabile; 
il che tuttavia nan esclude validità al patto can cui si can­
viene la revac.abilità dell'incarico e non escludo nemmeno che 
il mandato passa l'evacarsi qualara ricarra una giusta causa; 
come quando l'interesse del mand!ante debba essere altrimenti 
curata. Sarebbe manifestamente inammissibile che la valantà 
del mandatario a dei terzi pO'tesse prevalere pure quando ap· 
parisca ingiru;ta un'ulteriore prosecuzione del rapporta. 

L'estinziane del mandato talvolta dà luago a danni.~ 

questi sano davuti dal mandante, se il mandata è a ti­
tolo oneraso e,d è revocata senza giusta causa prima della 
scadenza del termine, prima del campimento liell'affare, 0, 

nel casa di mancanza di t.ermine, senza un cangruo preav­
visa (,art. 565); sana davuti dal mandatario, tanta nel caso 
di mandata gratuita quanta in quella a titala onerasa, se il 
mandatariO' rinuncia all'incarica senza giusta causa prima 
della scadenza del termine a del compililenta dell'affare o, 
qualora il mandata sia a tempo indeterminata, senza un can­
grua p.reavvi6a (art. 567, Iprimo camma). 

Obblighi specifici si ,pangona circa le madalità della ri­
nunzia da parte del mandatario (art. 567, secando camma), 
e in canseguenza dell'€6tinziane del mandata per morte o 
incap<1c,ità del mamJ:ante a del mandatariO' (art. 568): l'ina­
dernpimBnto di tali obblighi praduce respansabilità per danni. 

§ 2. - La c01nmissione. 

186. - Caratteristica della camrriissiane, per l'art. 571, iY non 
sola il difetto di rappresentanza, ma altresì la limitaziane del 
suo oggettO' all'acquista e alla vendita di beni; ne è rima6ta 
ristretta la definiziane data diall'art. 380 del codice di cam­
mercia. E ciò in armania can la tradiziane e can la pratica, 
che hannO' sempre riferito la c'ommissiane essenzialmente agli 
affari di campravendita; del resta l'altra farma di cammissiono 
praticamente rilevante, che si esplica nei trasparti, vi·ene di­
sctplinat&. a parte satta il nome più apprapriato di spediziane. 

Al commissionario spetta una pravvigiane, che deve essere 
maggiarata in modia particalare nel caso di star del credel'e 
Non è infrequente che le parti non pravvedana a stabilire la 
misura di tale campensa; .gli art. 573 e 576 rinvianO' agli usi 
del luago in cui è compiuta l'affare anzichè agli usi del luaga 
in cui risiede il cammittente, volendo estendere alla cammis­
siane i principii ·di tutela del la.voro (art. 45 del libra del la­
varo). La stessa esigenza ha ispirata la narma delJ'art. 574~ 
per cui, ipur riconoscendosi al committente il diritto di reva­
care l'ordine di conclusiane dell'affare, gli si impone l'ab­
bligo dicorrispandere al commissianario una ,parte della prov­
vigione, in rapporta alle spese sastenute e all'opera prestata. 
Nel caso di entrata del commissianaria nel cantratto, quando 
la commis.sIone ha per aggetta compravendita di cose aventi 
prezza corrente, a maggiare tutela del committente si è sta­
bilito che la vendita o la compera debbanO' sempre aver luago, 
per la meno, secando il prezzo corrente, se questo Sia (più 
favarevale al committente del prezzo eventualmente fissato 
dal medesimo (art. 575). 

§ 3, - La spedizione. 

187. - La. spe.diziO'ne ha in camune can la commissiane 
l'agire in name prapria e per conta altrui, mentre si diffe­
renzia da essa per l'aggetta, elle è la conclusione di affari di 
trasporta. Lo spedizioniere infatti assume l'abbligo di stipulare 
un cantratta di tra.sporto col vettore (a con i vettori se .i. tratti 
di percarsa sianO' più), e di compiere tutte le aperazioni acces" 
sarie (eventualmente castituite ·ria altri contratti) clle siano 
nece6sarie e utili al trasparta, e ciaè al suo inizia, al suo 
praseguimento (presa a damicilio, imballaggiO', sdaganamento, 
assicurazione, ecc.: art. 577) e al sua termine. 

Sano stati già posti in chiaro gli elementi differenziali tra 
spediziane e trasporto (n. 175); accarre però rilevare che in 
pratica talvalta lo spedizioniere .campie atti di trasparta vera () 
praprio: in tal casa, l'mi. 581 attribuisce allo spedizianiere, 
per le operaziani di trasparto da lui compiute, i diritti e gli 
obblighi del vettore. Can ciò nan si è valuto escludere che 
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persista In lui anche la veste di ,-,pedizloniere e quindi il diritto 
a ricevere le provvigioni, come d'altra parte gli obbliglll e 
I€ responsabilità l'roprie del mandatario: la questione potrà 
risolversi, anche in base al nuovo codice, in senso affermativo, 
conformemente all'opinione della prevalente dottrina italiana, 
e in analogia con quanto dispone l'art. 575, primo comnla, 
circa il diritto alla provvigione del commissionario che COIl­
tratta con se stesso. 

188. - Il co,ntratto di spedizione è peTfetto tra le parti al 
momento in cui si è conferito e si è accettato !'incarico conve­
nendosi sulle cose da traspoTtaTe, sul luogo di destinazione e 
sul corrispettivo per l'opera di interposizione dello spedizio­
niere. Ma la spedizione è un mandato; e poichè questo consente 
la revoca fino a quando l'affare che è oggetto dell'incarico 
non è concluso (articoli 563 e 574), anche alla spedizione si è 
esteso il principio di revocabilità (aTt. 578). Tale diritto, 
che implica altresi quello di modificare !'incarico, si può eser­
citare fino a che lo spedizioniere non abbia concluso il con­
tratto di trasporto col vettore; si tutelano però le legittime 
aspettative dello spedizioniere con l'assicurargli 11 rimborso 
delle spese e un equo compenso per l'attività prestata. 

Lo spedizioniere, come ogni mandatario, deve agire nel­
!'interesse e peT il maggior vantaggio del mandante; in questi 
limiti Ila discrezionalità nella scelta delle condizioni e delle 
modalità del trasporto quando manchino le istruzioni del 
mandante (art. 579, primo comma), e, ,come ulteriore conse­
guelIlza, deve, salvo patto contrario, accreditare al mandante i 
premi, gli abbuoni e i vantaggi di tariffa che egli ha ottenuti 
(art. 579, terzo comma). Non ha obbligo di provvedere all'assi­
curazione delle cose se non gli sia stato ordinato o se que­
st'olbbligo non gli derivi dagli usi (art. 579, secondo comma). 

La provvigione spettante allo spedizioniere, ave non sia 
stata convenuta, si determina in base alle tariffe professionali 
[prima cile in base agli usi; e può essere compreSa in somma 
globale assieme alle sl'ese anticipate (art. 580, ultimo comma). 
Quando deve Ticorrersi agli usi per la determinazione della. 
provvigione, dovrà aversi riguardo agli usi del luogo in cui 
avviene la spedizione (art. 580, primo comma), che è il luogo 
in cui si svolge il lavoro dello spedizioniere. 

51. - Il contratto di agenzia. 

189. - Il contratto di agenzia è qualificato dall'incarico 
stabile di promuovere per conto altrui la conclusione dei 
contratti in una zona determinata (art. 582) e, in via eccezio­
nale, di concludere contratti in nome del preponente (art. 593 
e 743). Quando l'agente esercita funzioni di intermediazione 
non può dirsi mediatore, Iperchè il mediatore svolge attività oc­
casionale, mentre l'agente coopera stabilmente allo sviluppo 
dell'attività economica di chi lo ha preposto. Quando l'agente 
Ila funzioni rappresentative per la conclusione di contratti si 
distingue tuttavia dall'institore per l'indi{rendenza del suo 
esercizio professionale, e quindi per l'assunzione a proprio 
carico dei risclli e dei costi dell'esercizio medesimo (art. 588, 
terzo comma). 

Figura mista perciò, cile ammetteva una 'd!isciplina auto­
noma, nella quale andavano fusi tutti gli elementi svariati 
dei contratti dai quali il rapporto di agenzia è derivato, e ai 
quali gli usi e l'interpretazione lo 'Ilanno sempre ricondotto. 
Figura però non sempre omogenea; e infatti l'art. 594 ap­
plica le norme del contratto di agenzia agli agenti di assicu­
razione, non solo compatibilmente con le norme corporative 
e gli usi speciali a detta categoria di preposti, ma ancllecom­
paUbilmente con le esigenze dell'attività assicurativa: gli 
agenti di assicurazione traggono infatti dalla circostanza di 

essere autorizzati a concludere contratti, poteri e rappresen­
tanza non dissimili da qWllli che spettano agli institori (arti­
colo 743). 

190. - In via normale, e salvo patto contrario, la nomina 
(li un agente implica esclusività della preposizione di lui, 
quando una preposizione plurima darebbe luogo a concor­
renza. La regola vale bilateralmente; quindi, per la stessa 
zona e per lo stesso ramo di commercio, nè !'imprenditore 
può conferire l'incarico separatamente a più agenti, né 
l'agente può assumerlo per conto di più imprenditori con­
correnti. 

Anche se l'agente non sia abilitato a concludere i con­
tratti in rappresentanza del preponente, qualche limitata fun­
zione rappresentativa può tuttavia rientrare, e in pratica 
normalmente rientra,' nell'ambito delle sue attribuzioni. L'agell­
te ha infatti la Tappresentanza passiva del preponente per 
alcuni atti inerenti o conseguenti all'esecuzione del contratto 
concluso per il suo tramite (in specie per le proteste e i re­
clami elevati da terzi contraenti) e deve provvedere alla tutela 
urgente dei diritti dell'imprenditme (art. 585): qui si ha una 
rappresentanza ex lege, mentre deve essere convenuto ogni 
altro potere rappresentativo, come, ad esempio, la riscossione 
dei crecliti e la concessione di sconti o di dilazioni (art. 584). 

191. - L'agente ha diritto alla provvigione, ma solo per 
gli affari che sono andati a buon fine ('art. 588, primo ,comma). 
La provvigione è dovuta anche in caso di esecuzione parziale, 
sebbene solo in proporzione della parte esegutta (art. 588, pri­
mo ·comma); non vi è però esecuzione parziale quando essa 
non abbia portato una qualsiasi utilità all'imprenclitore e 
abbia avuto semplicemente l'effetto di ridurre le perdite ca­
gionate à~a un afiare sfortunato,come nel caso di riscossione 
di una .pe,rcentuaìe fallimE:ntare. La provvigion-e è pure do­
vuta per gli affari direttamente 'conclusi dal preponente nella 
zona riservata all'agente (art. 588, secondo comma), come 
effettodell'escll1siva a lui concessa. 

I diritti dell'agente nel casO di ,storno dell'affare sono rego­
lati nell'art. 589. Se l'affare non ha avuto esecuzione per un 
fatto imputabile al preponente, è ovvio che l'agente ha diritto 
integrale alla provvigione. Se l'affare sia rimasto ineseguito 
in tutto o in parte per mutuo consenso dei ,contraenti, la cir­
costanza cile all'inesecuzione dell'affare ha concorso anche la 
volontà dell'altro contraente, esclude che si possa ragionevol­
mente applicare la Istessa Tegola adottata per l'ipotesi del fatto 
imputabile esclusivamente al preponente, e che si possa perciò 
attribuire all'agente l'intera provvigione. Ma non è nemmeno 
giusto privarlo di ogni compenso; e infatti l'art. 589, secondo 
comma, mantiene il diritto dell"agente alla provvigione, dispo­
nendo che essa deve ridursi alla misura determinata dalle 
norme corporative e dagli usi o, in mancanza, dal giudice 
secondo equità. Deve ritenersi sottinteso che anche una deter­
minazione convenzionale potrà valere, se risulti per l'agente 
più favorevole delle norme corporative o degli usi. 

Per quanto il codice non lo dica, è ovvio cile la pr·ovvigione 
non è dovuta 68 l'inesecuzlo·ne dell'affare sia, dipesa da ,caso 
fortuito: la condizione del buon fine fa graval',e ogni rischio il 

carico dell'agente. 

192. - Fer quanto riguarda l'estinzione del ra,pporto dl 
agenzia, vengono applicati i principii generali del contratto 
di lavoro (art. 590); e così, in relazione al rapporto a tempo 
indeterminato, viene riconosciuto all'agente, oltre a un'in­
clennità di preavviso, un'indennità di risoluzione, il cui fonda­
mento si riallaccia all'indennità di anzianità prevista per il 

contratto (li lavoro (articoli 591 e 59'2). 
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Si giuMifica l'estensione all'agente di una tutela identica 
a quella accordata S lavoratore, per la stabile collaborazione 
che l'agente presta all'impresa del proponente, di cui costi­
tuisce un vero e proprio ausiliario, anche se ha certi carat­
teri di autonomia che rendono inconfondibile la sua figura 
con quella di un impi·egato. La singolare posizione dell'agente 
spiega i criteri che si sono seguiti nella disciplina dell'in­
dennità, e che divergono alquanto dai criteri invalsi per i 
rapporti di laVOTO subordinato. L'indennità si determina in 
base all'ammontare delle provvigioni liquidate all'agente nel 
corso dell'intero rapporto, e in misura prop'Orzionale all'am­
montare .ste\sso; essa è dovuta a}lche per il caso di invaliclità 
permanente c tot.ale dell'agente. Nel caso di morte si devolve 
agli eredi e non ai congiunti viventi a carico. 

52. - La mediazione. 

193. - Elemento caratteristi,c'O della mediazione è l'indi­
pendenza dell'opera del mediatore. Il quale, per quanto ri­
guarda la conclusione dell'affare, non può operare nell'in­
teresse di una sola delle parti; quindi non può operare come 
rappresemallte o g@store di negozio o come locatore d'opere 
di uno dei contraenti, perchè ciascuna di queste situazioni ne 
attenuerebbe o ne escluderebbe l'autonomia e l'imparzialità 
(art. 595). Solo dopo la conclusione dell'affare il mediatore as­
sume la rappresentanza delle parti, e limitatamente agli atti 
di esecuzione del contratto di cui venga incaricato (art. 602). 

194. - La provvigione spetta al mediatore solo ad alIare 
concluso per effetto del suo intervento (art. 596, primo comma); 
però, se il m~diatore subisce l'effetto della condizione sospen­
siva .apposta al contratto che egli ha fatto 'concludere (art. 598, 
primo comma), rimane invece indifferente alle conseguenze 
della condizione riso],utiva \art. 598, seeondo comma). E' 
ovvio poi che la nullità d<3J c'Ontratto principale fa venir meno 
il dkitto alla provvigione; l'annu~labilità o la rescindibilità si 
può invece opporre al mediatore solo se egli ne ,conosceva 
la causa (art. 598, terzo comma). 

La provvigione è dovuta al mediatore da ciascuna delle 
parti (art. 596, primo comma), perchè entrambe ne accettano 
necessariamente l'opera e usufruiscono di essa, anche se una 
sola abbia dato preventivamente !'incarico. Non c'è solida­
rietà per quest'obbligo, percllè l'uso, a cui la legge rinvia 
espressamente (art. 596, secondo comma), di solito divide 
l'importo complessivo della provvigione tra i contraenti del 
rrupporto conclusosi per l'intervento del mediatore. Se si siano 
intromessi più mediatori, ciascuno ha diritto ad una quota 
(art. 599); è chiaro però che il diritto di quota si esercita nei 
confronti delle parti contraenti solo se i vari mediatori son<) 
entrati in relazione con le parti stesse. Altrimenti si trattera 
di un semplice rapporto interno tra i mediatori, a cui riman­
gono estranei i contraenti; e questi saranno liberati pagando 
la provvigione a quello o a quelli dei mediatori con cui hanno 
tra:ttato. 

Quanto al rimborso delle S'pese, l'art. 597 lo riconosce do­
vuto solo allorchè le spese sono state sostenute dal media­
tore in base ad incarico di una delle parti, che ne sopporta, 
da sola, le conseguenze. 

195. - Come l'agente (artiCOli 586 e 587), il mediatore deve 
informare le ral'ti di ogni circostanza relativa all'ariare cho 
possa influire sulla valutazione della convenienza di questn 
(art. 600, primo comma); a suo carico rima~gono le respOll­
sabilità per le sottoscrizioni delle scritture e per l'autenticitù 
dell'ultima girata ,dei titoli di credito, già previste nell·art. 29 
cod. comm. (art. 600, seconcto comma); inoltre si considerano 

strettamente ~nerenti al contratto ialuni obblighi professio­
nali, di cui qualcuno era già menzionato nell'art. 33 cod. 
comm., altri derivano da leggi speciali e dall'attività nor­
malmente professionale del mediatore (art. 601). 

Infine il mediatore risponde per l'esecuzione del1'aIfare, 
quando non Ila manifestato il nome del contraente (art. 603) o 
se ha assunto fideiussione (art. 6(4). Il mediatore anche 
se non rivela il nomo dell'altro contraente conserva veste 
di intermediario e non si trasforma in diretto contraente; 
la sua responsabilità si giustifica per la possibilità che il 
contraente, rimasto originariamente ignoto all'al1fro, non crGi 
in questo la fiducia di un esatto adempimento. In base ad 
una pretesa incompatibilità tra. la figura del mediatore e 
quella del fideiussore, la giuri5prudenza aveva negato che il 
mediatore potesse assumere fideiUSSIOne per uno dei con­
traenti. E' chiaro invece che !'incompatibilità non sussiste, 
sia perchè la fideiussione rientra nel compito, proprio del 
mediatore, di agevolare la conclusione dell'affare, sia perché 
il contratto di fideiussione, per quanto accessorio, rimane tut­
tavia diverso e distinto da quello principale; soltanto in que­
st'ultimo il mediatore non può essere parte. 

53. - Il deposito. 

§ 1. - Le disposizioni generali. 

196. - Affermato il principio che U deposito riguarda sol­
tanto le cose mobili, che si perfeziona con la consegna della 
cosa e che importa, come elemento caratteristico, la custodia 
della cosa depositata (art. 606), si è posta la regola già ricor­
data (n. 7) della gratliità della prestazione, quale presunzione 
che cade di fronte ad una diversa voloritàdellc parti; questa 
diversa 'l'olontà, oltrechè da e.spressa dichiarazione, può desu­
mersi altresì obiettivamente dalla qualità del depositaria, i.n 
relazione· al f,atto che egli esplica un'attività abituale ,aji. custo­
dia, o da altre circostanze, da apprezzarsi caso per caso (arti­
colo 607). 

Si è ricondotto alla disciplina del deposito (art. 613) anche 
il caso in cui, per assicurare l'adempimento di un'obbliga­
zione o il ricupero di ciò che si intende prestare in adem­
pimento dell'obbligazione medesima qualora questa venga 
meno, il debitort3 della prestazione procede al deposito del­
l'oggetto rress.o un terzo, e il creclitore, ossia l'eventuale desti­
natario dello stesso, presta adesione alla misura presa dal 
debitore. L'ipotesi, conosciuta sotto la denominazione ,aii de­
posito in funzione di garanzia, non Ipresenta gli estremi del 
sequestro convenzionale, percl1è il deposito n@n è determinato 
da una controversia relativa alla cosa depositata; e la resti­
tuzione di questa dipende, non già dall'esito di una controver­
sia ma dana sorte dell'obbligazione alla quale il deposito è 
collegato. 

Nel caso in cui oggetto del deposito sono il danaro o altre 
cose fungibili con facoltà del depositario di servirsene, coe­
rentemente al trapasso di proprietà di queste cose al deposi­
tario (art. 622, primo comma), devono osservarsi, in quanto 
applicabili, le norme relative al mutuo (art. 622, secondo 
comma). Con detto rinvio non si è inteso p·eraltro risolvere 
la questione dogmatica, tuttora controversa, se il deposito 
irregolare si trasformi in mutuo; ma si è voluto soltanto ap­
plicare al deposito queHe disposizioni che sono più rispon­
denti all'esigenza pratica ed alla fUllzione economica del rap­
porto, quando le cose d8positate rassano a disposizione del 
depositario. Tale disposizione domina tutti i depositi irrego­
lari, restando integrata, per i depositi bancari in p;1fticolare, 
da quanto stabiliscono gli articoli flì4 a 677. 
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119/'. - La diligenza del depositario si è ricondotta, come si 
è detto (n. 25), al tipo astratto del buon padre di famiglia, che 
elimina anche le difficoltà della prova, a cui la varietà dei casi 
pratici dava luogo nel sistema della diligenza in clmcreto 
adottato dall'art. 1843 del codice del 1865. Anche il depositario 
gratuito deve usare la diligenza normale; ma, come nel man­
dato gratuito, si è concesso al giud,ice di apprezzare ·c on 
minor rigore la responsabilità del depositario quandq non 
ha diritto a rimunerazione (art. 608). 

L'obbligo di custodia, di cui !'incapace risponde nei limiti 
in cui può essere tenuto a rispond-ere per atti illeciti (art. 609), 
è personale e implica perciò il divieto del subdeposito: questo 
divieto garantisce la costante vigilanza sulla cosa depositata ad 
opera della persona scelta dal depositante e fUÒ essere superato 
dal consenso del depositante stesso (art. 610, primo comma). In 
par ticolari urgenti contingenze (ad esempio, in caso di peri­
colo che minacci la conservazione della cosa, specialmente se 
si tratta di oggetti preziosi o di valore storico o artistico) e nel­
l'inte.resse del depositante, è riconosciuta al depositario la fa­
coltà di mo{lJificare le condizioni pattuite per la custodia (ar­
ticolo 610, S'Beando com:ma). 

Il depositario non può servirsi della cosa senza il con­
senso del de:[lositante (art. 610, primo comma) ; questa proibi­
zione esiste anche quando il dep osito 11a per oggetto una 
quantità di danar o o di altre cose fungibili. In quest'ultimo 
caso, se il depositante ha autorizzato il depositario a servirsi 
della cosa depositata, la proprietà di essa, come si è rilevato 
(n. 196) , si acquista dal depositario, che deve restituire altret­
tante cose della stessa specie e qualità (art. 622, primo comma). 

198. - E' tradizionale il principio secondo il quale il de­
positario deve restituire la cosa al depositante . Di esso, in 
conformità ,del codice del 1865 e della tradizione storica, 51 è 
conservata (art. 618), nell'interesse del c1Elpositario. la rigida 
applicazione, nonostante qualche dubbio sollevato al riguardo, 
anche quando il depositario venga a conoscenza che la cosa 
proviene da un reato e gli sia nota la pereona a cui è stata 
sottratta, qualora questa, dopo la denunzia fattale del depo­
sitario. non faccia opposizione entro breve termine. Per il 
caso in cui il d8lpositario sia convenuto in giudizio da chi 
pretenda la proprietà od altro diritto sulla cosa, in analo­
gia a quanto si è stabilito per la locazione (art. 425) , si è 
imposto al depositario l'obbligo di denunziare la. lite al de­
positante; il depositario può ottenere la sua estromission,e 
mediante la laudatio auctoTis e può liberarsi dall'obbligo di 
restituire depositando la cosa nei mndli stabiliti dal giudice 
(art. 617, second1o comma) . 

Dal principio che normalmente il deposito s4 ,effettua nel­
l'in~eress e del depositante, deriva la regola, contenuta nel­
l'art. 1860 cod. civ. del 1865 e ripetuta nell'art. 611, che il depo· 
sitario deve restituire .la cosa quando Il depositante la richie. 
da. Due eccezioni peraltro sono state poste a tale regola. 
una, già sostanzialmente preveduta nell'art. 1860, secondo 
comma, del codice del 1865, è nel se%o che il depositario può 
costringere il depositante a riprendersi la cosa an che prima 
del tempo che lo stesso depositante potrebbe ritenere di suo 
interesse circa la durata del deposito, salva l'esistenza di un 
termine a favore del depositante. L' altra, nuova, è nel senso 
che il depositante non possa chieder,e là restituzione ad libi­
turn , quando è stato convenuto un termine nell'interesse ,à!el 
depositario; questo termine è largamente ,applicato nella Ipra­
tica relativa ai depos iti vincolati, ma può riferirsi ad ogni 
tipo di deposito, se per l'entità o per la modalità del pagamento 
del compenso, o in rapporto !i.IIe sp ese che il depositario so­
stiene, quesU abbia convenuto un termine a SliO favore. 

Più persone possono aver diritto alla restituzione, o per­
chè più sono i depositanti (art. 612, primo comma), o perchè 
all'unico depositante succedono più eredi (art. 612, secondo 
comma). Il codice del 1865 prevedeva solo questa seconda 
ipotesi in una disciplina sostanzialmente riprodotta nel codice 
nuovo. Si è' considerato che, quando vi è una pluralità. di de­
positanti, si profila il loro interesse alla restituzione della cosa 
nella sua integralità e non per parti, per quanto oggetto del 
contratto sia una cosa ·àivisibile; i depositanti devono quindi 
accordarSi, circa le modalità della restituzione, altrimenti le 
modalità stesse saranno stabilite dall'autorità giudiziaria, su 
istanza di alcuno degli interessati. Diverso è il caso che si 
tratti di più depositari, perchè allora non è necessario che il 
depositante debba perseguirli tutti per ottenere la restituzione. 
Basta quindi che egli si rivolga contro colui o coloro che de­
tengono la cosa, mentre gli eventuali diritti degli altri depo­
sitari sono salvaguardati dall'obbligo, imposto al detentore o 
ai detentori, di dare pronta notizia , agli aUri depositari, della 
domanda di restituzione (art. 612, terzo commal. 

Infine, 6e il deposito è stato eseguito nell'interesse di un 
terzo che abbia aderito al rapporto, la cosa 'depositata non 
può essere restituita al depositante senza il consenso del 
terzo (art. 613) , 

199. - Nell'art. 615 si è r iprodotta soltanto la norma conte­
nuta nel primo c'omma dell'art. 1852 del codice civile del 1865, 
e, in conformità dello stesso, si è disposto che il depositario è 
tenuto a restituire, con la ·cosa, gli accessori di questa, con­
sistenti nei frutti percepiti. Per i frutti percipiendi è questione 
Iii responsabilità. non di restituzione. 

Non si è riprodotto il secondo comma del suddetto art. 1852 
cod. civ. abrogato, relativo agli interessi sul denaro depositato, 
perchè superfluo. Infatti se si tr atta di deposito regolare, gli 
interessi sono dovuti soltanto dall.a costituzione in mO'ra (a r­
ticolo 54) ovvero dalla conversione in proprio uso che del 
danaro il ·depositari·o, abbia fatto, violando i suoi doveri e 
incorrendo in responsabilità (art. 49, secondo comma, n. 1); 
se invece si tratta di deposito irregolare, in base al combinato 
disposto degli articoli 622, secondo comma, e 655, sono ·dovuti 
gU interessi compensativi, come per le somme mutuate, indi­
pendentemente da costituzione in mora. 

§ 2. - IL deposito in albergo. 

200. - La disciplina d€l deposito in albergo non ha parti­
colarità proprie relativamente alle cose che il viaggiatore 
consegna all'albergatore. Per esse l'albergatore risponde come 
depositario, secondo le norme comuni del deposito (art. 623), 
qualunque sia la natura ,dlelle cose depositate ; l'art. 12, n. l, 
r . d. 12 ottobre 1919, n. 2099, sembrava invece volesse limitare 
l'applicazione dei principii gen erali al solo caso di consegna 
di danaro, ,dii titoli, di oggetti Ipreziosi e di oggetti di notevole 
valore. 

Il rapporto che si istituisce per il semplice fa tto che il 
viaggiatore introduce nell'albergo le cose che porta con sè, 
senza affidarle all'albergatore è stato invece mantenuto sotto 
l'influenza del principio della limitazione della responsabilità 
dell'albergatore, iJ.il.trodotio con la citata legge del 1919. Nel 
nuovo codice però si è, per ovvi,e ragioni di adegua:-nento del 
valore monetario, elevato da lire mille a lire cinquemila il 
limit,e della responsabilità (art. 624, primo comma). Ma era 
necessario ammettere, e si sono infatti ammesse, due eccezioni 
al principio della limitazione. L'una riguarda il caso della 
colpa grave dell'albergatore, dei membri della sua famiglia e 
dei suoi aus iliari (art. 624, secondo comma, n. 1) ; l'altra con­
cerne il caso in cui l'albergatore, senza giusti motivi, abbia 
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rifiutato di ricevere in custodia le cose del cliente (art. 624, 

secondo comma, n. 2). Peraltro si considerano comc giusti mo­
tivi, sia l'eccessivo valore della c .. sa in relazione all'imrortanza 
dell'albergo, sia il carattere ingombrante della cosa stessa 
(art. 624, secondo comma, n. 2). 

Nel caso di colpa del cliente, l'esonero dell'albergatore 
deriverebbe dai princia;>ii generali, salvo l'onere, a suo carico, 
di provare lo. colpa medesima. Senonchè, quanto alla rsspon­
sabilità dell'albergatore per le cose portate in albergo, si 
è prospettata la questione se, ai fini dell'esonero, possa ba­
stare la colpa lieve del cliente, od occorra invece la sua 
colpa grave. La legge del 1919 adottò la seconda soluzione, che 
è rimasta confermata nel nuovo codice (art. 624, terzo comma). 
Comunque è da credere che, pur persistendo la responsabilità 
dell'albergatore anche di fronte alla colpa lieve del cliente, 
questa debba dar luogo, secondo i pnncipii generali, ad una 
attenuazione del risarcimento dovuto dal primo, quando sia 
prov.ata la sua decisiva infiuenza sull'evento dannoso. 

Altri casi di esonero, di ovvia evidenza, sono quelli in 
cui la perdita o il deterioramento siano dipesi da caso for­
tuito o dalla natura o da un vizio della ,cosa (art. 624, 

terzo comma). 
Si è anche accolta la sanzione della nullità 6tabilita dalla 

legge del 1919 per i patti ihe tendono ad escludere o a dimi­
nuire la responsabilità disciplinata dall'art. 624. La nullità di­
scende logicamente dalla condizione di necessità in cui si 
trova il viaggiatore, a tuteladlel quale la nonna è stata det­
tata. 

Che il cliente debba denunciare il danno appena ne abbia 
avuto conoscenza, è norma giustificata dalla considerazione 
che l'albergatore, essendo soggetto ad! una grave responsabi­
lità, deve essere messo in grado di pottl:ne accertare pronta­
mente le cause e le conseguenze. La sanzione della decadenza 
del cliente dai suoi diritti è sancita dall'art. 625, come già 
dalla legge del 1919. 

Per evidente affinità di situazioni, l'art. 626 estende la di­
sciplinadel de'posito di albergo anche agli stabilimenti e lo­
cali assimilabili agli alberghi, in conformità all'indirizzo' già 
affermatosi nella giurisprudenza. 

§ 3, - Il deposito presso i magazzini generar!, 

201. - Nel deposito presso i magazzini generali si è te­
nuta distinta la disciplina dei rapporti tra depositante e ma­
gazzini generali, dalla disciplina dei due titoli caratteristici 
di questo genere di deposito: la fede di depo&ito e la nota 
di pegno, 

Dal primo aspetto il codice considera ~a responsabilità dei 
magazzini generali, elle viene meno solo con la prova cIle la 
perdita, il calo o le avarie delle cose depositate sono derivate 
da caso fortuito o dalla natura delle merci o da vizi di essi 
o dell'imballaggio (art. 627); il diritto del d~positante d'ispe­
zionare la merce depositata e di ritirare i campioni d'uso 
(art. 628), diritto che passa al giratario della fede di deposito 
(art. 633, ultimo comma); il diritto dei magazzini generali a 
vendere' le merci depositate se, al termine del contratto, esse· 
non sono ritirate, o dopo un anno dal deposito quando il con­
tratto è a tempo indeterminato, e in ogni caso quando le 
merci sono minacciate di deperimento (art. 629). 

Circa il regime dei titoli caratteristici del deposito nei 
magazzini generali, esso va ricondotto alle disposizioni rela­
tivi ai titoli di credito; e perciò il nuovo codice non ha 
riprodotto gli articoli 467, 469, 472, 476 cod. comm. Impropria­
mente l'art. 465, secondo comma, cod. comm. enunciava che la 
fede di deposito attribuisce la prorrietà delle merci; mentre, 

come più esattamente dichiara ora l'art. 633. primo comma, 
essa dà dir-itto alla riconsegna, diritto che, nei titoli rappresen­
tativi, implica il possesso e la disponibilità delle cose. 

La vendita delle merci depositate è stata ricondotta alla 
diisciplina stabilita dall'art. 354 (artiCOli 629 e 636); mentre l'ar­
ticolo 473 cod. comm. è aSSOrbito nella disposizione generale 
dell'art. 90 del libro della tutela dei diritti. 

54. - Il sequestro convenzionale. 

202. - Il nuovo codice, in conformità di quello precedente, 
non ha voluto ampliare la figura del sequestro convenzionale 
in modo da consentirlo, oltre che nel caso di controversia, 
anclle in ogni altra ipotesi cIle possa consigliare lo sl'ossessa­
mento della cosa da parte dell'attuale detentore; alle esigenze 
prospettate da coloro i quali proponevano l'estensione Illcde­
sima si provvede con la disposizione dell'art. 613 che regola, 
,come si è visto (Il. 196), il deposito in funzione di garanzia 
dell'interesse di terzi. 

Oggetto del contratto può essere sia una cosa singola, sia 
un complesso di cose, come un'azienda o anche un intero pa­
trimonio (art. 638). Ciò in relazione alle esigenze pratiche clle 
già hanno avuto riconoscimento nella giurisprudenza, ed in 
coerenza con quanto dispone il codice di procedura civile 
(art. 670, n. 1) per il 6equestro giudiziario. 

A differenza del codice del 1865, clIe pre5Um~Ya gratuito il 
contratto, ma permetteva la stipulazione di un compenso, con 
maggiore aderenza alla realtà delle cose si è stabilito, come si 
è già detto (n. 7), che il contratto deve intendersi retribuito, 
salvo patto contrario (art, 642). 

Dato poi lo scopo particolare del contratto medesimo, chi a 
ramente individuato nell'art. 638, .si è lasciato alle parti di de· 
terminare gli obblighi, i diritti ed i poteri del sequestratario 
(art. 639), Soltanto in mancanza di pattuizioni al riguarGlo, 
si applicano le disposizioni della legge circa la custodia e la 
facoltà, in speciali contingenze, di alienare i mobili, e cirGa 
l'obbligo di amministrare le cose depositate, siano mobili che 
immobili; obbligo che, in certi casi, quando si tratta, a:d! esem­
pio,di un'azienda, è in funzione diretta della custodia. 

Per quanto concerne invece la liberazione del sequestra­
tario, seguendo il sistema del codice abrogato, si distinguono 
due momenti: quello precedente e quello successivo alla defi­
nizione della controversia inerente alla cosa. Nel primo caso 
la liberazione non può derivare che dall'aCCaldo delle parti 
o da giusti motivi; nel secondo dalla sentenza del magistrato 
(art. 641). 

Anche a garanzia dei diritti spettanti al sequestratario si 
applica la norma contenuta nell'alt. 118 del libro della tutela 
dei diritti. 

55, - II comodato. 

203. - Il comodato si può riferire tanto alle cose mobili, 
quanto agli immobili (art, 643, primo comma); si distingue 
dal precario (art. 650) perchè la cosa deve essere goduta dal 
como·datario per un tempo e per un uso determinato. 

Il contratto nel nuovo collice rimane con la caratteristica. 
essenziale della gratuità (art. 613, secondo comma); in modo 
elle la promessa o la corresponsione di un compenso dà luogo 
ad una figura di contratto diverso, da identificarsi caso per 
caso. 

Si fa divieto al comodatario di concedere ad un terzo il 

godirnenlo della cosa (art. 644, secondo comma); e così, data la 
larga furmulazione della norma, rimangono proibiti tanto il 
subcomodato, in conformità di altre moderne leglslazlOni, 
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quanto qualsiasi cessione cii godimento, anche mediante cor­
rispettivo. Il comodato l1a di regola, come movente, l'interesse 
rlel comodatario; perciò sarebbe in antitesi col concetto stesso 
del contratto e con la l1ducLa su cui si basa, che il comodatario 
trasferisse a sua volta la cosa a:d altri, e, peggio ancora, clle 
la facesse oggetto di speculazione. 

Nel caso di inOSSel'VaIlZa degli obbliglli stabiliti a carico 
del comodatario, il codice del 1865 (art. 1808) comminava sol­
tanto il risarcimento dei danni; la sanzione era insufticiente, 
e ad essa si è aggiunta espressamente (art. 644, terzo comma), 
in conformità di quanto già riteneva la dottrina, anclle la 
fr.;.coltà del' comodante di chiedere la restituzione immediata 
della cosa. 

Il comodatario ha diritto al rimborso delle spese straor­
dinarie sostenute per la conservazione della cosa anche quan­
do avrebbe potuto avvisare il comodante dell'urgenza e della 
necessità della spesa (art. 648, secondo comma, in rapporto 
all'art. 1817 del codice del 1865). Da un lato è sembrato che il 
como!'J.ante fosse sufficientemente tutelato, contro ogni abuso 
del c'omodatario, dal controllo del giudice sulla irTi!prescindi­
bilità della spesa; dall'altro èap:parso eccessivo subordinare il 
rimborso ,di essa, come faceva il codice del 1865, alla difficile 
prova dell'impossibilità, da parte del comodatario, di daT av­
viso delle cÌ-"rcostanze che avevano determinato il bisogno del­
l'anticipazione. A garanzia ·del suo rimborso rimane al como­
datario, in base all'art. 113 del libro della tutela dei diTitti, 
undi-ritto di ritenzione e di privilegio sui mobili che egli ha 
ricevuto iD comodato. 

Il comodante può esigere la restituzione immediata della 
cosa comodata in caso di urgente ed impreveduto bisogno 
(art. 649, secondo conuna). Una volta accertato tale bisogno 
il giudice non ha più il potere discroezionale di o))bligare o 
meno il comodatario a r.estituire, sulla considerazione di altre 
circostanze, come sembrava trarsi dalla disposizione dell'ar­
ticolo 1816 cod. ci v. del 1865. 

In coerenza poi con la natura particolare e con le fina­
lità del contratto, nell'art. 651 si è stabilito che, in caso di 
morte del comodatario, il comodante, se non vi è patto in 
contrario, può esigere l'immediata restituzione della cosa, 
nonostante l'esistenza del termine. Con ciò si è estesa la 
disposizione dell'art. 1807, secondo comma, del codice del 1865, 

che limitava tale diritto soltanto al caso in cui il contratto 
fO'5se stato stipulato con particolare riferimento alla persona 
à.elcomodatario. 

56. - Il mutuo, 

204. - Anche il nuovo codice considera la tradizionale 
caratteristica della consegna della cosa mutuata quale T'equi· 
sito di perfezione del mutuo (art. 653). Peraltro ha pure 
contemplato il ratto de mutuo contrahendo (art. 662) per 
applicarvi il principio consacrato nell'art. 300, secondo il 

quale il mutamento nelle condizioni patrimonlali del ron­
traente obbligato a contro.prestare o a restituire, autorizza 
l'a!1Jro cont!'laente a sospenclere o a rifiutare la prestazione da 
lui dovuta. 

Una innovazione importante è stata introdotta con l'ar­
ticolo 655, cÌle (lo si il detto: n. 7) unifica il regime del mu­
tuo Givile e di quello cormnel'ciale, nel senso di porre a ca­
rico del mutuatario l'obbligo di corrispondere gli intereSSI 
se non è stata convenuta la gratuità del prestito. Gli interessi 
dovuti sono quelli legali, qualora per iscritto non sia stato sta­
:bilito un interesse su,periore (art. 114); ma, quando gli interessi 
sono usurari, l'importo convenuto si riduce alla misllra le­
gale, senza che sia necessario indagare, come dovrebbe farsi 
in base all'art. 258, primo comma, se il mutuante avrebbe 

consentito ugualmente il mutuo ove i! mutuatario si fosse 
dimostrato disposto a ccrrispomiere solo l'interesse legale. 
La sanzione di nullità si è così limitata all'eccedenza sulla 
misura degli interessi legali, mantenend'osi fermo, nel resto, 
i! contratt'O. In tal modo, da una parte si è colpito il mutuante 
impedendogli di godere del vantaggio usurario che si era 
fatto promettere dal mutuatario; dall'altra non si è danneg­
giato il mutuatario, il quale, se si fosse dichiarato nullo il 
contratto, sarebbe rimasto obbligato all'immediata restituzione 
del capitale ricevuto. Non si è perciò neppure permesso, come 
consentiva il codice del 1805 (a'rt. 1831, ultimo comma), che, 
per il solo fatto della mancanza di una scrittura dalla quale 
risultasse !'interesse ultralegale, il mutuatario si arricchisse 
indebitamente continuando a godere la somma ricevuta senza 
corrispondere alcun interesse, 

Al carattere oneroso che 2.ssume il mutuo con interesse, 
si ricollega la disposizione dell'art. 650, secondo la quale 
il mutuante può chiedere la risoluzione del contratto se 
il mutuatario non corrisponde gli interessi. Il mutuo ad 
interessi è un contratto a prestazioni corrispettive, cosicchè 
l'inadempimento del mutuatario all'obbligo di corrispondere 
il compenso convenuto per il godimento del capitale ricevuto 
sarebbe rientrato nella sfera dell'art. 292; tuttavia si è det­
tata un' espressa sanzion? per soddisfare con maggiore chia­
rezza alle esigenze della pratica, che nei contratti di mutuo 
quasi sempre inserisc-e una clausola conforme alla norma del­
l'art. 660. 

Alla stessa necessità Ipratica e sempre alla tutela dell'in­
teresse del mutuante è informata la disposizione dell'art. 659 

per cui il mutuante, nel caso di pattuita restituzione rateale, 
può chiedere l'immediata restituzione dell'intero, qualora il 
rl1utuatario venga meno all'obbligo di corrispondere anche 
[ma sola rata. Si tempera il rigore della norma disponendo 
che nel pronunziare la resti1.tlZione il giudice debba tener 
conto delle circostanze d-el singolo caso, tra cui la situazione 
del mutuatario, 

57. - II conto conente. 

205. - Il contratto di cont& corrente vuole evitare il pronto 
pagamento dei crediti esigibili che possono maturare a fa­
vore di ciascuna delle parti nel corso di una loro durevole 
re1aziione -di afl'ari, ,rendendone possibile una diffetl'ita e globale 
compensazione. Tale finalità vienG raggiunta mediante l'ob­
bligo delle parti di immettere nel conto i crediti, che vengono 
dichiarati inesigibili per la durata del conto medesimo o di de­
terminati suoi periodi, mentre viene reso esigibile, alla chiu­
sura di ,ciascun periodo, il saldo risultante dalla compensa­
zione tra le due masse drlle partite contrapposte (art. 663). 
L'obbligatorietà dell'immessione -dei crediti e dei debiti reci­
proci ha limite necessario nella ragione del rapporto di conto 
corrente e nella natura dei crediti di ciascuna parte; perciò, 
se i correntisti sono imprenditori, elevono ritenersi esclusi dal 
conto corrente i crediti estranei alle rispettive imprese (art. 664, 
secondo ·comma); se poi i crediti sono insuscettibili di compen­
sazione, essi non poss·ono venire attratti nella sfera del rap­
porto ·diconto corrente, dato che non possono far luogo a quella 
compensazione che è inveé-8 essenziale al rapporto stesso 
(art. 664, .primo comma). 

Z06. -- Le rimesse conservano il loro carattera giuridico 
di cr-editi veri e prOPri, e non si trasformano, come ha soste­
nuto una diffusa ma non accettabile opinione, in sempllci 
• poste numeriche,,; da ciò l'art. 665 che ammette la decor­
renza degli interessi sulle rimesse medesime. 
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I crediti immessi nel conto non perdono nemmeno la loro 
individualità giuridica, e non rompono quindi i legami con il 
loro titolo originario. Perciò i diritti di commissione e i cre­
diti per spese inerenti ai rapporti che hanno dato causa alle 
rimesse, non solo non vengono meno per effetto del contratto 
di conto corrente, ma sono inclusi nel conto, quando non sus­
sista una -convenzione in senso contra,rio (art. 6(6); non astante 
l'inclusione nel conto del singolo credito, persistono poi le 
azioni di nullità, di l'e,scissione e di risoluzione che possono 
far capo al titolo origin.a:rio, e che Ipossono produrre l'elimina­
zione della partita dal conto (a,l't. 6(7). 

In conseguenza. di tali principii, l'immissione nel conto 
non produce più quella novazione che invece provocava in base 
all'art. 345, primo -comma, n. 1, cod. -comm.; le garanzie reali o 
personali e le obbligazioni solidali inerenti ai rapporti sotto­
stanti rimangono ferme pe.r la durata de'l conto e si trasferi­
scono a favore del saldo, fino a, concomenza peTò dell'origina­
rio importo del credito garantito (art. (68); le rimesse ,costituite 
da crediti ve,rso terzi si presumono insmite nel conto "salvo 
incasso », e non implicano trasferimento definitivo, in modo 
che il ricevente, nel caso che il terzo non a'dempia, può stornare 
la partita anche senz~ iniziare le azioni contro il debito're (arti­
colo 6(9). 

L'inesigibilità dei cre-diti in pendenza del conto non impe­
disce ai credlitori di un correntista di cautelarsi preventiva­
mente sul saldo, che potrà eventualmente spettare al proprio 
debitore (art. 670, primo comma): le ragioni del creditore non 
possono però rimanere pregiudicate da operazioni succcssive 
al sequestro e al pignoramento, salvo che le operazioni 
stesse si giUBtifichino in base a un titolo precedente. Ma poi­
ché l'azione esercitata dal creditore ostacola il normale svol­
gimento del rapporto, il quale verrebbe a continuare solo per il 
correntista che non ha subito atti di esecuzione o cautelari, 
cosi si é dato a ciascuno dei correntisti il potere di recedere 
dal contratto (art. 670, secondo comma). 

207. - La chiUl3ura del conto non implica sempre cllssa­
z,ione delI\[ljprpo.rto, e produce solo la determinaziolle e l'esi­
gibilitàdel saldo. Essa é regolata negli articoli 671 " 672 iu 
conformità agli usi, sia quanto al termine periodiCO dei saldi, 
,ia quanto alle modalità di approvazione e di contestazione 
leI conto, ispirate al bisogno di definire rapidamente ogni 
vel'tenza. 

Ciascuno dei eortentisti ha., pure in base al nuovo co­
di-ce, il diritto di recedere d1)J contratto in caso di morte 
D di sopraggiunta incapacità di uno di loro (art. 673, secondo 
wmma). Non si giUistifica infatti l'opinione di coloro elle 
avrebbero preferito attribuire tale diritto solo agli eredi del 
correntista morto o al còrrentista incapace, non pure al­
['altro correntista; questo resterebbe vincolato al rapporto, an­
che se egli non ha fiducia nelle persone d:egli eredi o se le 
sue relazioni d'affari risentono le conseguenze (telle limita­
zioni che subisce l'attività del contraente incapace. 

Si noti che, per l'art. 673, terzo comma, la risoluzione an­
ticipata del rapporto, ave non dipenda da colpa, se fa ces­
sare le operazioni e accertare alla sua data il saldo non rende 
questo esigibile prima del termine previsto per la chiusura 
dalla convenzione, dall'uso o dalla legge: si é voluto evitare 
al correntista debitore, che non abbia dato causa alla riso­
luzione, l'onere, talvolta grave, di un anticÌipato pagamento del 
saldo. 

58. - l coutl'uHi bancari. 

208. - Il deposito di u.na somma di danaro produce tra­
passo della proprietà del danaro alla banca, e Obbligo di 
restituire il tantundem Ilellé.l steS:"l specie monetaria (art. 674, 
primo comma). 

Solitamente per i depositi di danaro a risparmio la banca 
rilascia un libretto; in esso devono allllotarsi tutte le opera­
zioni, e la sottoscrizione dell'impiegato della banca 1'a pie­
na prova nei rapporti tra questa e il depositante, purché 
!'impiegato che ha sottoscritto sia quello che figura addetto 
al serviZiio, senza che il cliente abbia l'onere di indagini sulla 
realtà dell'incarico apparente (art. 675). Si attribuisce al li­
bretto di d-eposito pagabile al portatore, anche se intestato 
al nome di una persona, il carattere di titolo di legittima­
zione (art. 676); il che facilita le operazioni, consentendo alla 
banca (li pagare validamente ancl18 senZ3~ indagini sui rap­
porti interceduti tra l'intestatario € il presentatore del li­

bretto, salvi sempre gli effetti del d:olo e della colpa grave, di 
cui al secondo comma dell'art. 832, ì.'ichiamato dall'art. 076. 

Al minore che abbia compiuto i diciotto anni si è ricono­
sciuta la. capacità di compiem le operazioni di deposito a 
rlliparmio (art. (77) generalizzandosi una norma già in vigore 
per le Casse di ,risparmio, la quale oggi appare meno C'c-ce­
zionale di fronte al disposto dell'>aTt. 3 del libro primo del nuo­
vo codice, che attribuisce al minore, con il cOIIlipimento dei di­
ciotto anni, piena cllJpaeità di agire nei rapporti di lavoro. Co­
me olPportuno temperamento si é ammessa l'opposizione del 
legale rapprese'ntante ,del minore. 

Nei dep'ositi di titoli in amministTazione (art. 678), data la 
natura dell'oggetto, l'obbligo della custodia si completa con 
un complesso di altre prestazioni le quali, se attribuiscono 
alla banca il diritto ad un comp-enso (art. 678, terzo comma), 
addossano però alla stessa ,dei doveri di diligenza, che non 
possono. essere elusi con patti di esonero (art. 678, quarto 
comma). La sanzione di nullità di questi patti tutela la mas­
sa dei dehositanti e corrisponde agli scopi del contratto, che 
ha nella sua essenza la finalità di porre a carico della banca 
la cura di amministrare i titoli e le conseguenze di ogni 
trascuratezza in cui può fare incorrere l'attività relativa. 
Senza tale responsabilità i depositanti preferirebbero collo­
care i titoli in cassette di sicurezza, 

209. - Il servizio delle cassette di sicurezza è regolato negli 
articoli 679 a 681 in modo da lasciare impregiudicata la que­
stione della sua natura giuri,diica. 

La banca non risponde direttamente del contenuto della 
cassetta, ma dell'integrità della stessa e di quella dei locali 
adibiti al servizio, salvo il caso fortuito (art. (79): la dif­
ficile prova sull'entità del contenuto è regolata dai prIn­
cipii generali, e deve essere fornita dal cliente. Si è affer­
mato -che, se la cassetta é intestata a più persone, ciascuna 
di queste ha il diritto di procedere separatamente alla sua 
apertura (art. 680, primo comma) e che, nell'ipotesi di morte 
dell'intestatario o di uno degli intestatari, la banca deve 
consentire l'apertura della cassetta con l'accordo di tutti gli 
aventi diritto (art. 680, secondo comma), ma a ,condizione che 
abbia avuto comunicazione della morte dell'intestatario; in 
modo che rimane escluso ogni suo obbligo di prendere iniziao­
Uve per i necessari accertamenti. 

La banca è autorizzata a una sollecita procedura diretta 
a liberare la cassetta e a riprenderne la disponibilità nei casi, 
non rari in pratica, in cui l'intestatario, scaduto il contratto 
e avendo ritirato i valori, non cura di rinnovarlo e non re­
stituisce la chiave della cassetta (art. 681). 

210. - Respinta la concezione che ravvisava un contratto 
preliminare di mutuo nell'apertura di eredito bancario, l'arti­
colo 682 fa consistere questo contratto nell'obbligo della banca 
di tenere una somma di' danaro a disposizione dell'accredi­
tato. :n realtà la funzione economica dell'apertura. di credito 
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consi ste noll'immediata attribuzione al cliente del diritto di 
dis];IDrre della somma stessa a seconda dei suoi bisogni, e non 
noll'effettiva utilizzazione di questa o nella ,promessa di addi­
venire ad un contratto di mutuo. 

Si 	~onsidera figura normale di apertura di credito quella 
c. d. in conto corrente, che consente all'accreditato di rirmo­
vare, per la durat.a del rapporto, le operazioni di pl'elevamento 
e di versamento, ripristinando cosi, mediante i versamenti, la 
disponibilità del credito (art. (83). Questo meccanismo con­
trattuale si ripercuote sulla disciplina della garanzia reale e 
personale prestata a favore t\,ell'accreditante, facendola limita­
re e dilatare automaticamente, in corrispondenza alle oscilla­
zioni del saldo del conto, fino al massimo della somma origi­
nariamente garantita o, in mancanza, fl.no alla somma mas­
sima posta dalla banca a disposizione dell'accreditato (arti­
colo 684, primo comma): il garante non è liberato per la sola 
circostanza che in un dato momen~ il conto non presenti un 
sa.ldo a debito del cliente. Caratteristica dell'apertura di cre­
dito in conto corrente garantito è poi la costante correlazione 
tra l'importo del credito e il valore della garanzia, per cui, 
ove questa divenga insufficiente, la !banca ha diritto di otte­
nere un supplemento (art. 684, secondo comma). 

Si è riconosciuta la pratica che consente alla banc<l. la 
facoltà di recedere dal 00ntratto, anche se a tempo determi­
nato; ma si è disciplinata questa facoltà, per evitare che essa, 
inconstderatamente esercitata, possa arrecare grave pregiu­
dizio all'accreditato. Occorre una giusta causa di recesso; que­
sto sospende immediatamente ogni ulteriore utilizzazione del 
credito, ma comporta tuttavia un termine di almeno quindici 
giorni, per mettere in grado l'accreditato di far fronte all'ob­
bligo di restituire quanto lla prelevato (art. (85). 

211. - L'antic~azione su pegno può mantenere la sua au­
tonomia giuridica di fronte .all'apertura di credito, perchè l1a 
la precipua finalità di finanziare o.perazioni su merci. Il raP­
porto non ha lineamenti semplici; le merci alle quali serve 
l'operazione vengono dale in pegno alla uanca, e l'anticipa­
zione risente delle variazioni di valore che esse possono su­
bire nel corso del rapporto e delle negoziazioni dI cui possono 
di ver:jre o.ggetto. 

La banca non può disporre delle cose ricevute in pegno 
se ha, rilasciato un documento nel quale le cose stesse risul­
tino individuate; anclle in questo caso il diritto di dispolTe 
può essere attribuito alla banca, ma il patto relativo deve es­
serepro.vato per iscritto (art. (86). L'obbligo di custodire le 
cose date in pegno include anelle quello di assicurarle, in 
quanto questo, dale le Cu'co.stanze del caso, ,risponda alle cau­
tele d'USO (art. 687); le spese occerse ~ez: la eustodia delle cose 
8te6s0 devono essere rimborsate dal cliente, salvo il caso di 
pegno irregolare (art. 688); la banca ba poi diritto a un cor­
rispettivo per il prestito effettuato (interessi ed eventualmente 
un dtritto di c-ommissio.ne: art. 688). Il debitore, in deroga al 
principio dell'indivisibilità del pegno (art. 151 del libro delia 
tutela dci diritti), può ritirare anche prima della scadenza del 
contpatto, e in Ulla o più riprese, le merci e i titoli stossi, 
estinguendo proporzionalmente i suoi debiti verso la banca 
(art. (89); con cIle si facilita la circolazione delle merci non 
ostante l'esistenza del pegrìo, e si tutela !'interesse dcI proprie­
tario delle merci ad evitarne !'immobilizzazione. Per converso, 
a garanzia della banca è previsto che, se muta la proporzione 
tra il 'oIalo1'o del prestito e quello delle merci, può essere ri­
clliesto un supplemento di garanzia (art. (90). 

Talvolta un'operazione -d,i deposito, pur mantenendo la 
propria individualità, viene vincolata speeiflcatamente a ga­
ranzia ,di uno o più prestiti coflsentiti dalla banca a favore 
dello stesso depositante o di terzi (art. (91). L'effetto di questo 

patto è ovviamente l'indispollibilità del deposito; ma di pm 
si Ila una inscindibilità di operazioni, attravereo il vincolo 
imposto sull'una a 1'av-ore dell'altra, vincolo cile resiste anche 
alla sopravvenienza di una procedura concorsuale, se questa 
importi, in via di massima, divieto di compensazione, e che 
concentra il debito della banca ne[ residuo eventualmente a 
credito del cliente. 

212. - Nella pratica banoana il rapporto di conto cor­
rente si collega e spesso si sovrappone a diverse operazioni, 
che rispondono a distinti tipi contrattuali, quali il deposito, 
l'apertura di credito, l'anticipazione, e altre ancora. Attra­
verso il conto corrente la banca svolge a favore dei clienti 
vari servizi, tra cui principalmente quello di cassa, quello 
dei giroconti e delle stanze di compensazione, e assume 
mandati e delegazioni in forme diverse, tra cui primeggiano 
le varie specie di assegni bancari. Questo rapporto di conto 
corrente, dalla dottrina detto improprio, ha po.chi punti di 
contatto con quello di conto corrente regolato negli articoli 
663 a 673; e infatti di quest'ultimo si applicano al conto corren­
te bancario solo le norme concernenti i diritti di commis­
sione, la condizione del salvo incasso e l'approvazione o la 
contestazione del conto (art. 697). 

Tra le caratteristiche del conto corrente emerge quella Chl 
la disponibilità delle somme accreditate rimane al correntista 
per tutta la durata del rapporto ~art. 692), e CIle, se tra la 
banca e uno stesso ,cliente intercedono moltepliCi rapporti, 
i saldi attiv.f di uno dei c'onti si compensano con i saldi pas­
Sivi clle altri conti possono presentare (art. 693; cfr., del resto, 
art. 	73, primo comma). 

I vari inte6tatari di un unico conto, anche quando ab­
biano la facoltà di com~ere operazioni separatamente, sono. 
legati tra loro da una solidarietà, non soUanto passiva, ma 
anche attiva (art. G94). Questa regola, cIle logicamente SI 
spiega in base all'unità del conto, ri,esce praticamente van­
taggiosa, in quanto facilita e semplifica le liquidazioni, nello 
interesse, sia dei correntisti, nel caso ·di saldi a loro favore, 
sia della banca, nel caso di saldi per essa attivi. 

Il l'ecesso, nei rapporti di conto corrente a tempo indeter­
minato, è regolato dai principii generali che impongono l'ob­
bligo della disdetta ad entrambe le parti (art. 6B5); perciò, 
mentre il cOlT·entist.a dev'e attenerei al termine di preavviso, 
la bauca è obbligata, fino alla scadenza del termine stesso, a 
dar corso agli ordini del cliente, salvo beninteso il caso che, 
dalla natura d,el rapporto fondamentale, non risulti il con­
trario, o che gli ordini dati durante il periodo di preavviso 
siano eseguibili solo. dopo la scadenza. 

213. - La banca riceve ed assume incarichi di olperazioni 
nell'inCeresse dei suoi clientl non soltanto in base a rapporti 
di conto corrente, ma anclle indipendentemente dall'esistenza 
di rapporti del genere. Si è regolata la iPosizione della banca 
solo a proposito (lelle operazioni in conto corrente, perchè è 
più frequente il caso. elle l'incarico venga conferito e assunto 
quando esiste già tra banca e cliente un rapporto di conto 
corrente (art 696); le dispOSizioni relative hanno tuttavia una 
portata più generale, che il p.rimo comma clell'art. 696 mette 
opportunam~nte in rilievo. 

L'l banca è certo mandataria nelle ipotesi considerate 
l art. 696, primo comma). Ma essa non sempre iPUÒ eseguire di­
rettamente l'incarico; donde, la norma (art. 696, secondo com­
ma) cile autorizza la sostituzione tutte le volte in cui, anche 
senza che sia stata preventivamente consentita dal mandante, 
essa si rende necessaria per la natura dell'incarico. Si chia­
riscono le conseguenze di questa sostituzione, attribuendo alla 
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banca la responsabilità per colpa nella scelta o nella trasmis­
sione delle istruzioni (art. 696, secondo comma; cfr. art. 557. 
secondo comma). 

214. - Lo sconto bancario è conllgurato come un prestito 
che la banca concede allo :3contatario per anticipargli l'im­
porto di un determinato credito che quest'ultimo ha verso un 
terzo, contro cessione pro solvendo del cre'dito stesso, e tratte­
nendo un compenso, corrispondente al saggio dello sconto 
(art. 698). 

La forma più diffusa di .sconto è lo sconto c8.mbiario: essa 
è regolata dal principio dell'autonomia dell'orperaz,ione, e 
quindi dell'esistenza e persistenza del rapporto sottostante 
di prestito; in modo che la banca, oltre i diritti c. d. cartolari, 
cile le derivano dal legittimo p06sesso del titolo cambiario, 
ila anche quelli che le derivano dal rapporto fonuamentale, e 
quindi l'azione causale diretta alla restituzione della somma 
anticipata (art. 699). 

Altra figura di sconto ha, per oggetto tratte clocumentate; 
essa pone una relazione tra la merce venduta dallo scontatario 
e la banca che, mediante lo sconto, anticipa al venditore Il 

prezzo ed entra in possesso dei documenti rappresentativi. Per 
effetto di tale possesso, la banca acquista un diritto di pegno 
sulle merci (art. 700) ma non la proprietà delle merci me-de­
sime, come taluno ha preferito 6ostenere: questo trasferi­
mento di proprietà sarebbe contrario alla funzione economica 
dell'intervento bancario attuato con lo sconto. 

59. - La rendita perpetua, 

215. - Nel dare la nozione della rendita perpetua, l'art. 701 
dichiara che la prestazione periodica di una somma di de­
naro o di una certa quantità di cose fungibili è un corrispet.. 
tivo dell'alienazione onerosa o un onere dell'alienazione gra­
tuita di un immobile; rimane così chiarito che la rendlita 
costituisce un semplice diritto di ·credito e non un onere ine­
rente al fondo, come, in base alle norme del codice del 1865, 
si era da taluno ritenuto. Il carattere anzid·etto risult.a COIi­
fermato anche nell'art. 708, nel quale, in ordine al riscatto, 
si è abbandonata la dizione usata nell'art, 178G, secondo 
comma, del codice del 1865 (<< fondo obbligato per se,rvizio 
della rendita »), parlandosi più propriamente eli fondo su cui 
la rendita è garantita. 

Per quanto riguarida il riscatto volontario, si sono regolati 
con uguali disposizioni i due casi della rendita fondiaria e di 
quella semplice (art. 706), perchè anche nella rendita sem­
plice, una volta costituita, l'entità economica che deve for­
mare oggetto del riscatto, anzichè dal capitale ceduto, è data 
dalle annualità che devono ess'ere corrisposte. Per le modalità 
poi si è rinviato .alle leggi speciali, .al fine di mantenere una 
opportuna uniformità cbi criteri nelle modalità sless·e, in con·, 
fronto alle norme ch-e regolano il riscatto di tutte le presta­
zioni di carattere perpetuo (cfr. art. 161 libro della proprietà). 

In ordine al riscatto forzoso (art. 707) 6i è modificato 
soltanto il n. l del conispondente art. 1785 del codice del 1865, 
la cui formulazione, come è noto, 'l.veva dato luogo al ,dubbio 
se l'interpellanza dovesse o no precedere i due anni di man­
calO pagamento della rendita: si è (precisato che la mora deve 
riferirsi a due annualità. 

Nell'art. 708 poi si è parlato solo d·ella non solvenza 
e non anche del fallimento del d.ebitore della rendita, come 
nel corrispondente art. 1786 del codice precedente, perchè la 
non solvenza è un concetto più largo, nel quale rientra anche 
il fallimento. 

Si è infine stabilito (art. 710), in coerenza a quanto si il 
dIsposto per l'enfiteusi (art. 1J9 del libro della proprietà), l'ob­
bligo dell'atto di ricognizione quando si tratti di prestazione 
,che debba durare oltre il termine normale della prescrizione 
stabilito nel libro della tutela dei diritti (art. 306). 

60. - La rendita vitalizia. 

2H>' - Ancora più scarse modificazioni sono state appor­
tate al contratto di rendita vitalizia. 

E' da notare, al riguardo, che nell'art, 714 si è risoluto 
un dubbio, sorto in relazione al codice del 1865 che nulla 
disponeva, per 11 caso in cui esistano più beneficiari e venga 
a mancare alcuno di essi: i.E tale .ipotesi, di regola, la parte 
di quest'ultimo si accresc·e agli altri, salvo contraria con­
venzione. 

E' eia rilevare inoltre che nell'art. 716 6i è mantenuto il 

concetto fondamental-e, che il vitalizio è essenzialmente un 
contratto al'eatorio; onde se ne è comminata la nullità (in 
senso assolut.o, SGcon~o la tGrminologia accolta nell'art. 257 di 
questo libro) quando la costituzione della rendita si rife­
risce alla vita di persona già defunta al tempo del contratto 
(cfr., al riguardo, anche il successivo art. /35). 

61. - L'assicurazione. 

217. - Il libro delle obbligazioni rimette alle leggi speciali 
cosi la determinazione delle condizioni fondamentali cui souo 
sottoposti la creazione e l'esercizio dell'impresa assicuratric'8 
e la sorveglianza governativa (art. 723) come la disciplina delle 
assicurazioni sociali (art. 725); rinvia inoltre al codice della 
navigazione il regolamento particolare delle assicurazioni. ma­
rittime e,d aeronaùtichB (art. 725)., Resta inteso che le norme 
comprese nel lwro delle obbligazioni devono coordinarsi tanto 
con le leggi spèciali quanto con le norme del codice della 
navigazione: esse si applicailo solo ave nelle une e uell'àltro 
manchino norme specifiche (articoli 725 e 726); si apl)licano an­
che alle assicuT·azi-oni mutue, m;1 compatibilmente con la spe­
cialità del rap.porto. Essendosi voluto dare per l'assicurazione 
solo una disciplina di carattere g,enerale, non si sono poste 
(salvo negli articoli 748, quarto comma, 753, secondo com­
ma, 756, quarto comma e 757) norme particolari per i contratti 
relativi ai vari rami assicurativi; questi sono lasciati al rego­
lamento convenzionale. 

In massima il nuovo codice dà carattere dispositivo alle 
norme che detta per il contralto di assicurazione; si fa ecce­
zione per alcune regole, elencate nell'art. 772, primo comma, 
le quali non ,possono venir derogate dalla convenzione se non 
in sen.so favorevole all'assicurato, e si sostituiscono d'i di­
ritto alle corrispondenti clausole difformi del contratto. Si 
è in tal modo posta una rigorosa tutela della pOSizione del­
l'assicurato, spesso costretto ad accettare senza poterle discu­
tere le condizioni generali di polizza predisposte dall'assicura­
tore a, difesa esclusiva del proprio interesse. Questa tutela si 
aggiunge a quella generale considerata negli articoli 170 e 171, 

i quali impongono una specifica approvazione delle clausole di 
pOlizza che aggravano eccessivamente la posizione dell'assi­
cu.rato. 

218. - Il contratto di assicurazione si forma sulla base di 
una proposta sottoscritta dall'a.ssicuruto, spesso sollecitata e 
redatta dagli agenti dell'imprenditore. L'assicuratore però, ri­
cevuta la proposta, suole svolgere complesse e costose inda­
gini pGr apprezzare la convenicnza dGl rischio. Di fronte a 
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ciò il proponente è tenuto a una maggiore serietà dì determi­
nazione (argomento dall'art. 167, primo comma); il che si ri­
solve nel considerare la proposta come irrevocabile p€f tutto 
il tempo che il codice stabilisce (art. 727), e che è quello stret­
tamente neceS<5ar1ò al compimento d€lle indagini sull'entità 
del rischio. 

Il contratto dì assicurazione, anche secondo il nuovo co­
dice richiede lo scritto aà protJationem (art. 728). Le polizze 
dI assicurazione l'ossono essere emesse così all'ordine come 
al portatore (art. 729); ma esse non sono considerate come ti­
ioli di credito, perchè i diritti che rappresentano non si scor­
porano dal rapporto giuridico da cui nascono, e quindi tro­
vano sempre il loro contenuto nel rapporto medesimo. La 
creazione di polizze all'ordine o al portatore ha lo scopo di 
consentire la cessione del credito verso l'assicuratore senza 
la forme della cessione (art. 729, primo comma), di attri­
buire al possessore una legittimazione all'esazione del credito 
cedutogli secondo le norme che valgono per i titoli di credito 
(art. 729, secondo comma), di consentire la cessione del con­
tratto con la sola trasmissione della polizza nel caso di alie­
nazione della cosa assicurata (art. 758, quinto comma). 

219. - L'assicurazione può essere conclusa in nome altrui 
(rappresentanza) ovvero in nome }Jfoprio e per conto altrui o 
per conto di chi spetta. Nel primo caso solo se il contraenie 
non ha i poteri necessari rimane,come si è già detto (n. 101), 

tenuto personalmeJlte agli obblighi derivanti dal contratto e 
quindi al pagamento dei premi; ciò fino a quando l'assi'Cura­
tos8 ha avuto notiZ'ia della ratifica o del rifiuto di questa (arti­
colo 730, secondo comma). Nel secondo caso il contraente 
è sempre tenuto in proprio al contratto, salvo per quegli ob­
blighi che possono essere adempiuti solo dall'assicurato. 

L'assi-curazione sulla vita può concludersi a favore di 
un terzo (art. 760, primo comma), designato per iscritto, o 
nel contratto di assicurazione o con successiva comunica­
zione all'assicuratore o per testamento anche mediante la sem­
plice attribuzione a una persona determinata della somma co­
pm'ta dall'assicurazione (art. 760, se.condo comma). Ctm le me­
desime forme la di8signazione ,può revocarsi; ma solo ad opera 
dello stipulante, non ad olpera dei suoi eredi e semprechè, ve­
rificatosi l'evento, il beneficiario non abbia dichiarato di volere 
profittare del beneficio (art. 761, primo comma). E poichè il 

beneficio, nelle assicurazioni per causa di morte implica pre­
stazione da farsi al terzo dopo il decesso dello· stipulante, 
resta inteso che è applicabile anche l'art. 251, primo· comma. 
I! beneficiario dec.ade dal beneficio se attenta alla vita dell'as­
sicurato (art. 762, primo comma); nel caso di irrevocabilità 
lo. designazione a titolo gratuito può essere revocata per ingra­
titudineo per sOPTavvenienza di figli (art. 762, secondo comma). 

220. - Nel sistema del codice di commercio le diclliarazioul 
false, inesatte o reticenti producevano sempre la nullità del 
contratto; l'eventuale stato di buona fede da parte dell'assi­
curato provocava la sola conseguenza di esonerarlo dall'ob­
bligo di corrispondere i premi che, nel caso di mala fede, era­
no invece dovuti non ostante la nullità del contratto (arti­
colo 429). 

Un rigore del genere aveva suscitato molte critiche, spe­
cialmente perchè faceva venir meno il contratto anche nel 
caso della più lieve inesattezza incorsa nelle dichiarazioni del­
l'assicurato, causata da errore scusabile. La critica era stata 
accolta dagli assicuratori, che vi avevano rimediato in alcuni 
casi mediante li) c. d. clausole di incontestabilità, le quali 

implicavano un apprezzamento benevolo della situazione del­
l'assicurato quando non fosse stato in dolo o in colpa grave. 

E infatti il nuovo codice solo al caso in cui il contraente 
sia stato in dolo o colpa grave riconnette l'annullamento del 
contratto; ma peraltro sottopone l'azione relativa a ùecacJ:enza 
per l'ipotesi in ·cui l'assicuratore non dichiari, entro un breve 
termine, di volerla esercitare (art. 732, primo e secondo com­
ma). Se il ·contraente Ila abito senza dolo o colpa grave, si pre­
vede il solo diritto dell'assicuratore di recedere dal co-ntratto 
entro un termine stabilito dalla stessa legge (art. 733, pr~mo 
,comma); in moùo che la continuazione -del me-desimo è talvolta 
resa possibile, qualora l'assicuratore ritenga che la fal"ità, 
l'inesattezza o la reticenza non abbiano (prodotto intollerabili 
turbamenti nell'economia del contlratto. :'IleI caso -di dolo o colpa 
g.rave l'assicurato rimane scoperto di assicurazione durante 
il termine assegnato all'assicuratore per dichiarare di volere 
esercitare l'azione (art. 732, terz·o' ·comma); se non vi è stato 
dDlo o colpa grave, e fl.no al termine consentito per il recess.o, 
!'importo della somma assicurata è ridotto nella stessa pro­
porzione in cui il premio convenuto si tro·va rispetto a quello 
che sarebbe stato applicato se l'assicuratore avesse conosciuto 
la verità (art. 733, secondo comma): dati i progressi tecnici del­
!'industria assicurativa non è difficile determinare il premio 
in astratto con riferimento alla realtà del rischio, apparsa suc­
cessivamente alla conclusione del ·contratto. Quanto ai premi 
convenuti, essi sono dovuti, così se il contraente abbia agito 
senza dolo o -coLpa grave (il che è ovvio dato che il rischio, in 
tal caso, resta ugualmente coperto, per quanto in proporz:ione 
minore), come se il contraente sia stato in dolo o colpa grave 
(a titolo di risarcimento del danno). 

221. - L'assicurazione è nulla se l'assicurato non ha un 
interesse all'assicurazione (a.rt. 744) o se il rischio non esiste al 
momento della conclusione del contratto (art. 735); ]' assicura­
zione invece si risolve s'e il ris,chio viene meno dopo la COin­
elusione del contratto (art. 736). 

L'interesse aU'assicurazione, nel caso di assicurazione dei 
danni, è !'interesS€ al risarcimento -dei mec1esimi (art. 744); 
per l'assi,curazione sulla vita di un terzo occorre inveee il 
consenso alla conclusione del contratto, dato per iscritto dal 
terzo o ·da,l suo rappresentante legale (aa-t. 759, secondo comma). 
Se il rischio non esiste al tempo della conclusione del contratto, 
Q·vviamente i premi non sono dovuti; se inve·ce cessa dopo 
tale conclusione, i premi !levono corrispondersi tino a quando 
l'assicuratore non abbia avuto notizia della cessazione del 
rischio (art. 736);. non è equo far gravare sull'assicuratore le 
conseguenze della cessazione stessa, che l'assicurato ha tutto 
l'interesse di comunicare subito. 

La diminuzione dell'entità del rischio dà diritto a una 
riduzione del premio a decorrere dalla scadenza di questo 
o della rata di premio successivi alla comunicazione dello 
evento che ha prodotto il rischio minore; ma l'assicuratore 
ha facoltà di recedere dal contratto (art. '137), potendo il ri­
schio essere tanto tenue da meritare un premio non conve­
niente, in rapporto aUe esigenze dell'organizzazione dell'im­
presa assicuratrice. 

Il recesso è consentito anche nel caso di aggravamento 
del rischio (art. 738, seconelo comma). Nelle more del termine 
stabilito per il Tecesso l'assicuratore non è tenuto per i sini­
stri se l'aggravamento è tale che il rischio non sarebbe stato 
presumibilmente coperto; è tenuto in misura proporzionale 
alla differenza tra il premio convenuto e il premio che sa­
rebbe stato applicato, qualora la modificazione del rischio sia 
tale cIle l'assicurazione sarebbe stata conclusa a condizioni 
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diverse (art. 738, quinto comma). L'assicuratore ha diritto ai 
premi relativi al periodo di assicurazione in corso al mo­
mento della comunicazione del recesso (art. 738, quarto com­
ma); III modo che, la persistenza di un obbligo dell'assicurato 
verso l'assicuratore costituisce stimolo all'immediata comuni­
c.oaZlOne aell'aggravamento, imposta dal primo comma del­
l'art. 738. 

Nell'assicurazione sulla vita, l'aggravamento del rischio 
che dipende da cambiamenti di professione o di attività del­
l'assicurato riceve una pa:r:ticolare disciplina con l'art. 766. 

222. - L'assicurazione Ila erietto dalle or0 ventiquattro 
dtll giorno di conclusione del contratto alle Ol'e ventiquattro 
dell'ultimo giorno stabilito nella ,polizza (art. 739, primo com­
ma). 

Nell'assicurazione dei danni è stata criticata la prassi con­
trattuale di una scadenza ultradecennale e di l'innovazioni 
tacite per un tempo uguale a quello fissato nel contratto. 
Questa pratica spesso si risolve in una continuazione del rap­
IlDrto anche all'infinito, se all'assicurato sfugge il ricordo della 
specifica pattuizione della polizza. Si è rimfld!iato a ciò di­
~ponendo che il contratto ultradecennale, nonostante ,patto 
contrario, può disdirsi alla scadenza dei dieci anni con pl'ea v­
viso di sei mesi, rimanendo limitata a due anni la durata della 
proroga tacIta (art. 739, primo e secondo comma). 

La continuità della copertura del rischio è peraltro in 
funzione dell'adempimento, da parte dell'assicurato, dell'ob­
bligo di pagare i premi: la copertura quindi resta sosresa Sfl 
il pa:gamento non avviene (art. 741, primo e secondo comma) . 
Nell'assicurazione dei danni, se l'assicuratore entro sei mesi 
ilalla scadenza del premio non agisce per la riscossione, il con­
tratto è risoluto di diritto, e l'assicuratore ,può pretendere solo 
il pagamento del premio relativo al periodo di assicurazione in 
corso (art. 741, terzo comma). Nell'assicurazione sulla vita 
deve distinguersi il primo premio, che può essere richiesto 
dall'assicuratore solo entro i sei mesi, dai premi successivi, 
il cui mancato pa"amento dà luogo alla risoluzione del con­
tratto dopo il decorso del termine di tolleranza stabilito nella 
pOlizza o, in mancanza, entro venti giorni dalla scadenza, 
salvo sempre il diritto dell'assicurato al riscatto dell'assicura­
zione o alla ri.duziolle della somma assicurata (art. 764, se­
condo comma). 

L'assicurazione . rimane in vigore ancl18 se le cose assicu­
rate sono state alienate (art. 758, primo comma). Salvo che sia 
stata emessa polizza all 'ordine o aì portatore (art. 758, quinto 
comma), l'assicurato deve dare notizia dell'assicurazione allo 
acquirente e dell'alienazione all'assicuratore, sen~a di che CUlI­

tinua ad essere obbligato verso l'assicuratore (art. 758, secondo 
comma); al ricevere di tale comunicazione l'acquirente ImO 
dichiarare di non volere continuare nell'assicurazione (arti­
colo 758, terzo comma) e l'assicuratore può diclliarare di voler 
recedere (art. 758, quarto comma). 

223. ~ Nell'assicurazione contro i danni la prestazione ttel­
l'assicuratore è limitata al danno sofferto (art. 745, primo com­
ma). Questo danno comprende anche i profitti sperati se il 
risarcimento per la mancata realizzazione di essi è previsto 
in contratto (art. 745, secondo comma); nell'assicurazione della 
responsabilità civile poi l'·indennizzo, entro i limiti determi­
nati dalla stessa legge, si estende anche alle spese sostenute 
dall'assicurato per resistere ·all'azione del danneggiato (arti­
colo 757, terzo comma). 

Nell'assicurazione di una somma eccedente il valore delle 
cose, l'assi·curato di buona fede deve corrispondere non più 
l'indennità di cui all'art. 428, secondo ·comma, .cod. comm., d'i 
complicata determinazione, ma l'importo del premio propor­

zionalmente diminuito (art. 749); per una migliore disciplina 
delle assicurazioni con polizze stimatPv si è detto cile non 
equivale a stima la dichiarazione di valore delle cose assicu­
rate contenute nella polizza o in altri docume:r::ti (art. 748, 
terzo comma). 

E' consentito assicurare lo stesso rischio presso l'm asSI­
curatori, sia separatamente (art. 750) che congiuntamente 
(art. 751). Nel pl'imocaso l'assicurato deve dare avviso a cia­
scun assicuratore delle altre assicurazioni concluse (art. 7GO, 
primo comma); se omette questo avviso in buona fede l'assi­
curato è tenuto ai danni (art. 750, primo comma), e se l'omette 
con dolo perde il diritto all'indennità (art. 750, secondo com­
ma). Il risarcimento è dovuto da ciascun assicuratore secondo 
il rispettivo contralto, e cioè nei limiti della somma da ognuno 
assicurata (art. 750. terzo comma); salvo il diritto di chi ha 
pagato al regresso verso gli altri assicuratori, in proporzione 
ciel ri5cÌ1io da ciascuno coperto (art. 750, quarto comma). 
In tali casi v'è quindi una situazione di solidarietà; vi è 
invece ·divisil!ilitù nel caso di co assicurazione con ripartizione 
di quote, e ciascun assicuratore &11ora risponde del danno i 
proporzione della rispettiva quota (art. 751). 

Circa l'obbligo di avviso del sinistro e di salvataggio dello 
cose assicurate, si distingue tra inadempimento colposo e in ­
dempimento doloso: nella prima ipotesi l'indennizzo si riduce 
in proporzione del danno che l'assicuratore ha eventualmente 
sofferto a causa dell'inadempimento da parte dell'assicurato 
(art. 755, secondo comma); nella sec,onda ipotesi l'assicurato 
perde il diTitto all'indennità (art. 755, primo comma). 

Il diritto di surroga dell'assicuratore :verso il responsabile 
del danno è concesso anche nelle assicurazioni contro gli in.. 
fortuni sul lavoro e contro le disgrazie accidentali (art. 156, 
quarto comma); ma è negato quando il danno è causato senza 
dolo dai figli, dagli affiliati, dagli ascendenti, da altri parenn 
o da affini dell'assicurato, stabilmente con lui conviventi, o da 
domestici (art. 756, secondo comma). In queste ultime i.[>otesi 
le conseguenze della surroga ricadrebbero direttamente o indi­
rettamente sull'assicurato, rendend:o priva di effetti la coper.. 
tura del rischio. 

224. - Il nuovo codice regola anche la riassicurazione nelle 
sue linee fondamentalissime. 

Circa la forma, si sono distinti i trattati di riasslcurazione. 
per i quali si esige la prova scritta, dai contratti di riassicu.. 
razione, per i quali si rinvia alle regole generali sulla prova 
(art. 768). 

I contratti di riassicurazione non creano l'apporti tra assi­
curato e riassicuratore, salve le leggi speciali per quanto con­
cerne il privilegio a favore della massa degli assicurati (ar­
ticolo 769). Nel caso di liquidazione coattiva del r iassicurato il 
riassicul'atore deve pagare integralmente le somme dovute 
al riassicurato stesso, nonostante che il debito di quest'ultimo 
verso gli assicurati debba essere proporzionalmente ridotto" li 
causa del concorso liquidatorio (art. 770); i debiti e i crediti 
del riassicuratore o del riassicurato si compensano di diritto 
nel caso di liquidazione coattiva dell'uno o dell'altro, atwhe 
se derivano da più conti di ria6si cnrazione tenutI separati e 
autonomi (art. 771). 

62. - Il giuoco e la scommessa. 

225. - L'irripetibilità delle somme pagate in adempimen10 
di un debito di giuoco o di scommessa è fondata sul paF'l­
mento spontaneo da parte del perdente. eseguito alla fine (lei 
giuoco (art. 773, secondo comma). Pagamento spontaneo SI­

gnifica ,pagamento eseguito in situazione di libertà psicologica 
nella determinazione; in situazione cioè scevra di ogni coa­
zione. Non si ricl1iede la scienza dell'incoercibllità, come. ta­
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luno prelendrva, perchè l'effetto dell'irripetibilità ciel pagato 
è sonetto dall'esistlmza obie, L va della situazione sulla quale 
si j'OUdd il dovere, e non è necessario cÌle di questa si cono­
scano i ca.ratleri giuridici e precisamente la sua coercibilità o 
mellO pr'(l'a ([ell'adempimento. 

Per rendere più evidente il significato della disposizione, 
conforlata dalla tradizione romana, all'avverbio "volontaria­
menle' ", elle si jeggeva nell'art. 18Ct4 del codice abrogato, si è 
sostituito l'avverbio «srontaneamente» (art. 773, <3econCio 
connna) . 

Per la "labilità del pagalllBllto si è richiesto anche un 
requisito cronologico: clip \";so sia stato eseguito dopo l'esito 
dr'l giuoco o clelia SCOlllllll',;.-;a. li versamento clelia posta nelle 
mani dell'eventuale v lncì1 () l't" plllttoSl() che Ilagamento, rap­
presenta un deposito a 6COpO cl i garanzia, e cOllie tale non può 
acquistare la stabilltà, accordata dalla legge (art. 773, secondo 
comma) al solo pagamento nel senso te,;nico della purola. 
Nell'Pure pagamento può qualiftcarsl, e ciò è più evidente, il 

deposito della posta presso Llll terzo. Il perdente qu indi 
può ripeterla (ìal depositario, beulnteso tìrlO a ljuando la posta 
ste'ssa l10n sia stata versata al vincitore; chè se il de'positante 
non abbia né chiesta nè comuuque avuta ìa restituzione della 
iloosta depositata, il clepositario è certamente obbligato a pa­
garla al vincitore, il quale pertanto può da lui conseguirla 
coattivamente. 

Ho risolto in senso negativo ]a que.sUone, variamente di­

sputata in giurisprudenza, circa l'ammissibilità di azione per 
il pagamento di dehlti di giuoco e di scommessa non proibitI, 
Ira i quali debbono ritenersi i giuochi di azzardo sottratti alla 
legge penale per speciale autorizzazione amministrativa: an­
elle per essi sussiste infatti la lIltio che giustifica la carenza 
di tutela giurisdizionale civile nel caso di giuoc11i proibiti. 

E' ammessa invece azione qualldo il giuoco o ]a scommessa 
riguarda competizioni SpOl'tivo (art. 774·) o lotterie autorizzate 
(art. 775). La prima eccezione conCDrne non soHanto coloro che 
partecipano alla gara, ma anche gli spettatori elle scommet­
tono sull'esito della medesima; questa estensione vuole stimo­
lare la passione per le competizioni sportive, che è condizione 
indispensabile per lo sviluppo delle medesime, e che il Regime 
fascista promuove in alto grado. La seconda ecCeZiOl1B è giu­
stificata dalla considerazione cl1e la legge specialB autorizza 
una lotteria quando la ritene rispondente ad un'utilità jpub­
blica; conferendo alle relative obbligazioni tutela giurisdizio­
nale piena. si agevola certamente il conseguimento clell'utilità 
che l'autorizzazione mira a realizza l'e. 

6:3. - La fid,ehmsl0ne. 

226. - Nel libro delle obbligazioni sono disciplinati tre con­
tratti di garanzia: la fideiussione, il mandato di credito e 
l'anticresi. Le altre forme di sicurezza apprestate ai diritti di 
cr.e,d,ito (pegno e ipoteca) sono regolate nel libro della tutela 
dei d1ritti, assieme ai privilegi, sotto il proftlo della preferenza 
elle essi assicurano nell'esecuzione forzata. 

227. - E' stato l'Tecisato che il rapporto tra creditore e 
fideiussore lega l'uno all'altro in base a un vincolo che si 
pone con identità di oggetto accanto a quello tra debitore e 
creditore, col quale è in una relazione di accessorio a prin­
c.ipalB (art. 776). 

La volontà di prestare fideiussione deve essere espressa, 
senza di cile non sorge il vincolo di malleveria (art. 777). Non 
si Bono formulate restrizioni ai modi di manifestazione imme­
diata e diretta della volontà, e pertanto sar~, efficace per la 
esistenza del viucolo qualunque mezzo (scrittura, parole, cen' 
ni, gesti) che la vi ta pratica o le abitudini del soggetto indi­
ch'inc come attn ad ,esteriorizza t'P, sempre immetl iatamente e 

d irettamcnte, l'inwmo volere del soggetto. Ciò clle S1 CSl.'lmll', 
Clime inet'ficace a produrre il vincolo, è la mari Il"est<1zione la­
eila o indiretta. della volontà. 

Il codice del 18\ì5 (art. 1(:0;:,) aggi ungeva di,e la fldeiussiorll' 
nun si presume; tale espressione, perchè equivr,ca, è stata 
"oppressa. Infatti, se pure la manifestazione di volontà deve 
l'S5ere espressa. la prova della sua esistenza può risultare an­
dlB da presunzioni, ove quesl(; siano ammi~sibili secondo le 
regole generali. 

228. - Data la relaZIOne di principale ad accessorio cor­
rente tra l'obbligo del debitore e quello del fideiussore, questo 
presuppone il l'rimo e ne rispccchia i caratteri. L'obbligaZione 
principale deve eSlSer~ valida, ossia deve esistere ed essere im­
mune da vizi (art. 779). Un sol vizio non si ripercuote sul 
"ineolo del fideiussor,e, ed è quello dell'incapacità legalB del 
uebitore; percllè in tal caso la garanzia mira precisamente a 
sanare, in confrontoàel creditore, il difetto di capacità. Con 
questa precisazione si sono elimin.ati i dubbi sorti circa, fin­
tel'pretazione dell'art. 1899, secondo comma, e dell'art. 1927 del 
codice anteriore, ove si parlava di eccezione mcramente per­f( 

sonale)} o « puramBllte personale )}, per indicare i soli difetti 
di capacità legale; dopo ciò è chiaro cbe si ripercuotonQ sul­
l'obbligazione accessoria del garante lIon solo la nullità del­
l'obbligazione principale, m<t anche la sua annullabilità per 
vizi del consenso e ogni altra iwomalia che incida sul vincolo 
dell'obbligato pl'incilpale. Concetti, questi, sintetizzati nell'ar­
ticolo 785, ove è stabilito che il fideiussore puÒ opporre contro 
il creditore, tutte le eccezioni che spettano al debitore, com­
presa quella di compensazione (art. 77), salva l'eccezione di 
incapacità legale. Si meuziona sempre !'incapacità legale per 
escludere altre situazioni d'incapacità, permanenti o transi­
torie, che non sono "stati)} legalmente accertati e costituiti. 

L'obbligazione accessoria rispeccl1ia i caratteri della prin­
cIpale: se questa è conclizionale, condizionale è l'altra (ar­
ticolo 778); ne rispeccl1ia ancl1e il contenuto, donde le dispo­
SIzioni degli articoli 781 e 782. 

229. -- L'obbligo preventivo, incombente sul debitore, di 
prestare la garanzia, non ha inftuenza sul rapporto tra fi­
deiussor8 e creditore; da ciò la sopprBssione degli articoli 1923 
e 1924·. Il suddetto obbligo è regolato peraltro da due norme; 
dall'art. 9, corrispondente all'art. 1922 del codice del 1865 

(cfr. però art. 119 cod. proc. civ.l, ove si stabilisee eta" l'nbbli­
gato a dare garanzia può scegliere tra una garanzia reale e 
una garanzia personaie; dall'art. 783, clle riassume le dispo­
SIzioni degli articoli. 1904, 1905 e 1906 del codice del 1865 e de­
termina i requisiti, srpecif'Jmente di sOlvibilità, del fideiussor€ 
presentato. La solvibilità è data dalla circostanza che il fi­
deiussore ha beni sufficienti a garantire l'obbligazione prin­
CIpale; si de'fono ,considerare all'uopo tanto i beni mobili che 
quelli immobili, ovunque situati; la modifica che su questo 
punto si è apportata all'art. 1905 del cod,ice precedente si spiega 
non solo con l'odierna concezione della proprietà mobiliare 
(n. 7). ma anche con la ,possibilità di colpire ed escutere do­
vunque i beni del debitore, dati i mezzi attuali di comunica­
zione che rendono facile l'esplicazione della necessaria at­
tività. 

Le sopravvenienze, (pertm'batrici del grado di solvibilifà 
del fideiussore o in genere de1l2è consistenza della garanzia, 
in linea di massima sono ir:rllevEmti rispetto all'obbligazione 
del debitore. Le Bopravvenienze suddette e il rischio relativo 
.sono a carico del creditore. Ma sono stabilite deroghe a tal 
principio. Una di esse è consacrata nell'art. 783, secondo COIll­

Illa: se il creditore non aveva indicato la persona del fideius­
sore, la sopravvennta insolvibìlltà è a carico del de!bitore, 
dlc h<l pertanto l'obbligo di presentaretln altro garante. 
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Una seconda è nell 'art. 100 del libro della tutela dei diritti, e 
riguarda il pegno e npoteca; una terza è nell'art. 684, se­
condo ·comma, ave si contempla la sopravvenuta insufficienza 
della sicurezza reale o personale, data a garanzia dell'apertura 
di credito bancario. 

230. - Il vincolo del fideiussore è accessorio, ma non ne­
cessariamente sussidiario. 

Il beneficio legale .di escussione (art. 1907 del codice del 1865) 
è stato abolito per dare, come si è avvertito (n. 'l), unità di 
trattamento alla materia civile (art. 1907) e alla materia com· 
merciale (art. 40, secondo comma, cod. comm.), oltre che in 
omaggio a quell 'esigenza di rafforzare il c,l'edito, che ha ispi­
rato già la disposizione dell'art. 124 (nn. 7 e 11). Trattandosi di 
norma dispositiva, non poteva non prevedersi la possibilità 
di un beneficio contrattuale di escussione. A proposito del 
quale si è confermato che esso dà luogo ad un'eccezione, lìW 

non si è stabilito un termine di preclusione, come era IJ8J 

codice del 1865; quindi l'opponibilità del beneficio è reg'olata 
dalle norme generali, del processo civile. 

231. - L'ipotesi di una pluralità di fideiussoTi è considerata 
negli articoli 786, 787 e 794. 

Anche tra i contldeiussori vi è vincolo di solidarietà; come 
il benefi·cio dell'escussione, anche il beneficio della divisione, 
da legale, è divenuto eventuale e convenzionale e integra una 
eccezione prOiPonibile a norma del codice di 'procedura civile. 
Il momento in cui il beneficio della divisione è opposto ha 
però importanza di diritto sostanz'iale: l'insolvenza di con­
fideiussori veriticatasi fino a tale momento si ripartisce infatti 
fra i fideiussori sOlvi,bili, quella verificatasi dopo .resta a ca· 
rico del creditore (art. 787, secondo <:omma). 

Il regre.sso tra i confideiussori è regolato nell'art. 794 con 
le stesse norme del regresso tra condebitori in solido (art. 129) : 
resta così chiarito che anche l'insolvibilità di un confideius­
so re Si ripartisce Iper contributo tra tutti gli altri. 

232. - Circa il subingresso e il regresso del fideiUlSsore 
che ha pagato, in confronto del debitore, vi è qualche innova­
zione da segnalare. 

Il fideiussore, sulle somme pagate al creditore, Ila diritto 
agli interessi legali dal giorno del pagamento, non -dia quello 
della notificazione al debitore dell'eseguito pagamento (art. 790, 

tErzo comma): la disposizione è coerente all'art. 112. Se il 
credito estinto produceva interessi superiori alla misura le­
gale, al fideiussore spettano tali interessi in virtù del subin­
gresso accord atogli. 

Per quanto il fideiussore sia tenuto in solido col debitoI'€, 
è normale che il creditore si rivolga prima al debitore. Il 
ndeiussore .richie.sto dal creditore ha perciò il dovere di av­
ve.rtirne il debitore. Quando omette tale avviso e paga, il de­
bitore può apporgli le eccezioni che avrebbe potuto opporre 
al credito:re se questi, anzichè al fideiussore, si fosse rivolto al 
(iebitDre (ad esempio, l'avvenuto Ipagamento: art. 792, secondo 
comma); se il debitore ignaro paga a sua volta, il fideius­
sore perde il diritto di regreSBo (articolo 792, primo comma). 
La differenza tra il codi·ce del 1865 (art. 1918, secondo comma) 
e il nuovo codice (art. 792, primo comma), sta in ciò, che per 
il primo, il dovere del fideiussore esisteva soltanto nel caso in 
cui egli aveSSe preso l'iniziativa di pagare senza essere con­
venuto in giudizio-, non quando il pagamento fosse stato 
successi vo alla citazione; nel secondo, tale dovere esiste an­
che quando il fideiussol',e sia stato convenuto in giudizio, il 
che è più conforme ai principii che banno suggerito le di6PO­
i' izioni dell'art. 324, primo comma. 

233. - Hegresso e subingres60 d<::l fideiussore presuppon­
:;IJllO l'avvenuto pagamento. 

Ma anche pl'lma del pagamento, il fideiussore rleve eSsere 
talora protetto: si parla infatti in tal caso di diritto al rilievo. 
Il nuovo codice disciplina le situazioni elle legittimano tale 
diritto e ne precisa il contenuto nell'art. 793, corrispondente al­
l'art. 1919 del codice del 1865. Le situazioni previste dal nuovo 
codice sono quelle del <:odice pr€cedente, meno l'ipotesi di 
falli.mento ,à!el debitore. Il fallimento stabilizza le situazioni, 
e nessun creditore può domandare ed ottenere caut·ele spe­
ciali dopo la Gua dichi11razione. 

Il oOontenutodel diritto di rilievo è preci·sato come non 
era nel codice del 1865 : il ·debitore deve procuraTe al fideius­
sore la liberazione o deve prestare le cautele per l'eventuale 
regresso. 

234. - La scadenza dell'obbligazione principale impone 
al creditore, nei confronti del fì deiussore, il d!overe di agire; 
sanzione di questo è la perdita del diritto verso il fideiussore 
(art. 797). 

Nel codice abrogato simile dovere non era imposto; la 
scadenza conferiva al fideiussore soltanto il diritto di agire 
contro il debitore, o per essere rilevato (art. 1919, n. 4l, o per 
costringerlo al pagamt'nto (art. 1930): quesT,'ultima disposizione 
era, per giunta, alquanto ·oscura. Il sistema del codice del 1865 

non poteva mantenersi. Se il creditore ha il diritto di agire 
IleI' realizzare il suo credito, tale diritto. con l'inerente facoltà, 
(Jjventa un dovere nei rapporti del garante. Affiora in tale 
situazione quel dovere di correttezza, posto quale norma di 
condotta anche nell'esercizio dei diritti (art. 5); la sua tra­
.sgre5sione genera responsabilità, cIle si può realizzare in 
:'orma specifica con la perdita del diritto eli credito cont ro il 
garante. Naturalmente il dovere del creditore non crea nel 
fìdeiussore il diritto alla previa escussione .d:eldebitore; il 
creditore può sempre, rispettando i termini stabiliti dàll'ar­
ticolo 797, rivolgersi al fideiussore piuttosto che al debitore, 
se non esista un dovere contT.attuale di escussione del de­
bitore. 

235. - Si può prestare ficleiussione per un'obbligazione 
futura (art. '(78), purchè, beninteso, al momento della fideius­
sione, sia determinato il titolo da cui la futura obbligazione 
dovrà o potrà scaturire. 

Anche qui, la facoltà di non dare esecuzione all 'obbliga­
zione assunta di far credito qualnra sia sopravvenuta in801­
vibilità «el debitore (art. 300), diventa, per il aecìitore, un 
obbligo dii. condotta, la trasgressione del quale importa re­
sponsabilità e dovere di risarcimento, che si realizza pure 
con la liberazione del fideiussore dall 'obbligazione di garan­
zia (art. 796). 

64. - Il mand.ai:o di credito. 

236. - Si è Jata una disciplina particolare al c. d. manda­
ium de pecunia credenda, al contratto cioè in bas8 al qU8Je 

taluno si obbliga, in confronto della persona che ne lo l'i.. 
chiede, di far credito a un terzo in nome e per conto proprio, 
verso obbligazione del rich ledente di risponderne come fiele­
iussore di un debito futuro. 

Il contratte È' fondamentalmente di garanzia. L'incarico 
ricorda il mandato; e in conformità degli articoli 563, primo 
comma, e 565 si ·dispone che il r ichiedente può revocarlo, 
salvo l'obbligo di risarcire i danni eventuali (art. 798, secund') 
comma). Ma, a differenza che Ilei mandato, la persona ri.­

chiesta di far credito non può rinunzia.re all'incarico accettato, 
perchè l'accettazione rende obbligatoria la prestazione corre­
lativa, alla quale si contr~ppone la garanzia dell'altro con­
traente. Tale situazioIP esclude che il terzo acquisti il i ritto 
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verso la petsona incaricata di eY'guire l'operazione di cre­
(lito, aia perchè l'obbligo correlati va !Sta solo di fronte al ri­
cllied'ente, sia percllè costui può revocare l'incarico, bene in­
':0850 re ad/wc integra, anclle se il terzo abbia d i,chiarato di 
volerne approfittare . Peraltro, tranne che per quanto concerne 
la facoltà di revo ca accordata al riclliechmle, il mandato rli 
credito non ha niente a che fare col mandato, perchè la pre­
staziolLe della persona ri chiesta di far credito consiste Ilel 

compiere un atto giuridico per conto proprio (art. &43). 
Piuttosto l'obJJligazi0ne del richiedente, che risponde l:ome 

fìcl eiu.ssore del credito concesso al terzo dalla persona richiesta, 
richiama il rapporto di fideiussione, alle cui regole può farsi 
ric:orso per una d isc iplina suppletiva. 

237 .- La persollél richiesta di far credito ha facoltà di so­
spendere la prestazione, se le condiziolli patuimonié~li del de­
bitore promiss!l.rio sono ·divenute precarie (art .. 79B, in rela­
zione all'art. 300). Però, come nella fideiussione per obbliga­
zione futura, anche nel mandato di credito la facoltà stessa si 
converte, nei rapporti col richiedente, in un dovere sanzionato 
da responsabilità (art. 799, secondo comma, che riclliama 
l'art. 796); e infatti gravi ripercussioni avreblJc nel richiedente 
la concessionet1el credito non oslan 1c le ll111t ate comi izioHi 
patrimoniali del tel'Zo. 

La facoltà di sospemlere la prestazione al terzo si risolve, 
·rome è '8videntc, nell 'esonero dal dovere di eseguirla quanuo 
i.l mutamento delle condizioni stess e avviene IJfJmu elle la 
persona richiesta abbia intrapreso l'esecuzione dall'obbligo 
assunto (art. 799, primo comma). L'obbligo zione della persona 
richiesta viene anche meno se siano divenute precarie le con­
dizioni patrimoniali della persona che Ila conferito l'incarico, 
ossia del fideiussore (art. 799, primo comma); il che si spiega 
percllè l'incaricato di far c,recuto 11a fatto lJarticola re assegna­
mento sulla persona del richiedente e sulle (li luiconclizioni 
[ipatrimoniali. 

65. - L'anticresi. 

238. - Si è mantenuta, contro qualche voce che ne recla­
mava la soppressione, la disciplina ,particolare di questo con­
tratto, a cui speCialmente nel mezzogiorno d'Italia si fa ancora 
ricorso. Al vecchio regolamento sono state però apportate in­
novazioni dirette a consolidare il contratto e ad evitare che 
esso porti odioso aggravio al d ebitore e pregiudizio agli 
interessi della produzione. 

Si è consolidato il contratto; e infatti, prescr ivendone la 
formazione per atto scritt.o (art. 179, n. 7) e la tra6crizione 
(art. 1, n. n,d'el libro della tutela dei diritti), si è stabilita la 
sua apponibilità ai terzi. Il diritto concesso dal proprietario 
debitore al creditore anticre1.ko, di far suoi i frutti del fondo, 
è anche esso consolidato, non soltanto rispetto ai creditori 
chirografari del debitore, per i quali tali frutti non SOIlO più 
beni ,del loro ,debitore, almeno al momento della separazione, 
quando il di.ritto di garanzia dovrebbe realizzarsi, ma anche 
rispetto agli aventi causa o acquirenti del debitore, natural­
mente posteriori di data alla trascrizione del contratto di an­
·~icresi. 

Lo spossessamento del ·debitore si ,presenta odioso e dan­
noso; donde l'opportunità di norme temperatrici, consistenti 
in quei rigorosi limiti di durata decennale del rapporto an­
ticretico ai quali si è fatto riferimento in precedenza (n. 9). 
Una maggiore durata convenzionale sarebbe priva di effetti; 
neppure il diritto di ritenzione per mancata e,stinzione -del 
debito può legittimare una proroga dello 6possessamento 
superiore al decennio; neopure accordi intermedi possono 1e­

gittimarla. Trascorso il dec ennio, il fondo deve in ogni caso 
tornare a colui che l'ha consegnato in anticresi (art. 8(2). Si è 
già rilevato (n. 9) che anche l'interesse della produzione fe­
clamava tale severa disposizione. 

239. - L'anticresi si è configurata Cfuale contl'atto cOlJscn· 
sllale (art. 800). La con.segna del foullo al creditore è attu di 
esecuzione, non di perfezione del contratto; e (:iò pei'cll(~ ]e e:;i­
geme che nell'aft1ne r.onll'attn di pegno \' e ngullO solldiMatte 
mercè la consegna drlkl cosa, nell'anticresi sono salvagllllnlate 
-con la traserizione. 

I canonisti conJlJatlevano tale contratto pel'cltè in esSO 

vedevano !Scnz'allro in atLo l'usura, .specie nel ,caso di desti­
n azione glObale elei frutti all'estinzione degli interessi. Nel 
muovo ,codice quest'ultimo patto non è di ]leI' 6è usurario: 
oe'correaccerlare Cq.so per caso se sia tale. Se lo è, si applica­
no le sanzi.oni corrispondenti \art. 287 libro dell e obbligaziolll; 
art. 644 cod. pen.) , ma anche se non è usurario, esso si pre­
senta sempre come anormale, in quanto la nallll'ale espan­
sione progressiva della produttività della cosa npPOl'la .al cle­
1>ito1'e una onerosità crescente. Donde la cl'isjlosiziotle (arti ­
colo 804) clIP, antorizza il debitore ad estinguere in ogni tempo 
i I suo debito pcr rientrare nel possesso del fondo, disposizione 
clI-e deroga alJa norma generale sul rispetto d,ei C'onll'3tH e :l 

cJ uella affine dettata nell'art. 656, per cui nel mutuo COli in1e­
ressi, 6e il contratlo non è usural'io, il termine s i pl'e:C.L1lne 
6tahilito nell'interesse auelle del credi!ore. 

240. - Pure la posizione del ereditore doveva essere con­
siderata 6econdo equità. Il rapporto di anticresi è rapporto ac­
cessorio di garanzia, che, se genera un diritto nel creLlitore, 
gii dà altr'esi il dovere di coltivare il fondo e di assulllersi 
.altre Icure. Egli può rinundare ,al diritto di garanzia (art. 801, 
terzo comma); caduto il (jjrHto cadonò i doveri ,connessi. salvo 
patto contrario. 

In applicazione di una regOla generale, si è stabilita l' in­
divisibilità della garanzia (art. 802, primo comma), così come 
si è disposto per il contr atto di pegno (art. 151 àel libro 
della tutela dei diritti). 

Infine si è riprodotto rer l'anticresi, come per ogni altra 
garanzia avente per oggetto una cosa, il divieto del patto com­
missorio (art. 803). Qui, come per il pegno e per l'ipoteca (ar­
ticolo 101 del libro della tutela dei diritti), si è colpito il patto 
anche se intervenuto posteriormente alla conclusione del con­
tratto. Buona Iparte della d ottrina era per la validità del patto 
posteriore; ma non si è creduto dii seguirla. II debitore è sem­
pre in uno stato di soggezione, prima e dopo. Le angustie an­
teriori al contratto deprimono la sua libertà di volere; ma 
dopo aver ottenuto il credito, egli deve ,provvedere alla sua 
estinzione, e, se gli è impossibile o difficile l'adempiel'8, ve­
de profilarsi lo spettro della esecuzione forzata, che gli de­
prime ugualm€nte la libertà di determinazione. 

66. - La traulJazhme. 

2·H. - Dal codice civile ,del 1865 non 60no stati riportati 
l'art. 1767, che pe.rmetteva la stipulazione di una clausulil pe­
nale, gli art. 1768 a 1770 che contenevano criteri interpretativi 
per nulla difformi da quelli g'enerali che valgono per tutti 
contratti, J'm:t. 1771 che ripeteva il principio dell'efficacia inter 
partcs del contratto transattivo, l'art. 1773 Ch0 ne ammetteva 
l'impugnazione per vizi del l'olere. Queste norme si spiega­
vano nel codice del 1865, nel quale, pur eSlSendosi affermata 
la natura contrattuale della tran6azione, vi erano traccie della 
vecchia concezione che considerava la transazione come una 
causa generale di acquisto e vi em soprattutto la tendenza ad 
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'tssimilare la transazione alla cosa giudicat~ (art. 1772, primo 
tomma); ma non avevano più alcuna ragione di 'essere nel­
la nuova disciplina, che è esclusivamente ispirata al principio 
contrattualistico, e nella quale è scomparsa l'assimilazione 
suddetta. 

La nozione del contratto (art. 805), fondata sL111'elemento 
funzionale clelIa composizinne d'ella lite e sull'elemento stru­
mentale delle reeiproclle concessioni, è sost:mzialmente ri­
masta immutata; ma in correlazione alle altre norme per­
mette di risolvere alcuni problemi pratici di noterole rilievo, 
Cosi si può dir,e risolto lì grave proLlema se per la validità 
della transazione sia sufficiente l'esistenza di una contro· 
versia o sia invece necessaria un'incertezza, obiettiva o su­
biettiva, sull'esito della lite. La dottrina di gran lunga do­
minante riteneva neceS6al'io il presupposto dell'incertezzèI; 
ma è s,embrato praticamellte più opportuno, allo scopo dI 
im ped ire discussioni postume sul! 'efficacia delle transazioni 
c {Ii mantenere fermo l'effetto, di grande rilievo dal punto di 
vista sociale, della composizione convenzionale della lite, 
considerare pl'eSUPP06to neces6ario e sufficiente della tran­
6èlzione solo resistenza della li te, qualunque 6ia n grado di 

Ìllc.ertezza in cui possono versare le .parti transigenti. Si è 
posto però un limite 10e1' quanto riguarda la transazione per 
lite temeraria (art. 811), alla quale de iure condito dottrina e 
giurisprudenza erano concordi nel negare validità, e alla 
quale non si può usare un trattamento diverso "lenza distrug­
gere quel minimo etico che è condiziono di vitét di ogni sano 
ordinamento giuridico. 

Per tale ipotesi si è chiaramente aIfermalo clw la transa­
zione è annullabile nell'interesse -della parte contro la quale 
si fa valere la pretesa temeraria, Non si sono specificati i 

presupposti della temerarietà della lite, dato elle il concetto 
di lite temeraria è stato sufficientemente elaborato dalla dot­
trine. e dalla giurisprudenza; si ò però circoscritto ancor di 
fiù l'ambito di tale concetto, richieùenùo la cOIlsallevolozza 
della temerarietà della ipretesa. 

242, - L'aUro prGblem8, relativo alla nalura rliclliaratiya o 

costitutiva 'I1Blla tramiazione, viva mento clhii,;u~GO in dottrina, 
non polev&, come è ovvio, trovare soluzione in sedo legisla­
tiya. Ma, IJlil' prescindendo dana soluzione eli esso, si SOllO ri­
snlt.e le questioni più importanti cÌle si solevano riportare a 
quel problepl<l. fondamentale, e si sono risolte 6cconclo esi­
genze pratiche, indi:pendont.'mente dall'ossequio forlllaie al­
l'uno o all"altl'o priucirio, 

Così si è espre,;sa mento clJiarilo (art. 805, secoli cio cOlll m a), 

che le reciproche concessioni possono riguardare r<lpj)()j'[j di­

versi da quello cont.rovoOrso, si è riaffel'l1latn. la necessità elle 
le parti abbIano la capaciti!. di disporre dei diritti oggetto della 
lite (art. 806, primo comma), si è espressamente vietata la 
transazione relativamente a diritti indisponibili (art. SUo, se­
condo comma), si sono assoggettate alla formalità della 
trascrizione le tJ'ans;Jzioni immol)iliari (a,l't. 1, Il. la, litno tu­
tela de,i diritti), e si (~ infine ammessa la risulnbilità della tran­
g;c,zioue per inadempimento (art. 816). Quest'ultima disposi­
zione consacra legislativamente la prevalente tendonza Ilot­
trì,nale che da pareccllio tempo si è già affermata nella giu­
r[lciprudenza, e introduce un limitE> solo per il caso in cui il 
rapporto creato mediante il negozio transattivo importa estin­
zione per novazione elcI rspporto controverso, In tal caso è 
chiaro che l'1naàempi.mento di una delle parti. non può far 
rivivere rapoporti definitivamente estinti, 68 non quando la 
volontà di entrambe abbia subordinato all'effettivo adCllljli, 
ml3nto l'estinzione medesima. 

243. - Un delicato prubjom2. si è dovuto risolvere in re18"" 
zione alla forma della tranEilzione, 

L'art. 1314 dol codice ciel 1865 richierleva in ogni caso per 
la transaziollo la forma <scritta ad S'UbstanUam; ma tale pre­
scrizione nOli si applica\'a, per urmnil11econsenso, alla mate­
ria commerciale. L'esigenza cii una soluzione unitaria pCl' 

ogni categoria cli rapporti ha indotto a una soluzione inter­
media. Come si è rilevato (n, 7), mentre l'art. 179 n. 12 l'i­
clliede la forma scritta ad sl1/Jstantiam per le transa~.ioni re­
lative aìla proprietà di beni immobili, a diritti lcali immo' 
bil j ari e agli altri rapporti rrd eSSi assimilati, il ,che è gi llsti­
tlcato anellO dal fatto che in questi casi la transazione de'I,,) 
essere trascritta, invece per gli altri casi la trallsazione deve 
soltanto essere provata per iscritto (art. 807). Si è considerato 
che la composizione della lite è un l'hsultato veramente ap­
prezzabile solo se 86sa abbia un gr,ado di certezza elle solo 
lo scritto può darB; tuttavia il parso sufficiente elle, al eli 
fuori dei casi previsti nell'art. 179, la forma scritta fosse ri­
cl1iesta solo ad probationem, allo scopo di escludere la prova 
per te6timoni, che è sempre il mezzo Iprobatorio llleno sicLU'o, 
e al quale llon è consigliabile ricorrere quando si lratta di 
alilcertare la definizione convenzionale di una controversia, 

244. - La l'arte cIel libro delle obbligazioni destinata 
singoli contr,tfti si chiude con la disciplin,g, della ceSSi0119 
dei 'beni ai creditori, elle l'ordinamento positivo già riconoc • 

sceva attraverso il richiamo fatto nella tariffa allegata aUa 
legge sull'imposta di registro. 

La confìgurazione pratica del contratto si trae dal duplice 
incarico cb B il debitore dà ai suoi creditori o ad alcuni. èU 
eSiSi, di liquidare tutte o alcune sue attività e di. ripartirne tra, 
loro il ricavato in 50delisfacimento dei loro crediti (art. 817), 

Così eSsDncto, alla denominazione di « cessione)) usata dal co­
elice per il contratto e alla qualifica di « c8ssioIHlrio )) e dl, « ce­
dcnte» data alle parti, deve attribuirsi. un signifi,cato che tra.­
sCDnde quello tipico relativo alla cessione dei crediti o alla 
cestiione di contratto. In effetti, nel rapporto ili esame, la tito· 
laritù dei beni rimane nel debitore fino a quando {)ssi non 
vengmlO trasferiti a t3cguito della liquidu,zilluc; tanto è vero 
elIO il debitore ha diritto al residuo della liquidazione (arti­
colo 822) c Ila diritto alcolltrollo c al rendiconto della geo 
stione (alt. 823, primo comma). 

2Mi. -- !'~on è imposta Japartecipazione al contralto di 
tutti i creditori; ,ciò avretllJe reso quaSi impossibile la for­
mazione del rapporto, anellO perché ta.lora. neppure il debI­
lore conosce l'esisten~a di tut.ti i suoi creditori. Nommeno ò 

necessario elle lacessiolle ubbia per oggetto tutto il patrimo.. 
nio (articoli 817 e 820, terzo comma): se pure nelle cesc;iolll 
parziali non 6i ha -eli mira, iII via di massima, la pllr cond'icio 
crerlitol'wn, tuttavia esse possono realizzare un ri~ultato meri­
tevole di tutela nei casi itl cui non risultino lesi gl'interessi, 
degli altri creditori. 

La tLl1ela di (LUcsli ultimi, ossia dei creditori che non 
lUlllno pal'teeipato al ,contratto e quindi alla ripartizione del. 
ricavato ,della liquidazione, si realizza in vario modo a se­
cOllda 1:,lle tii,UlO anteriori o posteriori alla cessione. 

I creditori antoriori, in huse alla regola generale cont3­
uilla nclì'art. 274 del libro della tntelo. doi clit'1lti, dovrebbe;'!) 
rispettare il vincolo di indisponibilità afferente i beni cedl1ti 
(art,. 820, primo comma), ss.lvo impugnazione del contratto se­
condo le regole generali. Illv{'ce, in deroga alla sucldetta no1'­
111<1, i clcdi'ori stetisi possolloagil'e esecuti vamente anche 31.] 
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tali beni, indipendentemente d'al risultato .favorevole della 
l'evocatoria (art. 820, secondo {'omma). La ragione di tale 
disposizione di favore sta nel fatto che, per impugnare in 
l'evocatoria la cession{;, i creditori estranei ad essa dovreb­
bero climostrare la COllsc1pevolezza del pregiudizio loro arre­
cato da parte di tutti i Gl'editori cessionari; e tale prova sa­
rebbe difficoltoli<l. 

Per i creditori posteriori invece, ~he non possono contare 
sui beni del debitore !perehè vincolati, per effetto della ces­
sione, a f(l l'ore <Ii altri cretlitori, si torna alla regola del 
citato art. 274 del libro della tutela dei diritti; e cioè essi non 
pO,3sono far valere le loro ragioni su tali beni, sempre che 
ricorrano le condizioni di apponibilità del vincolo stabilite 
nella disposizione richiamata (arg. dall'art. 820, se,condo 
comma). 

S'intende che ai creditori anteriori pOSSOllO essere opposti 
gli atti di alienazione legittimamente posti in essere dai 
liquidatori. 

246. - In relazione all'importanza giuridica del contratto 
Si è richiesta la forma scritta ad substantiam (art. 818, primo 
comma); in modo che, s,e oggetto della cessione fossero sol­
tanto heni mobili, non basterebbe la sola trarlizione ,delle cose 
a dar vita al rapporto, salvo, per i terzi, il principio « possesso 
n,le titolo ». Se la cessione Ila per oggetto un immobile ° un 
mobile registrato, essa deve trascriversi (art. 6 e 44 libro della 
tutela dei diritti); e se comprende crediti è soggetta alle 
lOi':ne di notificazione o di accettazione pH'viste dall'art. 94 
di que6to libro. 

247. - La cessione togl ie al debitore il diritto di disporre 
d,ei beni ceduti (art. 820, 'Primo comma); di più attribuisce ai 
creditori cessionari l"amministrazione {lei beni stessi e il po 
t,81G (li esercitare tutte le azioni di carattere patrimoniale 1'8­

lative ai med'esimi (art. bI9). Il contratto pertanto non limita 
i suoi effetti alla sfera dei contraenti; ma si proietta verso 
i terzi non solo peIlchè conferisce ai creditori l'esercizio 
eli ogni potere conne6SO alla titolarità dei beni ceduti, ma an­
che perché costituisce un vincolo di indisponibilità sui beni 
stessi. che ne rende inefficace l'alienazione da parte del dc­
bitor,e. 

I cre-diitori cessionari non possono, tin tanto che il con­
tratto dura, agire esecutivamente sui beni ceduti, perchè vin­
colati ,dalla convenzione avente per oggetto la sostituzione 
di una liquidazione conven~ionale a quella legale; sostitu­
zione legittima, trattaudosi di un diritto rìisponibile. QUCllHl0 

poi la cessione riguarda solo una parte dei beni tlel debitore, 
i creditori cessionari non possono agire sugll altri beni, per­
chè lo scopo della cessione è quello di utilizzare i beni ce­
(Iuti per il soddisfacimento delle ragioni clei cessionari; se 
p,erò, liquidati questi belli, il soddisfacimento integrale non 
si è conseguito, cessa la ragione dcl {},ivieto di esecuzione, 
limitatamente, s'intende, al residuo rimasto scoperto (art. 8Z0, 

terzo comma). 

248. - In perfetta analogia con i principii dell'esecuzione 
forzata, si fa obbligo ai creditori cessionari di anticipare le 
spese necessarie alla liquidazione (e quindi all'amministra­
zione), con diritto di prelevarne !'importo sul ricavo di essa 
(art. 821). Può essere nominato un liquidatore; ma questi, 
anche quando derivi materialmente dai cre,ctitori la sua ele­
zione, mantiene un legame di responsabilità verso il debitore, 
al quale è tenuto a d(ll'e il rendiconto (nrt. 8Z3, secondo 
comma). 

I! riparto del ricavo della liquiclazione deve avvenire in 
proporzione dei crediti di ciascun cessionario (art. 822), 
Innto so la cessione Ila per oggetto tutti i hf>ni del debitore, 

quanto se ha per oggetto solo alcuni di essi; in modo che è es­
senziale al contratto la realizzazione di una par condicio tra 
i partecilpanti. 

Solo dal giorno in cui i cl~erjlitori ricevono la parte del ricavo 
loro spettante, il debitore è lljjerato, e, eom'è naturale, nei 
limiti di quanto essi hanno ricevuto (art. 824), Le parti 1P0s­
sonoconv'enire che il debitore sia senz'altro definitivamente 
liberato per effetto della cessione dei beni. In tal caso però, 
se non gli si sia riservato il diritto all'eventuale eccedenza 
attiva della liquidazione, esula la figura della cessio bonorum 
e si rientra in qUE!llla della datio in so!utmn, cui non si ap­
plica la. disciplina del codice ora illustrata, perchè si è 
verificato l'immediato trasferimento dei beni ceduti nella sferCl 
dei cessionaJri. 

249. - Il contratto [pUò estinguersi per recesso da parte 
del debitore (ut. 825). Il recessoperò non è libero, 'tosi come 
non è libero in t.aluni casi di man~ato (art. 563, secondo com­
ma); il recedente deve far pagamento od offerta. l'e'aie del ca­
pitale e degli interessi dovuti. Il pagamento o l'offerta reale 
deve farsi solo a coloro che hanno concluso il contratto di cui 
il debitore vuole lo s,cioglimento. A tale effetto non è neces­
sario il p,agamento o l'offerta re.ale delle .spese di gestione, 
che non sono liquide; ma il debitore rimane tenuto al rim­
borso di 8GSe (art. 825, second.o comma), salvo ai credito l i 
il privilegio ,sui beni oggetto della cessione, ,ai sensi del libro 
d'ella tutela dei diritti. 

La cessione può essere armullata: per dissimulazione di at­
tivo e per occultamento o simulazione di passività (art. 826, 
primo comma), La dissimulazione di attivo op'era, com'è 
ovvio, solo quando la cessione ha per oggetto tutto 
il patrimonio del debitore; tuttavia occorre che sia stata 
occultata una notevole ì'2xte dell'attivo, La simulazione 
o l'occultazione .(tel pas6ivo concerne anche l'ipotesi di ces­
sione parziale. In ogni ca60 si è di fronte aà_ atti di frode com­
piuti dal debitore, che hanno infiuito sull'app~ezzamento eco­
nomico della convenienza del contratto. Quando le passività ri­
sultano maggiori o minori di quelle denunciate, la legge pre­
sume che i creditori non a vrebbero contrattato se avessero co­
nosciuto la realtà, Iper quanto la frode possa essere stata di 
lieve entità. La dissimulazione di attivo, a sua volta, deve 
concernere una parte notevole dei beni, perchè è presumibile 
(·he i creditOri avrebbero consentito a rinunziare all'azione 
esecutiva anche in pTesenza di un complesso di attività di 
valore non eccessivamenf.e sup·eriore a quello denunziato, i,n 
vista dell'alea connessa alla liquidazione forzata. 

La cessione può infine ,assere risoluta. per inadempimento 
art. 826, secondo comma), sia che questo concerna obblighi 

dei creùitori sia elle concerna obblighi del debilore. 

VI. 

68. - Gli atti unilaterali. 

~50. - Il codice abrogato tratta largamente dei contratti 
e dei testa.menti, ma non menziona gli atti unilaterali 
tra vivi aventi contenuto patrimoniale. La dottrina e la giuri­
sprudenza 1.ì8.nno concordemellte ritenuto che le norme dettate 
per i contratti siano applicabili agli atti unilaterall.. compa­
tibilmente con la diversa. struttura di questi e con il rispettivo 
fondamento della lOTO obbligatorietà; cosi, ad esempio, le 
norme che regolano la formazione dell'accordo non possono 
essere appUcateagli atti unilaterali, i quali invece presup­
pongono l'efficienza giuridica di una SOlll volontà. 

Nella redazione dellluovo codice, in confonnità della nostra 
tradizione g·iuridica, non si sono dettate nonne per d.isci,pli­
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nare il negozio giuridico; invece si è regolato quel negozio 
giuridico, centro delkl vita degli affari, elle si chiama con­
tratto, e, con una disposizione generale (art. 154), si sono 
dichiarate ~pplicabili le norme dettate per i contratti agli atti 
unila1ef'ali tra vivi aventi contenuto patrimoniale. E' ovvio 
pure per il nuovo codice che gli atti unilaterali ste6si possono 
ricevere discipli1l.a dalle norme sui contratti solo per quello 
che con questi hanno ·eLi comune; e·d é ovvio altresì che la 
menzione della categori.a di atti unilaterali tra vivi Cl conte­
nuto J)atrimoniale non eselude la possibilità di un'est ellsione 
analogica delle norme applicabili, anche ad atti unilaterali di 
natura non patrimoniale. 

Un'altra lacuna si è colmata col precisare il momento di 
efficienza giuridica dell'atto unilaterale di volontà (art. 164). 

Tale momento coincide con quello dell'estrinsecazione della 
volontà. Questa estrinsecazione non basta per gli atti unilate­
rali destinati a una determinata persona; essi devono perve· 
nire a conoscenza del destinatario. Il momento in cui si ha 
questa conoscenza è il momento iniziale della loro effìpienza 
giuridica, e quindi il tempo al quale deve farsi rimontare la 
loro irrevocabilità. 

Infine, relativamente a tale ultima Gategoria di atti gi Il­
ridici unilaterali, cioè a quelli destinati a una persona dc­
terminata, sulla considerazione che, se pure il loro effetto 
giuridico non si fonda sull'accor,docli due o più parli, es,'Ù 
tuttavia è deBtinato a svolgersi nei mpporti tra più parti, si 
è ,presa in esame la possibilità. di un accordo, diretto non a 
creare, ma a .simulare l'atto (art. 253, terzo comma: n. 113). 

251. - Dopo queste norme generali, riferibili a tutti i ne­
gozi giuridici unilaterali, si sono dettate norme sulla pro­
messa unilaterale. 

La promessa unilaterale è una sottospBcie della categoria, 
assai più ampia, del negozio giuridico unila:terale, caratteriz­
zata dall'essere il contenuto della dichiarazione di volontà 
lilla promessa di prestazione, e l'effetto il vincolo immediato 
del promittente ad eseguirla. 

Il Godice non elenca neppure· a mo' di esempio i casi in 
cui è riconCisciutf1 una promessa unilaterale obbligatoria; ma, 
dOpo aver enunciato generalmente clle la promessa unilaterale 
Hon produce effetti olJ;:l.gatorl fuori dei casi ammessi dalla 
legge, dett,a alcune llOtmC sulla pl'OmeiìSa di pagamento, sUlla 
ricognizione di (lebito e sulla promessa al jJulìblico. 

L'enunciazioneprogrammatica dell'art. 827 Bi intende fa­
cilmente. Con la medesima si vuole escludere che la promessa 
unilaterale sia un tipo generale di fonte di obbligazioni così 
come lo è il c.ontral'.o; epperò si dichiara che dalla promessa 
unilaterale di prestazione d.isc.endono effetti obbligatori nei soli 
casi am.messi dalla legge. Del resto questa posizione fati a 
alla promessa unilulerale di fl'Onl{) al contratto è una nece,;· 
sitA sistematica. Non si potrebbe conc{)derG alla promesso 
unilaterale di operare illimitatamente, senza scoIflp'aginaul 
il campo di applicazione del contratto ed atomiZZC1l"e gli ele­
ILC1ti costitutivi di (jue,;to. 

La formula dell'art. 827 nOn va tuttavia intesa nel senso 
che i casi, nei quali la legge riconosce effetti obbligatori alla 
promessa unilaterale, siallo <3oltauto quelli contemplati nel 
titolo quarto del libro delle obbligazioni. Nello stesso nuovo 
codice, agli articoli 14 e 15 del libro,. primo, il regolamento 
della fondazione comprende indubbiamente la possibilità clie 
essa \Sorga da una promessa u::.tiJaterale obbligatoria, soggetta 
in tal caso alla particolare norma ivi dettata riguardo alla 
revoca. 

252. - Nell'art. 828 sono riunite la promessa di pagamento 
e la ricognizione di debito in quanto appariscano come negozi 
mlilateH.l.li. La disposizione ha rl"l'so in €s~rnc ì'i;poloc:i 

che l'una e l'altra non menzionino il rarporto fondamen­
tale cui si ri'collegano. L'art. 828 attribuisce prima facie 
all'una ed all'altra virtLl obbligatoria, nel senso che il debi­
tore può essere convenuto in ba&e alla promes::;a ed alla 
ricognizione senza elle sia necessario provare anche' il mI)' 
11orto fondamentale. Come si è eletto (n. 81), spetterà al conve­
!Juto l'ichiamarvisi o provarue la mancanza, traendo tutte le 
possibili difese. 

I! caso meritava di essere considerato perché è il solo di 
promessa unilaterale obbligatoria non titolata; e perché con­
veniva mettere irl evidenza, me.glio di quanto non risultasse 
per la promessa di pagamento dall'art. 1325 del codice del 1865, 

elle promessa di pagamento e ricognizione di debito nO'1 
SiJno o non meritano di essere tratta:e soltanto come prove, ma 
soprattutto come negozi giuridici, regolandoli anche dal punto 
eli vista processuale in riguardo alla loro a.strattezza dal rap­
jJorto fondamentale, che rimane sempre '1~tl·;tll('zza [lro:'8s~uaj(; 

e non materiale. 

253. - Le disposizioni -dedicate alla promessa al pubblico 
atteggiano quest'ultima come negozio unilaterale. L'assem:G 
d! un esplicito riconoscimento legislativo costringeva finora all 
adattare la promessa suùdetta sul dIspositivo contrattuale; ma 
IQ struttura unilaterale che dà alla medesima il nuovo codice 
è molto più aderente alla llatura delle cose. Come rileva 
l'art. 829, primo comma, la promessa può essere fatta a favore 
di chi si trovi in una data situazione, senza Obbligo di fare 
alcuna prestazione o di svolgere qualche attività. Si può infatti 
t cattare di situazioni già verificatesi quando vien fatta la 
promessa; configurare allora il destinatario della promessa 
come un accettante di essa in modo tacito significa fingere 
l'accettazione per potere creare il contratto e quindi la fonte 
di obbligazione ùel promittente. 

AI1che negli altri casi, in cui il destinatario della promessa 
deve rendersi attivo per guada'gnare la prestazione, non ,può 
dirsi che, date le norme roste negli art. 157 a 159 di questo li­
bro, la costruzione contrattuale della promessa al pubblico non 
presenterebbe difficoltà. Conviene tenere presente che il qui­
vis de populo, il quale intraprende l'azione richiesta dalla pro­
messa, non può considerarsi un accettante ai sensi dell'art. 157. 

Per il promittente conta l'esecuzione completa e non l'ini:do 
dell'esecuzione; e chi inizia l'esecuzione non può impegnare il 
promittente con l'avviso dell'iniziata esecuzione, perché la pro­
IIlessa al pubblico vuole di solito \Spronare più persone all'a­
zione, epperò quell'avviso non può bloccare la situazione. 

D'altra parte è sostanziale per chi si accinge all'azione in 
vista dellQ promes\Sa, che questa 6la tenuta ferma per un tempo 
ragionevole, prescindendo da qualsiaSi avviso al promittenll; 
dell'inizio dell'azione_ 

Il rogolamento della promessa al pubblico come promessa 
unilaterale t.iene conto di qU8>;te diverse esigenze meglio 
di quanto avrebbe potuto fare la struttura contrattuale di eS6a. 

I particolari della disci.plina data alla rromessa al pub· 
blico non .abbisognanodi illust;razLo'ne. Si capisce che al­
cune delle soluzioni adottate rienlrano nella sfera dell'al'· 
bitra.rio ilegisla~iv{), potendo aplparire ugualmente giustifi­
C'ate altre solUZioni; così quella del termine allnale di du­
rata dell'obbligazione del promittente, quando non sia sta 
to apposto un termille o questo non risulti clalla natura e dallo 
scopo della medesima (art. 829 (secondo comma) ; così l'altra 
della prevalenza di chi per primo ha dato notizia al promittente 
dell'azione compiu1a o della situazione contemplata nella pro­
messa, tra i molti elle potrebbero considerarsi destinatari {li 
questa (art. 831). Ciò che interessava era che una soluzione fos­
S,) ilìlpo:'ta, elimillailclo le molte LOlllrOl'ersie Cile l'assenza d, 
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t:na norma avrebbe lasciato sussistere. Del resto le soluzioni 
adottate semlmlIlo 'ragionevoli e giustificate rlall'ut.ilità di non 
lascie,re indefiniti i rapporti creati dalla promessa al pubblico. 

69. - I di credite. 

254. - Le. materia del titoli eli credito non trova nei codici 
precedenti una llisciIllina generale ed organica: nel codice 
civHe del 1865 e in quello di com111ercio erano contenute sol­
tanto singole ·disposi;,;ioni per i titoli al portatore; mentre 
mancavano addirittura dfsp05izioni generali per i titoli all'or­
dine, a la disciplina dei titoli nominativi solo in prosieguo 
di tempo ha formato oggetto di una legge speciale (r. d. 

giugno 1923, n. 1364). 

Le disposizioni contenute nel libro delle obbligazioni llall­
EO, come è chiaro, una funzione suppletiva (art. 840, primo 
,comma): si3_pplicano cioè solo in quanto non esista ulla 
disciplina specifka dei singoli titoli di credito o questa non 
sia completa, Per i titoli è.i debito pubblico, per i biglietti di 
banca e per gl:. altri titoE equivalenti, dato le loro particolari 
caratteristiche, la l'egolamentazione è esclusival11ente l'inessa 
alle leggi speciali (art 840, secondo comma). 

La disciplina dettata per i titoli di credilo flon si applica 
li quei documenti, che esteriormente presentano delle affi ­
!lità con i titoli di credito, ma elle da questi nettamente si 
di.fferenziano per la funzione elle esplicano e per gli effetti 
che l)l'oclucollo (art. gal. Si allude ai cosiddetti documenti di 
legittimaziollc, la cui ILlllZioIl8 non è (H apprestare uno stru­
mentonlpido e sicuro eli circolazione dei crediti, ma eli ])re­
costituire un JlICZZO di identificazione -L,ell'avente diritto, :'n 
modo da agevolare l'accertamento delle conclizioni di ~egitti" 

lllaZiOllO in secle Ili eS8n'izio del diritto; si a.llude, anco1'8., .8, 

quei documenti cllB utilizzano alcuni dei congegni esteriori 
dei titoli di cl'eeUto (acl esempio, la girata), ma per scopi (più lio 
mitati (quello, ad esempio, di ammettere la cessione del credito 
Sf!I1Za l'ossenanz:t delle forme Iproprie della cessione o anche 
eli aUlorj;-:zare il gir.at2,rio alla riscossione del credito) e senza 
prollurr,c gli effelli che sono propri dei titoli di credito. 

255. --- ~~~on si è data Vi definizione {lei titoli di credito, 
IDa se no SUllO iuUaviQ J1ssati i carrdterl essenziali. 

La connessione che esiste ~ra dOCU1112:lYtG 8 dii~ittD9 che 
costituisce il célroJtere fOl1CIamel1taled.G~ t!.toE eH credito, il 
~tata precisata nei diversi aspetti in cui si rivela: così in 
sede {li esercizio del diritto, per cui si è espressamente af­
fermato essere necessario e sufficient'e il possesso del titolo 
secondo la legge di circolazione (art. 832); così in sede di cir­
colazione, ·essendosi posto il principio che non è soggetto a 
rivendicazione il possessore di buona fededJel titolo ed es· 
sendosi espressamente sancito che il trasferimento del titolo 
importa trasferimento anche dei diritti accessori ad esso ine­
renti (articoli 834 e 835); così ancora nella creazione di vin­
coli sul diritto, per i quali l'art. 837 commina l'inefficacia se 
non si attuano sul titolo. E, particolarmente considerando i 
titoli rnppresentativi ài merci, si è chiarito come il possesso 
del titolo non soltanto attribuisca il diritto alla ricon6egna 
delle merci, ma altresì il possesso e il potere di disporne, me­
diante disposizione del tilolo. 

E' stato altresì chiaramellte al'formato il principio òJEllla 
autonomia della posiziono del possessore del titolo di credito 
.a, sia pure incidentalmente, il principio della letteralità, san .. 
rendo l'inopponibilità delle eccezioni che siano l'ersonali ai 
precedenti possessori e di quelle che noI). derivino dal con­
testo letterale del titolo (art. 833, primo comma). Tuttavia, i11 
conformità della legge cambiaria, si è mitigata l'assolutezza di. 

questi principii ammettoncio l'OP1")onilliiHù delle eccezioni rel'­
sonali no] caso in eli:: l'acquisto del titolo sia stato fatto fraudo. 
lentemente per dannBggiare il clellitore. E,gercllè l'ipotesi te. 
nuta:. presente dal legislatore fosse esattaL~l.cntB d.ctern1inata, sì 
è sostituita, alla formula « l'acC[ui l'ente nlJbitl 2-gito scienteo 
mente a danno elel debitore», usata ne]]n legge cambiaria, 
l'altra « l'acquirente abbia iontenzionalmente agito a ùanno 
del debitore»; chiarendo con ciò che, per l'opponibilità c.q,lle 
eccezioni, non è sufficiente la consapevolezza del danno, ma 
occorre l'intenzione di arrecare danno al deJJitore (art. 83:3, 
secondo COmH41). 

ì\el lli3ì~i)JJjnare la materia delle eccezioni si sono enun­
ciate espressamente le diverse categorie di eccezioni oppo· 
nibili li ciClscun possessore, in conrormit~" del sistema seguito 
dall'art. 324 ,del codice di conuIlerc.i.o; e, per risolvere le di­
scussioni attualmente esistenti dottrina e in giurisprudenza, 
si è chiarito che il difetto di capo,cità -3 di n:pprC5entanza 
deve stabilirsi con .rIferimento al momento dell'ernissione, geo 
neralizzando con ciò un principio già Bsistente in materia di 
assegno bancario (art. 833, Iprimo comma). 

2,56, - P'3l' ~ titoli al portatore, dopo a varne precisato la 

leggi? di circolazione e le condizicni di legittim azione del 
possessore (art. 842), si è risolto il discusso problema della loro 
libej[tà di emissione (art. 843). Si il m'lmessa b via di principio 
tale libertà, ma si 8 posta una limitazione 1l.11'a,~solutezza del 
principio, relativamente a quei titoli che hanno per oggetto 
una somma di danaro; con che si è evitato il pericolo che tali 
titoli possano usurpare la funzione della carta moneta, la cui 
emissioD3 non può essere lasciata all'arbitrio d.gi singolL 

I titoli al portatore sottratti o smarriti non sono sU3cel­
tibillcii 6~mmortaI;1ento (art. 845);, tuttavia il. possessore può 
ottenere l'adempimento della prestazione e degli accessori al 
torm!ne della" prescrizione e, se si tratta aL ,,_zioni. al pOJftatore, 
può ottenere fs_utorizzazione all'esercizio dei diritti sociali 
anche prima del termine di prGscrizione, previà, occorrendo, 
la prestazione di una cauzione. Si sono cosi estese disposi. 
zioni contenute in leggi speciali con riferimento ad ipotesi 
ben determinate (terremoti, inondazioni e altre gravi cala­
mità), attenuando le conseguenze gravi dello smarrimento e 
delle. sottrazione. 

25'10 - Le disposizi'oni concernenti i titoli all'ordine e i 
titoli nominativi rtproducono quasi integralmente, con lievi 
variazioni di forma, rispettivamente quelle della legge cam­
biaria e quelle del r. d. 7 giugno 1923, n. 1364. 

Per i titoli all'ordine soltanto la disposizione dell'art. 8')[ 

ha un contenuto autonomo ed anzi antitetico a quella corri­
spondente della legge cambiaria; e ciò perchè il principio 
della responsabilità del girante per l'inadempimento della pre· 
stazione da parte dell'emittente non poteva trovare applica­
zione per tutti i titoli all'ordine. Tale responsabUità si è 
mantenuta solo in quanto sia pl-evista dalla legge o da Ulla 
specifica clausola risultante dal titolo. 

Circa i titoli nominativi, soltanto per ciò che riguarlia lo 
ammortamento si sono estese le disposizioni dettate per i 
titoli all'ordine, senza creare un'apposita e diversa procedura 
(art. 866) .. Si è considerata la necessità di eliminare le compli­
cazioni che derivano dallo st.abilire procedimenti diversllpe~ le 
diverse c.ategorledi titoli, soprattutto perclll>, avendo mante­
nuto la facoltà, già prevista nella legge speciale, di tra­
sferire il titolo per girata, sia pure con effetti limitati, do­
veva subordinursi la pronuncia dell'ammortamento ad un 
procedimento più rigoroso, quale è appunto quello dettato 
per !. titoli all'ordine. 
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REI,AZIONE AL LIBHO DJi:L CODInE CIVILE « DELLEOJ3J3LIGAZIONI)) 

70. - La gestione di affari. 

258. - La gestione di un affare altrui non può essere as­
sunta da chi è incapace di contrattare (art. 8G8) , nè può essere 
assunta prohibente domino (art. 870, secondo comma) . 

Chi hO'n è capace di contrattare nO'n può ingerirsi nella 
sfera altrui, percl1è a causa della sua inesperienza potrebbe 
danneggiare il dominus e quindi, per la responsabUità con· 
seguente, pregiudicare il patrimO'niO' propriO': l'esigenza di tu­
telrure l'incapace nO'n ammetteva sO'luziO'ne diversa alla que­
stiO'ne, de iur e condito di difficile scioglimentO'. NO'n è superfluO' 
aggiungere che, se la gestiO'ne sia stata tuttavia assunta, il 
11 gestore può rispondere a nO'rmadegli articO'li 882 e 885 
(fatto illecitO'). 

Si dà valO're giur idicO' alla prohibillo domini perchè non 
sarebbe equo imporre ad una persona di tollerare l'invadenz:l 
altrui se la ritenesse riva di utilità nell 'interesse proprio. 
A questa valutazione, se l'interesse è disponibile, deve unifor­
marsi anche l'attività altrui, per evitare sO'vralpposizioni di VO'­
lontà. Limite inderogabile all'efficacia della prohibiiio può es­
sere, ed è, la contrarietà del divieto alle norme imperative, al­
l'O'rdine ;pubblico o al buon costume (art. 870, secondo comma) 
che non possono essere violati nemmeno dal dominus. Limite 
uìteriore, non previsto espressamente, ma ricavabile dài prin­
cipli, è l'arricchimento del dominus, che non può e56ere giu­
sto per il 6010 fatto cIle la gestione è stata esercitata cO'ntra­
riamente alla volontà dell'interessato. 

In via generale peraltro è da ricO'rdare che, per l' art. 871, 
ogni caso che sfugge dall'ambito della gestione può rienlrarvi 
per effetto della ratifica del dominus. 

259. - Non è statO' mai facile alla dottrina e alla giurispru­
denza intendere l'avverbio • volontariamente. usato nell'arti­
eoliO 1141 del codice del 1855, clle qualche scrittOll'e ha ritenuto 
fO'sse pleonasticO'. Certo è che, nell'enunciazione dell'.art. 1141 
suddetto, mancava ogni chiarO accenno all'anim1Js negotiri ailie­
na genndi, che è pure un momento caratteristico della 
gestiorre d'affari. Si è riparato alla lacuna del codice 
precedente sostituendo • volontariamente » con « sCientemente "; 
avverbio elle, collegato cO'n l'estremo dell'assunzione di un af­
fare altrui, fa intendere senza ombra di dubbio che il gestore 
deve sapere di trattare affari altrui, ciO'è di avvantag'giare, 
cO'n la sua azione, il dominus assente. 

Per far sorgere a carico del dominus le O'bbligazioni di­
pendenti dalla gestione, basta che l'affare sia stato utilmente 
iniziato (art. 870). La disposiziO'ne traduce letteralmente la 
formO'la romana ·dell'utiUter coeptum, e pone cosi a carico 
del dominus, anzichè del gestore, il rischio e pericolo della 
gestione, purchè iniziata con utilità. 

Il gestore rimane però responsabile per la colpa nell'am­
ministrazione dell'affare. Egli ha infatti gli obblighi stessi 
del mandatario, per quanto non sia un mandatario (art. 869, 
primo comma); e può reclamare il beneficio di un'attenua­
zione clelIa sua responsabilità Bolo se ciò appaia equo, in con­
slderaziono delle circoo!anze che lo hanno Indotto (Hl! 8I3SU­

mere la gestione (art. 869, secondo comma). 

71. ~ Il pagamento dell'indebito. 

260. - Vindebito O'ggettivo presuppone, com'è noto, la 
mancanza di un'obbligazione; ma se col pagamento si è vo­
lutO' adempiere ad un'O'bbligazione naturale o ad un'obbliga­
zione contraria al buO'n costume anche per [parte del solvens, 
non si fa luogo a npetizione di quanto ma Btato pagato. L'lr­

ripetibilità del pagamento fatto per adempiere a un'obbliga­
zione naturale (del concetto di obbligazione naturale si è fatto 
cenno in principio di questa r elazione; n. 24) può farsi 
valere 6010 verso la persO'na capace (art. 873, primo cO'mma) : 
non pO'tendO' l'incapace contrarre una valida obbligazione giu­
ridica, a maggiO'r ragione non può rima.nere obbligatO' a tener 
fermo l'ad·empimentO' di un dovere morale, sociale o per cui 
la legge non consente azione . L'obbligaziolle nat.urale, per 
dar luogo alla solut'i retentio, deve essere stata eseguita spO'n ta­
neamente, cioè senza coaziDne; il che , come si è rilevato a pro­
posito del giuoco e della scO'mmessa, non era chiaro !lel.~ 

l'art. 1237, secondo comma, del codice del 1895, che, con espres­
sione ambigua, richiedeva un pagamento' volO'ntario. L'irrlpeti~ 
bilità di quanto sia stato prestato in una situazione di turpitu­
dine reciproca o anche imputabile soltanto al solVens (art. 874) . 
risponde alle finalità dell'ordinamento giuridico, che nO'n ;può 
dare tutela a chi non ne è degnO'. 

L'indebito soggettivo presuppone il pagamento di un de­
bitO' altrui creduto propriO' per errore scusabile (art. 875): non 
è necessaria la riconoscibilità dell'errore da parte dell'acci­
piente, essendo questa in re per il solo fatto che il solvens 
non afferma di pagare un debito altrui come terzo adempient~ 
a senso dell'art. 10. E' esclusa la ripetizione quando il cre~ 

ditore si sia privato in buona fede del titolo o delle garanzie 
d'Cl creditO', 'Come era già pr,evistO' nell'art. 1146, secondo 'com­
ma, cod. civ. del 1865; in (iUesto caso il coi1ice stesso ammet~ 

teva un'aziòne di regresso del solvente verso il debito1'8, ma 
si è preferito accordare una surrO'gazione de iUTe elle dà una 
tutela più immediata, esi è ,estesa tale surrog'azione ad 
ogni caso in cui la ripetizione, nell'indebito ,soggettivo, non 
è ammessa, e quindi anche al caso di errore inescusabile. 

261. - La ripetiziO'ne, se l'accilpiente è incapace, implica 
soltanto la restituzione dell'importo del vantaggio conseguito 
(art. 878); in ogni altro casO' cOlllprencTe l'impO'rto già pagato, 
i f,rutti e gli interessi (art. 8'72 e 875). Non si fa differenza tra 
indebito oggettivo e indebitO' soggettivo; ma 'si distingue, 
quanto ai frutti e agli interessi, tra il caso di malafede del­
l'aecipiente e il casO' di sua buona fede. L'aecipiente di nuda 
fede deve frutti e interes~i dal giorno del pag.amento, l'acci­
,piante di buona fede li deVi) dal giO'rnodella domanda (art. 87~ 
e 875, secondo cO'mma). 

Se oggetto del pagamento indebito è stata una cO'sa deter­
minata e questa ,perisce o Il deteriorata, l'accipiente di buona 
fede risponde sO'ltantO' nei limi.tl dell'arricchimento (art. 8ì6, 
terzo comma); l'aocipiente di ma1a fede deve invece corrispO'n· 
dere il valore della cosa. nel caso in cui essa sia perita, meno 
tre, nel caso in cui sia seffilplicemente deteriO'rata, il solvens 
ha la scelta di clliedere O' l'equivalente O' la cosa stessa El 

una indennith per la diminuzione del valore (art. 876, secondo 
comma) . Nell'ipotesi in cui la cosa ricevuta è stata alienata, 
l 'accipiente non è mai tenuto a ricuperarla: se l'ha r icevuta 
di buona fede e di buO'na fede l'ha venduta, il solvens ha di· 
ritto soltanto al corrispettivD dell'alienazione (art. 877, primo 
comma); se invece l'ha ricevuta eli mala fede o di mala fed€ 
l'ha venduta, l'accipientoe ha la scelta, O' di farne restituzione 
in natura ricuperandola dall'acquirente, o di corrispondeme il 
valore, ma il solvens può pretend~e il corrispettivo (art. 877, 
secondo conuna). Si nO'ti che 11 codice abrogato, nei casi in 
cui il solvente aveva diritto al cO'rrispettivo dell'alienazione 
e questo nO'n era stato ancora pagato dall'acquirente all 'ac· 
cipiente, obbligava quest'ultimo a cedere al solvente l'azionè 
che potesse srettargli verso l'acquirente ; per lo stesso scovo 
di tutela immediata del solvens al quale si è accennato a 
proposito dell'art. 875, il nuovo codice. nelle ipotesi su rI­

cordate, surroga. di diritto li solvente nell'azione elle potesse 
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sjJottare all'accipiellLe per conseguire il cOi'l'ispettivo t1ell'ahe­
llazione ancora donlto dall'acquirAnte (art. 8'77). Questa. è 
l'azione che nel caso iJ i alienazione a iitol,) oneroso i" arrOf­
data al solvens verso il terzo; nel caso di alienazione a titolo 
graluito, al salvens spetta invece un'azione di ardcchimpnlo 
contro il terzo, che però, se l'accipiente è stato di mala fede, 
potri! propor:ii solo t1opo l'inutile escussiune di lui (art. 877). 

72. - L'arricdJimento senza causa. 

262. - Una larghissima corrente di dottrina e -di gimi­
sprudenza si è già orientata, de iUTe condito, verso il ricono­
scimento di un'azione generale di arricchimento diretta ad 
ovviare all'indebita locupletazione nei casi in cui non sia pos­
sibile impedirla con l'esperimento di azi'oni particolari, della 
stessa (articoli 20, 282, 609, 876, terzo comma, 877, ecc.) o lÌ, 

diversa natura. 
Il codice nuovo ha accolto questo indirizzo, corrispOlldenlP 

'I.gli scopi di giustizia e di equità che l'ordinamento giuridico 
deve realizzare, specie se vuole esprimere dal SIIO seno uno 
spiri fO di. solid.arietà. Questo spirito non ,può tollerare spo­
"lamenti patdmoniali disgiuntI du una causa gi ustiftcatricc. 
Il s'U.urn cuique ir1bueTe, rprincipio etico assunto nella sfera ciel 
rli'l'itto, impedisce di mantenere l'ingiusto aumento pat,rimonia 
le, perché, se esso ve.lùsse tutelato, si attribuirebbe ad un sog­
gello un vantag:gio che spetta invece ad altri, e correlativamel1 
te quest'ultimo verrebbe assoggettato ,1 un'ingiusta perdita. 

]l codice fissa all'azione di arricchimento l'estremo di un 
aumento patrimoniale conseguito senza giusto fondamento, 
e corl'elativo a una diminuzione sofferta da terzi (art. 880, 
primo comma). Non é stato e non poteva essere chiarito legi­
slativamente, con una formula generale, il concetto di arric­
chimento ingiustificato; ma la pratica e la dottrina potrà soo­
corrervi, ricercando se il singolo trasferimento di valori trovi 
a fronte la prestazione <li un corrispettivo, abbia causa nell :.1 

liberalità, o sia legittimato da una prer.isa disposizione della 
legge. Sarà ingiusto il trasferimellto, se l'indagine suddet:;1 
risulterà llegativa. 

Conseguenza sarà allora l'obbligo dell'arricchito di prestar" 
un'indennità a colui che Ila l'3u]Jìto la diminuzione patrimo­
niale. Se la lliminuzione Ipatrimoniale consiste nella perdita 
Ili una COSCI determinata, s'impone all'arricchito il dovere di 
rel'3tituirla in natura (art. 380, secondo cOl,lm8) o, qualora 
['abbia successivamente alienata, di ricuperarla clall'acqu i 
1'.8nte. 

Dalla dottrina e dalla giurispru~enza f,avorevole all'azione 
di arricchimento è stato acquisito il princ~pio secondo cui 
essa è proponibile solo in via sussidiaria, nel caso cioè in cui 
il danneggiato, esercitando altra azione, non possa con­
seguire l'indennizzo per il pregiudizio subito (art. 881). E' 
ovvio infatti. ·che, là dove si possa eliminare una situazione 
anol~male con l'applicazione di una norma particolare, il ri­
corso all'azione generale mancherebbe del suo presupposto, 
oS6ia elcI pregiuclizio, altrimenti evitabile. 

263. --- Sotto questa rubrica si comprendono quei fatti pro­
duotivi di danno elle ilcoclice civile del 1865, denominava 
delitti e quasi delitti; ossia quei comportamenti e quelle 
situazioni dell'uomo, rispetto ael altre persone o a cose, COll­
ll'astanti col princi'[lio generale che impone ai singoli, nello 
svolgimellto della loro attività, di non cagi.onare clanni agli 
altri. E' sembrata più eSa118 la drnomiTIDzione rli " fatti. ille­

citi», anziGhè quella di « a tU illeciti li, perché in altra parte 
del presente libro (articoli 154 e 164), con la voce" atti» si SOllO 

cleslgllati i llGgozl giuridi,ci. 

264. - Fonte di responsabilità può essere il comportamen­
to della persona (fatto proprio), ovvem una determinata rela­
zione 'con l'autore del f'atto u con la cosa ,,1l1illlata o inanima­
ta) da cui il danno è derivato. 

La responsabilità per fatto proprio si fonda sulla colpa; 
quella per fatto d:i altre persone si fonda o sulla colpa propria 
e altrui (art. 887) ovvero, trattandosi di perso'lle che operano 
nella sfera giuridica del soggetto respollsabile (art. 888), sol­
tanto sulla colpa altrui. 

La responsabilità inerente alla relazione del soggetto COli 
cose o animali (articoli 890 e 981) riceve particola.re disciplina. 
Non preme tanto di esporre le varie giustifi.cazioni che essa può 
avere, per scegliere quella che. sembri meglio persuasiva, 
quanto di rilevare che in essa non può ritenersi operante il 
principio della pura causalità. Infatti, anche quella dottrina 
che, nel 'caso di danno da cose o animali, riteneva di poter 
parlare di responsabilità ohiettiva, ammetteva la Iprova libe­
ratoria del caso fortuito, ossia di Ulla causa non imputabile, 
e comprendeva nel caso hlrtuito il fatto di un terzo del quale 
non si debba rispontlere e la colpa dello stesso danneggiato. 

Quale danno cagionato d.alla cosa deve considerarsi quello 
prodotto daU'incenclio elle si è in essa sviluppato. La respon· 
sabilitàdel custode pertanto deve essere in tale caso regolata 
dall'a,rt. 890, sempre che, naturalmente, tra custode e danneg­
giato non vi sia un rapporto contrattuale; se tal rapporto vi 
sia si osservano le norme degli articoli 4;27, primo comma, 
e 450. L'onere della prova liberato,ria incombe sul detentore 
·della cosa, ed_ ha per contenuto l'identificazione clelIa causa 
llon imputabile clell' incendio, in modo cile la causa ignota 
l'irnane a carico llel detentore I1l.edesimo. L'esempio di una 
legislazione straniera (legge francese 17 novembre 19,U), che 
adtloS:illVa al terzo danneggiato l'onere eli proyare la colpa 
del detentore della cosa, criticato d,a aut.orevoli giuristi dello 
stesso paese, non era da seguire e non è stato seguito. {{es­
suna ragione vi era per non considerare sullo stesso piano, 
quale (lanno prodotto dalle cose in custodia., quello manife­
stato si attraverso un incendio e quello prodotto ùa esplosioni, 
emanazioni nocive, scolo di liquidi corrosivi, ecC. Lel t1urBzza 
di tale situazione fatta al detentore può esspl'p corrett;1 mere!) 
contratti di assLll.raziune. 

Nel nuovo codi.ce si è tenuta presente l'unità del criteriu 
misuralOre della colpa, 5i2, contrattuale che extracontrattuale. 
Per entramiJe si 11a riguardo al comportamento dell'uomo dì 

media o norrnale diligenza e cioè del buon padre di famiglia 
cIle ya adeguato, come si è già detto (n. 25). alla llatura del 
rapporto cui si ricollega il dovere di condotta. 

(,luauto all'onere della prova circa la colpa, nel caso di 
responsabilità per fatto proprio (art. 882) si è mantenuto fer­
mo, di regola, il principio traL] izionale secondo il quale esso 
incombe sul danneggiatu. Talora, con riferimento a casi parti­
colari il principio suddetto pone difficoltà al danneggiato; 
ma il giudice può ovviarvi utilizzanà.o al massimo presunzioni 
semplici e ,regole di comune esperienza. In modo cIle non 
appariva n-8ci3ss8",~io seguire la tendenza innovatrice di coloro 
che avrebbero preferito fondare la disciplina dei fatti illeciti 
sulLo spostamento dell'o·nere della p.rova, dal danneggiato ch(' 
a[fenna la colpa al danneggiante elle la nega. 

Questo spostarnento talora è però necessario: fu consacrato 
nel codice abrogatu per tal une responsabilità indirette (aTti­
coli 1153, secondo, terzo, quinto e sesto comma, corrispol1l1enti 
all'art. 587 (leI libro delle obbligazioni), e tale norma è stato. 
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estoesa .ad altri casi: chi è oblJljgat0 a SOl vegliare un incapactl, 
per quanto tenuto ai ,nHuni da quello prodotti sulla base di 
una responsabilità cl ifl~tta, deve dare la prova liberatori:l 
(art. 88'1, primo comma). 

265. ~- l'vIa la vem innovazione STa nel trattamonto (ielle 

attività vericolose (art. 889). 
Il principio consacrato nell'art. 120 d,el testo unico del ii' 

disposizioni reI' tutela rleUe strade e per la circolazione ~ IL 
C'l'mbre 1()3~, n. 17M), riprodotto nell'art 893 del ql1ale si dir'( 
tl'a poco, i' stato este·so a tutte le at.iività ·che possono crc~:· 

1'81'icoJo per i terzi. Sulla materia non si é creduto di ado! 
tetre alcuna delloe soluzioni estreme: nè quella che annettI: 
rcbbe a tali attività Ulla responsabilità oggettiva, no quellu 
;lle vi ricollegherebbe l'ordinaria resllonsabilità per colpa. 
Si è adottata invece una soluzione intenned ia per 1ft quale, 
"empre mantenendo la colpa a base della responsabilità, non 
solo si è posta a carico del danneggiante la prova liberatoria, 
1IIa si è ampliato il contenuto del dover,e di LliligCIlZèl clic è 

posto a suo carico. 
Nell'esercizio di un attività pericolosa, la prevedibilità del 

rianno è in Te 'ipsa e il ,;oggetto deve agire tenendo conto del 
pericolo per i terzi. Fu osservato esattamente che gli obbligll i 
inerenti alla normale di ligenza sarebbero in tal caso insurti­
cienti perchè, {fave la pericolosità é insita nell'azione, vi è il 
dovere di operare tenendo conto del pericolo. Il soggetto 
dunque deve adottare, anche a prezzo di sacrifici, tutte le 
misure atte ad evitare il danno. Come si è già osservato (n. 37), 

il da,vere di evitare il danno diviene più rigoroso perchè egli 
opera con la netta previsione della possibilità di esso. Quali 
Llebbano essere tali misure, diranno le particolari discipline, 
teclliche o legislative, delle singole attività, o le regole della 
comUIle esperienza; certo è che le lesioni evitabili debbono 
essere risarcite. 

Soltanto per le lesioni assolutamente inevit<J.bili è esclusa la 
r6sponsa!bUità, la quale peraltro nOll vl' potrebbe essere, nella 
partIcolare l[Jotesi, se non adottando il principio della pura 
causalità: questo Ip<l'incipio non si è accolto perché ritenuto 
ingiusto, antisociale e anHeconomico, e tale da scoraggiare 
aitività e iniziative feconde. 

266. ~ Dettata nell'art. 889 la regola gener.ale sopra espo­
sta, di essa si fa appl [cazione nell'art. 893, nve si regola la 
responsabilità per la circolazione dei veicoli, già disciplinata 
nell'art. 120 del codice della strada, 

Quest'u:timo articolo si è accolto nel ·codice senza muta­
menti sostanziali; si è fatta solo qualclle precisazione di cui si 
era avvertita la necessità nella pratica applicazione della nor­
ma. Si è chiarito cioè che, se vi è usufruttua..'io o acquirente con 
patto di riservato dominio, la responsabilità ricade sull'uno 
Il sull'altro, e non rispettivamente sul nudo pwprietario o sul~ 
l'alienante. Anche tale l'esponsab'ilità, come quella proprie­
tario, viene meno se la circolazione deJ veieolo ha avuto luogo 
contro la volontà delle suddette [JersotJ1€, qualora, beninteso, 
la circola7.ione stessa non debba essere loro imputata per al­
tro titolo di responsabilità. Nel terzo comma dell'art. 893 si è 
fatta salvezz'a per la l'eSponsa bilità prevista nell'art. 888, essen­
dosi avuto ,riguardo alla 'i,potesi che ricoN'e più di frequente; 
ma 11 limitato richiamo non esclude \.a rilevanza di altri titoli 
di responsabilità, come sarebbe la negligente custoùia del vei­
colo (art. 882) o il dovere di sorvegl:ianz"a sulle pe.rsone cbe 
hun uo attuato la circo: a;donc: non voluta (ar·t. 887). 

Nel secondo comma dell'art. 893 si è regolata la respoll­
sabilità nel caso, maggiormente frr>ecruente, eli scontro tra vei­
co,li. La disciplina accolt8 'ii è ;c;pir"ta alla pTe>,>~lentc giuri­

sprudenza della Corte suprema di cassazione ed è coerenle C011 

i c·riteri posti dall'art. 57, primo comma, là dove si regola il 
concorso di colpa del danneggiante tl del danneggiato. Nel 
caso di scontro di veicoli, il conCOrSo delle colpe contrapposte 
è presunto; rimane quindi ferma la presuJ!zione elle grava 
su ciascun conducente, esscudosi ritenuto di non adottare 
l'opinione secondo la q unlo, nell'ipotesi considerata, le r80i­
flI'Ocl1e presunzioni si eliderebbero, per lasciar posto all'accer­
tamento della responsabilità cl i ciascuno secondo l criteri ordi­
nari. Ma il COllcorso ielle due colpe non porta neppure ad 
addo,sare a ciascun conducente l'intera responsabilità del 
danno cagionato all'altro veicolo, Iperché il danno stesso il la 
cons("~'uenza di una colpa presunta, comune ad entrambi 
concli,eenti. E allora si applica il principio consacrato nel­
l'art. 57, primo comma: i conducenti, considerati coautori 
ùel dallno risentito da ciascun veicolo, ne rispondono in p.ro­
porzione della gravità della rispettiva colpa e dell'entità delle 
conseguenze che ne sono ,derivate, Accertato il debito rispet­
tivo dei conducenti, si può far luogo alla compensazione; 
se poi, come avviene nella generalità dei casi, no-n sia possi­
f)ile stabilire la propo.rzione tra le colpe concorrenti e tl'8, la. 
Iliversa entità dell'efficacia causale, il danno subito rla cia­
scun veicolo sarà risarcito in ,parti eglwli dal suo conducente 
e dall'altro. 

267. - Perchè il fatto colposo Q doloso sia fonte di re­
sponsabilità occorre cbe esso produca Ull ingiusto danno. Si 

precisa così, conferendo maggior chiarezza alla no,rma del­
l'art. 1151 cod. civ. del 1865, che la culpa e l'inimia sono con­
cetti distinti; e quindi si esige che il fatto o l'omissione, per 
essere fonte di responsabilità, debba essere doloso o colposo, 
ossia imputabile, e debba inoltre essere compiuto mediante 
la lesione (Iella sfera giuridica altrui. Non vi sarà responsa­
bilità quando il danllo è arrecato in situazione di legittima 
difesa percl1è, chi agisce ha in tal caso il potere di difendere 
il pr·oprio ,diritto a costo di recar danno a chi lo aggredisce; il 
danno al',recato in tal caso non può qualificarsi ingiusto 
(art. 883). 

Non si è creduto di regolare espressamente !'ipotesi del 
danno arrecato ad altri nell'esercizio del proprio diritto me­
diante abuso. Infatti. che sia illecito l'esercizio di un diritto, 
mosso dallo scopo esclusivo di nuocere -o recare molestia ad 
altri, Si ricava dall'òll't. 24 del libro della proprietà. Che sia 
anche illecito l'esercizio del diritto in senso antisociale e non 
conforme allo spirito di solidarietà oorporativa, si trae a.nche 
dalla dislPosizione dell'art. 5 del presente libro, ave è imposto 
al titolare di un elirittodi crediio ,di esercitare il diritto stesso 
secondo le regole della cor'I'ettezza in relaz:ione ai principi 
dell'a solidarietà corporativa; il che implica, come si è già. 
'rilevato (n. 13), che pure nell'esercizio di un diritto, come 
nella sopportazione del suo esercizio da parte di altri, ·si 
devono tenere in considerazione l'interesse altrui e quelli supe­
riotl'Ì della collettività. 

268. - Nell'art. 884 si disciplina la responsabilità di clli 
arreca danno per la necessità della salvezza, non di una cosa, 
ma eli una persona in pericolo. 

A rigore, per quanto non vi sia stato eccesso e si sia ri­
spettata la proporzione tra pericolo e danno, il fatto compiuto 
in situazione di necessità è imputabile perchè cosciente e vo­
lontario; da ciò deriverebbe la conseguenza che il danno deve 
essere risarcito secondo i criteri ordinari. Ma per riguardo 
alle parti.cola:rità del 'Caso, menll'e l a l eggr; penaJ e di cllianl. 
non purùbile l'autore (art. 54 cod. pen.), lj,ueJla civile san-
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cisce soltanto una attenuazione di responsabilità, nel senso 
che il .risaTcimento non debba necessariamente essere, come 
di regola, integrale (art. 895), ma deve essere determinato dal 
giudice secondo equità. 

269. - Sul danno prodotto da persona incapace di inten­
dere oùi volere, dispone l'art. 886. 

In linea di principio l'incos,ciente, se immune da colpa an­
che nel porre la causa dell'incoscienza, non può essere rite­
nuto responsabile del danno, percllà di questo non è, come ri­
chiedesi, la causa cosciente. Quando vi è un custode dell'in­
cosciente, colpevole di omessa vigilanza, egli solo sarà re­
sp'onsabHedel damno, e per fatto ,proprio (art. 886, primo com­
ma ). Ma se manca il responsabile, o se comunque il danno ri­
manga non Tisarcito, non è sembrato equo, per le ragioni in 
precedenza esposte (n. 15), che il fatto dell'incosciente, do­
vesse ricadere sempre sul danneggiato: Da ciò la disposizione, 
della quale si è pur fatto cenno, per cui il giudice, in consi­
derazione delle condizioni economiche delle parti, può attri­
buire al danneggi,ato, se non il risarcimento, almeno un'equa 
indennità (art. 886, secondo comma). 

2'70. ~- Circa l~ responsabilità solidale tra i coautori del 
fatto dannoso, l'art. 894 riproduce le disposizioni dell'art. 1156 

del codice civile e dell'art. 187, secondo comma, del codice 
penale. Poiché aveva f'ormato oggetto di qualche dubbio, si 
afferma il diritto di regre-sso contro i coautori, di colui che ha 
risarcito il danno. 

Com€ per le altre obbligazioni in solido, la solidarietà 110n 

opera nei raplporti tra i coobbligati e l'a venle diritto al re­
gresso (articolo 129); ciascuno risponde della sua parte di de­
bito, çh e è determinata dal grado di partecipazione al risul­
tato. 

271. ,...., L'ar t. 895 regola la valutaz.ione dei darmi con gli 
stessi criteri st8Jbiliti iper quelli derivanti dall'inadempimento 
di un'obbligazions preesistente. Il mancato richiamo dell'arti­
colo 55 crea però una differenza, ed è questa: se !'inadempi­
mento là ~olp'oso, non debbono esseTe risarciti i danni non 
rprevedibili; invece, se il fatto illecito extra contrattuale è do­
loso o coLposo, il danno, prevedibile o no, deve essere ,ri­
t;arcito ,per intero, sempre che tra fatto e danno corra il nesso 
di causalità. Non si è accolto così il] principio di commisurare 
il risarcimento al grado della C'O'lpa . 

Non si è ritenuto necessario dichiarare che sulle som­
me d O'vute a titolo di r isarcimento decolTono gli interessi 
dalla data del fatto illecito, anche prima della loro liquida­
zione, perchè tale decorrenza è legittimata dal principio che 
gli interessi concorrono a completare il risarcimento dovuto. 

Si è lasciate. alla dottrIna e alla giurisprudenza la deter­
minazione del momento a cui devesi aver riguardo per le. 
st,ima del danno; tale determinazione si deduce dal principio 
acquisito che si deve risarcire il danno certo, presente o fu­
turo, e che le sopravvenienze sono rilevanti solo se inte­
grano u na causa di danno non considerata nepiPure generi­
camente nel primo a ccertamento, ealve le disposizioni parti­
colari, COm6 in materia dJi infortuni sul lavoro. 

272. - Al pari del ,creditore nelle obbligazioni ex contractu, 
il -danneggiato. in quelle per fatto illecito, ha diritto in­
nanzi tutto alla reintegrazione in forma specifica della situa­
zione patr imoniale anieTioTe: questa norma è consacrata nel 
primo comma dell'art. 897. 

Peraltro, in omaggio al principio immanente di solida­
rietà, che impoLe in ogni campo la considerazione corpo­
rativa degli interessi delle parti in conflitto e di quelli pre­
minenti della collettività (n. 15), si è stabilito nel secondo com­
ma che il giudice possa, alla reintegrazione in forma specifica, 
sostituire il risarcimento pe.r equivalente economic\), se la 
prima sia eccessivamente onerosa per il debitore o, s'intende, 
sia contraria alle esigenze dell'economia nazionale, 

Al dovere primario di riparare in natura il danno illecita­
mente cagionato si può .collegare anche il disposto dell'art. 88G, 
secondo- il quale al danno permanente che consiste nella sop­
pressione o nella menomazione di attività del soggetto desti­
nata presumibilmente a IProcacciargli i mezzi di sussistenza, 
può farsi corrispondere l' assegnazione di una rendita vitali­
zia: questa norma fa meglio aderire la misura del risarci­
mento alla natura e alla durata del danno, clle nei casi sud­
detti è continuativo. 

273. - Circa il risarcimento dei danni cosiddetti morali, 
ossia circa la ri parazione o compensazione indiretta di quegli 
effetti dell'illecito che non hanno natuTa patlimoniale si è 
ritenuto di non estendere a tutti la risarcibiUtà o la compensa­
Ibilità che l'mi. 185 del codice penale pone soltanti per i reati. 

La resistenza della giurisprudenza a tale estensione può 
considerarsi limpida espressione della nost,ra coscienza giu­
rirlica. Questa avverte che soltanto nel caso di reato è più in­
tensa l'offesa all''OT'Cl ine giuridico e magg'iormente sentito il bi­
sogno di una p iù energica rep.ressione con ,caratte-re anche pre­
ventivo. Mi sono per'ciò limitato a ,dichiarare che il danno 
non !patrimonialedeve essere risarcito (in senso largo) solo nei 
casi deteTTIlinati dalla legge, presente O futura, e nelle fO'rme, 
eventualmente diverse da una indtmnità pecuniaria, da e55()~ 

stabilite (art. 898). 

SI RE, 

La discipIina delle obbligazionI, pur tenendo conto delle 
nuove d irettive politiche ed economi,ché, non si è dista.ccata 
dalle f'rontie.re del diTittò romano, che sono anche quelle del 
nosnro diritto n azionale. 

Preparato con ferma certezza nella vittoria finale , nel 
tempo eroico di una guerra che spezzerà le eatene del 6e1'­

vaggio economico per dare al popolo italiano l'indipendenza 
del suo lavoro, questo libro del codice civile contribuirà al 
consolidamento dell'avvenire radioso che sui campi di batt'a­
glia creano la passione e il sacrificio della gioventù combat­
tente. 

CompiaceteVi, Maestà, di onorare quest'opera di fede con 
la Vostra ambita approvazione. 

Add ì, 30 gennaio 1941-XIX 
GRANDI 
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REGIO D.ECR,ETO 30 gennaio 1941~XIX, n. 16. 

App:rova;-don~ del te~to del libro del Codice civile 

"Delle obbligazioni" 

VITTORIO EMANUELE III 
l'ER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZroNE 

RE D'ITALIA E DI AIJBANIA 

IMPERATORE DI ETIOPIA 


Viste le leggi 30 ùicemhl'e 1 D23, n. 2814, e 2'1 dkcmure 1923, u. 2260, 
elle delegano al Governo del He Imperatore la facoltà di apporta.l·e modi­
ficaziol1i ed aggiunte al Codice civile e di pubblicar'e separatamente singoli 
libl'Ì o titoli del ()odice stesso emendato; 

Sentito il parere della Commissione delle Assemblee legi.slMÌ\'e , a 
termini dell'art. 2 della legge 30 dieemure 1923, ;n. 2814, e ,dell'art. 3 della 
legge 24 dicembre 1925, n. 2260; 

Udi'to il Consiglio dei Ministri; 
Sulla 'proposta del Nostr'o Guardasigilli, Ministro ~egretarjo() di Stato 

per la grrvzia e giustizia ; ­
Abbiamo decretato e decl'etiamo: 

Art. 1. 

Il testo del libro del Codice civile « Delle obbligazioni» è approvato 
eù a rrà esecuzione a comindare dal 21 a,prile 1942-XX. 

Con decreto Reale sarà pr.Qvvednto alla riunione ed al coordinamento 
del libro « Delle obbligazioni» CO n i libri appr ovati con i Regi decreti 
12 dicembre 1938-XVII, ilo 1852, e 26 ottobre 1939-XVn, n. 1580, e con gli 
altri libri dello -stesso Codice civile dopo cIle i medesimi siano stati pub· 
blicati. 

Al't. 2. 

Un esemplare del suddetto libro del C<>dice civile « Delle obbliga,· 
zioni», firmato da Noi e contrassegnato dal Nostl'o Ministro Segretario 
di Stato Iper la grazia e giustizia, ser\"il'à di originale e sarà depositato 
e cllstodito nell' Arc!Jìvio del Regno. 

Art. 30 

La pubblicazione del predetto libro del Codice civile « Delle obbliga ­
zioni » 181 eseguirà col trasmettel'll6 un esemplare st3Jmpato a ciascuno dei 
Comuni del Regno, per essere depositato nella sala comunale, e tenuto 
i vi esposto, dur a,11m lll1 mese successivo, per sei ore ;in ciascun giorno, 
affinchè ognuno possa prendel'ne cognizione. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sin. 
inserto nella Raocolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di fa,l' lo osservare. 

Dato a Roma, addì 30 gennaio 1941-XIX 

VITTORIO EMANUELE 

MUSSOLIXI - GnA:-i DI 

Visto. il Gual'dasigill-l: G RANDE 
Registrato alla Corte dei conti, addì 30 gennaio 1941·XrX 
/lUi del Governo, regi stro 429. foglio 146. - MANCINI 
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L I B R O DELLE 


TITOLO j[, 

DELLE OBBLIGAZIONI IN GENEHALE 

CA P O L 

ArL i. 
,Norme reqclatrtc! delle obbligazioni). 

Le obbligazioni sono regolate; 
1) dalla legge; 
2) dalle ordinanze cOl'pOl"ative, dagli accordi eco­

nomici collettivi, dai contl"atti collettivi di lavoro e 
dalle altre norme equiparateo 

Le norme corporative indicate nel comma 'precedente 
non possono derogul'0 aUe disposizioni :ilm'perative della 
legge. 

ArL 2. 
(Usi). 

Nelle materie l'egolll te dal eodice civile gli usi hanno 
efficada solo in quanto sono richiamati dalla legge o 
dalle nOl~me COl'pOl'at lve. 

Gli usi pubblic~Jti nelle n1ccoHe ufficiali degli enti 
e (ìegli organi a ciò 2 utorizzati si pl'el3lJ1mOno esistent i 
fino El, pl'ova COl11:.l'fH'Ì:1. 

.Ar i. :], 
(Fonli (ieUe OIbb'f:igazioni). 

Le obbligazioni derivano da contra tto, da fatto ii, 
lecito, o da ogni alt ;'o atto o fatto idolleo a produrle in' 
confonnitù, clell ' ordillamento gi u ridico. 

Art. <f-. 

(Caratte re pairimoni.aLe deLLa prc'ta.:i olle), 

La pl'estazione che fOl'lfli1 oggetto deIl'ouLJligazione 
dpve essere suscettibile di V8Jlutazione econOlll iéa e 
d'l've corrispondere a nll interesse, D..liebe non patl'imo­
niale, òel cl'eòitore, 

~,c""~ 
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OB1RlL IG.AZIo r~TI 

Art. 5. 
(Comportamento secondo cOlTetle::a). 

Il debitore e il creditm'3 devono comportarsi !'B{'on· 
do le regole della correttezz,8" in relazione ai Pl'ilH:iyii 
{lella solidalt'ietà 1;O]tpOr~;Uvao 

CAPO II. 

Dell'adempimento delle obbligazioll1li. 

RFèZIO ..... E 1. - Vell'adempimenio in generalL 

(Diligenza nell'adempimen to ), 

Nell'adempiete l 'obbligazione il cleLitore deve U83,,'S 

la (tiligenza. del buon padre di famiglia, 
Nell'adempimento delle obbligazioni inerenti. R,l· 

l'organizzazione o all'esercizio di un'attività profe8­
sionale, la diligenza deve valutal'si con riguardo fina 
w.tura (lell'attivitù esercitata. 

Al'l. 7. 
(Obbligazione di custocZi re) , 

I/olJJJligazlone (U c.ousegna.r e Ilna ('osa determiuata 
indude ql1011a m cus't;odirla tino a lla consegna. 

Art. S. 

Quandu l'obbliga zione ha pel' oggei t () la presi azione 
di cose determinate sol tanto ne] geneI'e, il debitore 
(leve j)r est@Jl"e cose d i qualità nOlI inferiore aUa merl i.:t , 

Art. 9. 
(O{./,liun di garanzi.a). 

Ohi è teuuto a dal'e Ull:l garanzia, senza, ehe Ile siano 
(l f'terminati il modo e la forma, può prestare a sua 
t'welta un'idonea garanzia l'ea le o personale ovvero al· 
tn1 sufficiente cautela. 

l,l) I 
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:Art'> lO. 

(AdempImento del te1'l,;ol. 


L'obbligazione può essere adempi uta da un terzo, 
a nche contro la volontà ùel èreditore, se questi non 
ha interesse a che il debitore esegua personalmente 111 
prestazione. 

Tuttavia il creditore può l'ifiutare l'adempimento 
ùffertogli dal terzo, se il dl-hitore gli ha manifestato 
la, sua opposizione. 

Art. Il. 
(Adempimento parziale), 

Il creditore può l'ifiutare un adempimento parziale 
~mche se la prestazione è divisibile, salvQ che 19; legge 
o gli usi dispongano diversamente. 

Art. 12. 
(Luogo àcll.'adempimenio), 

Se il luogo nel quale la prestazione deve essere eseo 

guita non è ùetermÌlmtodalla convenzione o dagli usi 
e non può desumersi dalla natureJ della prestazione 
o da altre circoiStanze, si osservano le regole che se· 
guono. 

L'obbligazione di cOllsegnare una cosa certa e d'e. 
terminata deve essere adempiuta nel luogo in cui si 
trovava la cosa quando l'obbligazione è sorte.. 

L'obbligazione avente per oggetto una somma di da· 
naro deve essere adem.piuta al domicilio che il ere­
ditol'eha al momento della scatlenza. Se tale domi· 
cilio è diverso da quello che il creditore aveva quando 
è sorta l'obbligazione e ciò rende più gravoso l'a dem­
pimento, il debitore, previa dichiamzione al creditote, 
ha diritto di eseguire il pagamento al propl"io domi­
cilio. 

Negli altri casi l'obbligazione deye essere adempiuta 
al domicilio che il debitore h3J al momento della i:>e[t­

denza. 

Art. 13, 
(Tempo deLl'adempi mento ). 

Se non è deter minato il tempo in cui la prestazione 
deve essere eseguita, il creditore può esigerla immedia ­
tamente. Qualora tuttavia, in viI-tù deg"li usi o per la 
natura .della prestazione ovvero per il modo o il luogo 
dell 'esecuzione, sia necessario un termine, questo, in 
mancanza di accordo delle parti, è stabilito dal giu­
dice. 

Se :il termine per l'adempimento è rimesso alla \'0­

]ontà del debitore, spetta ugualmente a l giudice di sta­
bilirlo secondo le circostanze; se è r imesso alla vo· 
lontà d'el creditore, il termine può essere fissato sul· 
l'istanza del debitore che intende liberarsi. 

Art. 14. 
(Termine ). 

Se per l'adempimento è fissato un t ermine, ques to 
si presume a favore del debitore, qualora non risulti 
~tabilito a fr.,yore del creditore o di eutr"am bi. 

Art lo. 
(Pendenza del termine). 

Il creditore ;non puÒ esigere la prestazione prim~ 
della sca d'enza, salvo che il t ermine sia stabilito esclu­
sivamente a suo favore. 

'l'uttavia il debitore non può ripetere ciò che ha p!t­
gato anticipatamente, anche se ignorava l ' esistenza del 
termine. In questo caso però egli può ripetere, nei li­
miti della perdita subita, ciò di cui il creditore si ~ 
arricchito per effetto del pagamento anticipato. 

Art. 16. 
(DeIJadenza daL termine). 

Quantunque il termine slilì ./ilta,bilito a favore del (le­
bitore, il creditore può esigere immediatamente la pr's, 
stazione se il debitore è divenuto insolvibile o ha di· 
minuito, per fatto proprio, le gamnzie che aveva date 
o non ha dato le gal'anzie i;he a veva promesse. 

Art. 17. 
(Compu to del termine)" 

Il termine fis sato a giorni scade a l compimento del­
l' ultimo giorn o. Nel computo non si t iene conto del 
giorno iniziale. 

Il termine fissato a mesi scade quando è trascorso 
il numero dei mesi shtllilito e non si tiene conto dell,l 
differenza del numero dei gioI'ni compresi nei mesi 
~tessi. Se ilel mese di. scadenza manca il giorno cor­
rispondente a quello del mese iniziale, il termine sca· 
de nell'ultimo giorno del mese. 

Quando il comp1mento del termine si verifica in 
giorno festivo, il termine è prorogato di diritto al 
giorno seguente non festivo, salvi usi diversi. 

E' salva ogni diversa pattuizione. 

Art. 18. 
(Destinatario del pagamento). 

Il pagamento òeve essere fatto al creditore o al suo 
rappresentante ovvero alla pel"Sona indicata dal cre­
ditore o autorizzata dal giudice o dalla leg"ge a l'ice­
verlo. 

n pagamento fatto a chi non ~ra legittimato a rice­
verlo libera il debitore, se il creditore lo r atifica o :se ne 
ha approfittato. 

Art. 19. 
(Pagamento al credUore apparente). 

Il debitore che eseg ue :il pagamento a chi appare le­
gittimato a riceverlo in base a circostanze univoche, è 
liberato se prova di essere stato in buona fede. 

Chi ha ricevuto il pagamento è tenuto alla restitu­
zione verso il vero creditore, secondo le regole stabi· 
lite per la ripetizione dell'indebito. 

Art. 20. 
(Pagamento al creditore incapace). 

Il pagamento fatto al creditore incapace di r iceverlo 
non libera il debitore, se questi non prova che ciò che 
fu pagato è stato rivolto a vantaggio dell'incapace. 

[ 80 :I 




Art. 21. 
(Pagamento eseg"/lito da un i7u;apace ). 

Il debitore che ha eseguito la, p)~e3ta~ione dovute) 
non può impugnare il pag~\m,entù [" C8)1ll:JI?J della pro­
pria incapacità.. 

(pagamento eseguito con Dose allru'i ). 

Il debitore nOl1 p uò ]):npugliare iI p,aga meilto es,egll i to 
con CUBe di cui Jl10l1 disporre, salvo che offra. 
un'idonea prestfJ,Zi0l16. 

Il creditore che ha li"icevuto il pagamento in buona 
fede può impugnarlo, salvo il diritto al risarcimento 
del d8Jnno. 

Il creditore cbe ha ricevuto in buona fede cose di 
cui, all'atto del pagamento, avrebbe dovuto divenire 
proprietario, non è obbligat o a R'estituhle nè 0) l'im­
borsarne il valore al proprietario, ge in buona fede 
le ha alienate o conSUl1u',te. 

Art. 23. 
(Imputazione de~ pa!Jamento ), 

(Jhi ha più debiti della mede2ima ,specia verso 12!., 
stessa persona, può dichiamx'e, 1JUfJlido pag,?", quale 
debito intend'0 sodo1isf8,1.'·a, 

In manCl1m~r" di -ca10 {liehiaraziol10, il pagr.mento 
deve essere imputato al debito sCfud nto ; tra più debiti 
scaduti, a quello meno garantito; tra più debiti ugual­
mente garantiti, al più oneroso per il debitore; tra 
più debitù ugualmente onerosi, al più antico. Se tali 
criteri non soccorrono, l'imputazione è fatta propor­
zionalmente ai vari debi.ti. 

Arico ~jLL 

(imputazi one del pagamenio agli. interessi). 

Il debitore non può imputare il pB,gamento al ca­
pitale, piuttosto che alk spese €i ElgU interessi, senza 
il consenso de] creditore. 

Il pagamento fatto in conto di capitale e di inte­
ressi, deve essere imputato prima agli interessi. 

Art. 25. 
(Quietanza con imputazione) . 

1Chi, a,vendo più debiti, accetta l]illl1 ql!let2,nzsJ IleUCj 

quale il creditore ha dichial'fl,to di imputa,re il png8J" 
mento a nno di essi, non può pretendere -vm'imput 2b -' 
zione diversa, se non vi è stato dolo o sOrprese, da, 
parte del creditore. 

Art. 26. 
(Spese deL pagam mto), 

Le spese del pagllimellto Bono a carico del debitore. 

Art %':1, 
(Prestazione 'in luogo dell'adempimento) . 

II debitore, senza il consenSD del creditore, lion può 
liberarsi eseguendo una prestl1Zl0lliL6 diV;òE'SLt da) quella 

dovut8J, anche se di valol'>{; l1gutJ e o maggiore. Be il 
{;reditorecollsente, l'obbligazione ;:;i estingue quando 
],<1 àiver80, pr'estazione è eseguit<1, 

Se la preiStazÌoll€ consiste nel trasferimento deHI1 
px'oprietà O> di un altro diritto, il debitore è tf;:)nuto all~J 

garanzia PGA' l'~v izi one e per i vizi della, cosa secondo 
le norme della vendita, sal vo che il creditore pl'eferisca 
0sigere lll! prest azIo:ne originaria e il risarcimento d.el 
(lXlJKlno. 

In ogni caso non rivivono le garanzkl prestate 
terzi. 

Art. 28. 
(Cessione dì un credito in luogo dell'adempimento). 

Quando in luogo dell'adempimelito è ceduto Uli cre­
dito, l'obblig2uzioDe si estingue Bolo con la riscossio­
ne del credito, !!le 110 n J(,l.sultg unSJ d iversa volontà della 
p9Jfti . 

Art. 29. 
(Diritto de~ debitore alla quietanza). 

Il creditore che riceve il pagamento deve, a richiesta 
e a spese del debitore, rilasciare quietanza e farne 
annotaziOllEl sul titolo, se questo ,non è restituito al 
debitore. 

H r ilascio di un9J qnietaliza per il capitale fa pre.su­
mel'e il pagamento àegli interessi. 

Art. 30. 

(Liberazione dalle garanzie). 

Il cred'itore cbe ha ricevuto" il pagamento deve con­
sentire la libenvzione dei beni dalle garanzie reali date 
pe:," il credito G da oglii altro vIncolo che ne limiti la 
disponibilJ.tè, per 8!J'etto dI 8)t1;i compiuti d41Jllo IiteisO 
elJediti{}1\8" 

ShlZIONE II. - Del pagamento COri 8urroga:,'iont}. 

Art. 31. 

(Surro!Jazione per volontà del credi tore). 

Il credito l'e, rieevendo il pagamento da un terzo, può 
tmrrogarlo nei propd diri tti. La clUITog11zione deve es· 
sere fatta ill modo :3Spl"eSflO El contemporanea.mente !l:l 
]Y0,gamento. 

Art. 32. 

(Sunogazione pa vuLuntà de~ debitore). 

Il dehitore che pren<le a mutuo una somma di Ò8,­

naro o a ltra cosa fllng-ihile al fine di pagare il àehito, 
può aUI'T'ogare il fIlntwlI)te nei diritti del creditore 
v,nclle senza il consenso di questo. 

La surrogazione ha effetto quando concorrono le se­
guenti condizioni: 

1) cbe il mutuo e la quietanza risultino da atto 
avente data certa; 

2) che nell'atto rli mlltno sia inrlirata (lSprpSfla­
mente la speeifiea de~tin:lzion l:' rh'lla sommn mntnnt:1; 

3) che nella qnietanz:l si Tlwllr.joni l:l r1ichinr'n:dnne 
del debitore circa la provenienza della SOlIlma impie­

~ 1 l 
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gat1t nel pagamento. Sulla richiesta del debitore, il 
cn~ò.itore non può rifiutarsi di inserire nella quietanza 
tale dichiarazione. 

Ad. 3~o 
(Surrogazione legale). 

La. surrogazione ha luogo di diritto nei seguenti 
casi: 

l) a vantaggio di chi, essendo creditore, ancorchè 
chirografario, paga un altro creditore che ha dhitto 
d'i essergli preferito in ragione dei suoi privilegi, del 
suo pegno o delle sue ipoteche; 

2) a vantaggio dell'acquirente di un immobile che, 
linno ana concorrenza del prezzo di acquisto, paga uno 
o più creditori a favore dei quali l'immobile è ipo­
tecato; 

3) a vantaggio di colui che, essendo tenuto con 
21ltri o per altri al pagamento del debito, aveva inte­
x'esse di soddisfarlo; 

4) a vantaggio dell'erede con beneficio di inven­
tari09 che h~ pagato con danaro proprio i debiti ere­
d itari; 

5) negl i altri casi stabiHti dalla legge. 

Art. 34:. 
(Terzi garantt) 

La surrogazione contemplata nei precedenti artico­
li ha effetto anche contro i terzi che hanno prestato 
garanzia per il debitore. 

Be il credito è garant ito da pegno, si osserva la di ­
sposizione del secondo comma dell'a r t. 93. 

Art. 36. 
(Surrogazione parziale). 

Se il pagamento è parziale, il terzo surrogato e il 
cx'eilitore concorrono nei confronti del debitore in pro­
porzione di quanto è loro dovuto, salvo patto con­
t l'a l'io , 

SEZIONE In. ~ Della mora del C'i'eiUtorc. 

Art. 36. 
(condizioni). 

Il creditore è in mora quando, senza motivo legit· 
limo, non riceve il pagamento offertogli nei modi iu 
dicati dagli articoli seguenti o non compie gli atti 
<Che sono necessari affinch~ il debitore possa adempie­
re l'obbligazione. 

Art. 37. 
(Effetti) . 

Quando il creditore è in mora, è a suo cariço l'imo 
possibilità della prestazione sopravvenuta per causa. 
non imputabile al debitore. Non sono più dovuti gli in· 
t eressi nè i frutti della cosa che non siano stati pet'­
cepiti dal debitore. 

Il creditore è pure tenuto a risarcire i danni d'eri­
vuti dalla sua mora e a sostenere le spese per la cu ­
stodia e la conserva..ione della cosa domta,. 

Gli effetti (lena mora si vetificano dal giorno del­
l'offerta, se IOju.eF,r::a è successiVM11ente dichiarata va­
lida con sentenza pt1Jssata in giudicato o se è accet· 
tata dal credi tore. 

Art. 38. 
(Requisiti per la validità dell'ul1erta). 

Atlìnchè l'offerta sia valida è necessario: 
1) che sia fatta al cl'editore capace di ricevere o 

Cl ehi ha la facoltà di ricevere per lui; 
2) che sia fatta da. persona che può valida.mente 

adempiere; 
3) che comprenda la totalità della somma o della 

cosa dovut:f" del. frutti o degli interessi e delle spese 
liqu ide, e un2J, somma per le spese non liquide, con 
riserva di un slUlppleme. to, ove sia necessario; 

4) che il termine sia scaduto, se stipulato in fa­
vore del creditore; 

5) che si sia. verificata la condizione dalla quale 
dipende l'obbligazione; 

6') che l'offerta, sia fatta alla persona del creditore 
() nel suo domi.cilio; 

'7) che l'offerta si.l>, fatta da un ufficiale pubblico 
a ciò autorizzato. 

Il debitore può subordinare l'offerta al consenso del 
creditore per la liberazione dei beni dalle garanzie 
reali o da altri rincoli che comunque ne limitino la 
disponibilità pelo atti compiuti dallo stesso creditore. 

(Offerta 'l'eale e ofler ia per i n t'/,maz.i one). 

Se l'obbligazione ha per oggetto danaro, titoli di 
credito ovvero cose mobili da consegnare al domicilio 
del creditore, l'offerta deve essere reale . 

Se si tratta invece di cose mobili da consegnare in 
luogo diverso, l'offerta consiste nell'intimazione al 
creditore di riceverle, fatta mediante atto a lui no­
tificato nelle fOl~me prescritte per gli atti di citazione. 

(Facoltà di deposito <Il suoi effetti liberatori). 

Se il creditore rifiuta di accettare l'offerta reale o 
non si presenta per ricevere le cose offertegli median­
te intimazione, il debitore può eseguire il deposito. 

Eseguito il deposito, se questo è accettato dal credi ­
tore o è dichiarato vt""lido con sentenza passata in. 
giudicato, il debitore non può più ritirarlo ed è libe· 
rato dalla sua obbligazione. 

ArL '111. 

(Cose deperibili o di dispendiosa cwlodla). 


Se le cose non possono essere conservate o sono de 
teriorabili 0Pipure se le spese della loro custodia sono 
eccessive, il debitore, dopo l'offerta reale o l'intima, 
zione di ritirarle, può farsi autorizzare dal pretore 11 

venderle nei modi stabiliti per le cose pi.gnorat e sog· 
gette a deterioramento, e a- ùepositaI'ue il prezzo. 
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Art. 47.Art. 4-2. 
(Obbligazioni di fare).(Requisiti deL deposiio) . 

Per la validità del deposito è necessario: 
l) che Sh1 stato precedut o da un'intimazione no" 

tifica,ta al creditor e e contenente l'indicazione del 
giorno, dell'ora e del lnog'o i.n cui la cosa offerta sarà 
depositata; 

2) che il debitore apbia consegnato la cosa, con 
gli interessi e i frut ti dovuti fino a l giorno dell 'offerta, 
nel luogo indicato dalla legge o, in mancanza, dal 
giudice; 

3) che sia fatto dal pubblico ufficiale un processo 
verbale da cui risult i la natura delle cose offerte, il 
rifiuto di l'iceverle da parte del creditore o la sua 
mancata comparizione, e infine il fatto del deposito; 

4) che, in caso di non comparizione del creditore, 
il processo verbale di deposito gli sia notificato con 
l'invito a ritirare la cosa depositata. 

Il deposito che ha per oggetto SOimme ili danaro 
può farsi ::mche pr esso un istituto di credito. 

Art. 43. 
(Rittro del deposita) . 

Il deposito non produce affet to se il debitore lo ri ­
tira prima che sia stato accettato dal creditore o pri ­
ma che sia stato riconosciuto valido con sentenza pas­
sata in giudicato. ' 

ISe, dopo l'accettazione del deposito o il passaggio 
in giudicato della sentenza che lo dichiara ;valido, il 
creditore consente che il debitore ritiri il deposito, 
egli non può più rivolgersi contro i condebitori e i 
fideiussori, nè valersi dei privilegi, del pegno e delle 
ipot eche che garantivano il credito o 

Art. 44. 
(Offer ta secondo gli usi e' deposito). 

Se il debitore ha offerto la cosa dovuta nelle forme 
d'uso anziché in quelle prescritte dagli articoli 38 e 
39, gli effetti della mora si verificano dal giorno ill 
cui egli esegue il deposito a norma dell'art. 42, se 
questo è accettato d'al creditore o è dichiarato valido 
con sentenza passata in giudicato. 

Art . 45. 
(Spese). 

Quando l'offerta reale e il deposito sono validi, le 
spese occorse sono a carico del creditore. 

Art. 46. 
(Intimazi one di Ticevere la consegna di un immobile). 

Se deve essere consegnat o un immobile, l'offerta 
'consiste nell'intimazione al creditore di prenderne poso 
sesso. L'intimazione deve essere fatta nella forma pre" 
scritta dal secondo comma dell'art. 39. 

Il debitore, dopo l'in timazione al creditore, può ot­
tenere dal giudice la nomina di un sequestratario. In 
questo caso egli è liberato dal momento in cui ha COll­

segnato al /:lequestratario la cosa dovuta. 

Se la prestazione consiste in un fa re, il /';l'editore 
è costituito in mora mediante l ' intimazione di l'Ìee" 
vere la prestazione o di compiere gli atti che SOllO dr" 
pH,rte sua necessari per renderla possibile. 

L'intimazione può essere fatta nelle forme d. ' Ufi;{L 

CAPO III. 

Dell'inadempimento delle obbligazioni. 

Art. 4:8. 
(Responsabilità del deb i toTe) . 

Il debitore che non esegue esattamente la prestazione 
dovuta è tenuto al risarcimento del danno, se non 
prova che l'inadempimento o il ritardo sono stati de· 
terminati da impossibilità della prest~ione, derivante 
da causa a lui non imputabile. 

Art. 49. 
(Costituzione in mora). 

Il debitore è costituito in mol'a mediante intimaziono 
o richiesta fatta per iscritto. 

Non è necessaria la costituzione in mora: 
1) quando il debito deriva da fatto illecito; 
2) quando il debitore ha dichiarato per iscdtto 

di non volere eseguire l'obbligazione; 
3) quando è scaduto il termine, se la prestazione 

deve essere eseguita al domicilio del creditore. Se il 
termine scade dopo la morte del debitore, gli eredi non 
sono costituiti in mora che mediante intimazione o :!'l ­
chiesta fatta per iscr itto, e decorsi otto giorni daWin ­
timazione o dalla richiesta. 

Art. 50. 
(Orrerta non sùlenne). 

Il debitore non può essel'e considerato in mora, se 
tempestivaanente ha fatto offerta della prestazione do­
vuta anche senza osservare le forme indicate nella :ae­
zione terza del precedente capo, a meno che il credi ­
tore l'abbia rifiutata per un motivo legittimo. 

Art. 51. 
(EffetJti della mora suL rischio). 

Il llebitore che è in mora non è liberato per la so­
pravvenuta impossibilità della prestazione derivante 
da causa a lui non imputabile, se non prova che l'og­
getto de~la prestazione sarebbe ugualmente perito pres ­
so il creditore. 

In qua.lunque modo sia perita o smarrita una, cosa 
illecitamente sottratta, la perdita. di essa non libel'a, 
chi l 'ha sottratta dall'obbligo di restituil'l1e il valore. 

Art. 52. 
(Inadempimento di ob bligaztO'ftt negattve). 

Le disposizioni sulla mora non si applicano ane ob­
bligazioni di non fare; ogni fatto compiuto in viola­
zione di queste costituisce di per sè inadempimento. 
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Art. 63. 
(Risarcimento ciel dun no) . 

IL risarcimento del danno per l ' inadempimento o 

per il rita,rdo deve comprendere così la perdita subita 

dal creditore come il mancato guadagno, in quanto 

ne siano conseguenza immeclifl ta e diretta. 


Art. M. 
(Danni nelle obbligazioni pecuniarie). 

Nelle obbligazioni che hanno per oggetto una somma 
di danaro, sono dovuti dal giorno della mora gli inte­
ressU legali, anche se non erano dovuti precedente­
mente e anche se il çreditore non prova di aver sof­
ferto alcun danno. Se prima della mora erano dovuti 
interessi in misura superiore a quella legale, gli inte­
ressi moratori sono dovuti nella. stessa misura. 

Al creditore che dimostra di aver subito un danno 
maggiore spetta l'ulteriore risarcimento. Questo non 
è dovuto se è stata convenuta la misura degli interessi 
m oratori. 

ArL 55. 
(Prevedib iliià cie l dann o). 

§ n l'inadempimento o il rita1"Ùo non dipende da dolo 

del dC;bitore, il risarcimento è limitato al danno cIle 

p ot1f'Ya, prevedersi nel momento in cui è sorta l 'obbli­

g·azione 


Art. 66. 
(Va lutazione equit!1Jtiva ciel danno ). 

Se il danno non può essere provato nel suo pre­

ciso ammontare, è liquidato dal giudice COn valutn,­

zioD!' ~uitativa. 


Art. 67. 
(Concorso del fatto colposo del creditore). 

Se il fatto colposo del creditore ha concorso a cagio­
nare il danno, il risarcimento è diminuito secondo la 
gr avità della colpa El l'entità delle conseguenze che ne 
sono derivate . 

Il risarcimento non è d ovuto per i danni che il da.l1 ­
neggiato avrebbe potuto evitare usando l'ordinar ia di ­
ligenza. 

Art. 68. 
(Responsabilità pCr fatto degli ausiliari). 

Salva diversa volontà. delle parti, il debitore che, 

nell ' adempimento dell'obbligazione, si vale dell'opera 

di terzi, risponde anche dei fatti dolosi o colposi d.i 

costoro. 


Art. 59. 
(Clausole di esancTO da responsal!iUtà). 

E' nullo qualsiasi patto che esclude o limita pre­

ventivamente la responsabilità del debitore per dolo 

o 	per colpa grave. 


E' nullo altresì qualsiasi patto preventivo di esonero 

o 	 di limitazione di responsabilità per i casi in cui i l 

, fatto del debitore o dei suoi ausiliari costituisca vio­
lazione di obblighi derivanti da norme di ordine pub­
blico. 
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CAPO IV. 

IDei m<1l 1Ì\il. i\!' ìl ~llt_in~ione delle obbligazioni 
è! , V©1i'§TI iUl i5l1!l'adempimento. 

SI~ZIONlil 1. - Della novazione. 

Art. 60. 
(Novazione oggettiva). 

T./?bbli!!iaz~one si estingue per novazione quando le 
partt sostIt11lSCOnO all'obbliga,zione originaria una nuo­
va obbligazione con oggetto o titolo diverso. 

La volontà di estinguere l'obbligazione precedente 
deve l.'itmltare in modo non equivoco. 

Art, 61. 
(li1lodaliià acces sori e che non importano novazione). 

L'apposizione o l'eliminazione di un termine, il ri ­
lascio di un documento o la sua rinnova.zione e ogni 
altra modificazione accessoria dell'obbligazione non 
producono novazione. 

Art. 62. 
(priVilegi, pegno e ipoteche). 

I privilegi, il pegno e le ipoteche del credito orIgI­
nario si estinguono, se le parti nOli convengono espres­
samente di mantenerli per il nuovo credito. 

Art. 63. 
(RiseTva delle garanz ie n elle obbligazioni solidali). 

§e la I!.oV1)/!<ion6 si effet tua t ra il creditore e uno dei 
debitori in solido eon ef[·etio Ebel'atorio per tutti, i 
privilegi, il pegn.o e le ipoteehe del credito anteriore 
possono essere i'iservad solt anto sui bemlÌ del debitore 
che fa la novazione. 

Art. 64:. 
(Inefficacia della novaZione). 

La novazione è senza effetto, se non esisteva l'obbli­
gazione originaria. 

Qu alon.lJ l' obbligazione odginaria derivi da un ti ­
t olo anm.l11z,bile? la n<Cf\i'8Jzione è valida se il debitore 
ha, a S€ Uilto validamente il nuovo d ebito conoscendo il 
vizio del t it olo originar io. 

Art. 65. 
(Novazione soggettiva). 

Quando un nuovo debitore è sostituito a quello ori­
ginario che viene liberato, si osservano le norme con · 
tenute nel capo VI di questo titolo. 

§IllZIONlli H . - Della r·emissione. 

Art. 66. 
(Dichiarazione di remissione del debtto). 

La dichiarazione del creditore di rimettere il debito 
estingue l'obbligazione quando è comunicata al debi­
tore, salvo che questi dichiar~ in un congr uo termine 
di non volerne profittare. 
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A.rt. 67. 
(Restituzione voLontaria dei lilolo). 

La restituzione volont aria del titolo originale ilel 
credito, f.atta dr"l cI'editOl'e al debit ore, costituisce 
prova dell?J liberazione anche rispetto ai. condehitori in 
solido. 

8e il titolo del credito è in :forma pubbli1;D,) la resti­
tuzione volontaria della copia spedit8J i I! forma ese· 
cutiva fa presumere la libel'a~i.OD.0, salva lfil p rova con­
traria. 

ArL 68, 
(Rimmzia aUe garanzie). 

J...fl, rinunzia alle garanzie deli'obbligazione non fa. 
presumere la remissione del debito. 

Art 6);lo 
(Fideitl,ssO't'i) , 

J:"a re1nission0 accordaitfL 8,1 d0bitore principale libel'a 
i fideiilssori. 

I,a l'emis~J:ione accordata a uno dei fideiussori non 
libere, gli altri che per la parte del fideiussore libe­
rato . Tuttavia se gli altri fideiussori hanno consentito 
la liberazione, essi rimangono obbligati per l 'intero. 

ArL 70, 
(Rinunzia a una garanzia contro corrispetlivo), 

,n creditore che ha rinunciato, verso corrispettivo, 
alla garanzia prestata da un terzo, deve imputare 
quanto ha ricevuto al debito principale, a beneficio 
del debitore e di coloro che' hanno prestato garanzia 
per l'adempi,mento dell'obbligazione. 

ArL n, 
(Eslinziùne per compensazion e). 

Qmmdo due pemo1l0 cono obbligate l'una verso 
l'aJ.tra, i due debiti si estinguono per le quantità cor­
rispondenti, secondo le nOl'lIDe degli articoli che se­
guono. 

Art. 72. 
(Effetti deUa compensazione). 

La compensazione estingue i due debiti dal giorno 
della loro coesistenza. Il giudice non può r iI" warla 
d'ufficio. 

La prescrizione non impedisce la compens&zlo.D.e, se 
non era compiuta quando si è verifica.ta la coesistenza. 
dei. -due debiti. 

Art. 73. 
(Compensazione legaTe e giwfl~i.(I,1(;) , 

La compensazione si ver'jJic!1 solo tra due debiti che 
abbiano per oggetto una SOlliima di danaro o una quan· 
tità di cose fungibni dello stesso genere e che siano 
ugualmente liquidi ed esigibilL 

Se il debito opposto in compensazione non è liquido 
ma è di facile e pronta liquidazione, il giudice può di­
chiarare la compensazione per la parte del debito che 
riconosca esistente, e può anche sospen er'e la con· 
danna per il credito liquido fi no all'a,ccertamento del 
credito opposto in compensazione. 

Art. 'i~1o 
(Dilazione). 

Iff<t ~:HazioIM:J ~oncessa gratuitalnGnte da.l c:eedìtore 
-n Ol)o è di ost.\iA~OJO a.lla compensazione, 

Art. 75. 
(Debiti non pagabiLi nello stesso luogo). 

Quando i due debiti non sono pagabili neno stesso 
luogo, si devono computare le spooe 001 trasporto 3,1 
luogo del pagamento. 

(Casì In cui la o011ì.jJCnea:dona non ai lloTifiea). 

Jj.8.! cOX"fl.peris3.:Zio.113 ai veriS.ca: qualunquro sia il ti" 
t olo dell' uno v deH'altw debito, eccettuati. i casi: 

1) di credito per la restituzione d'i cose di cui il 
pro,prietario sia stato ingiustamente spogliato; 

2) di credito per la restitu~ione di (!ose deposi· 
tate o 'date in comodato; 

3) di credito dichiarato impir,norabile; 
f!,) di rinunzi.a aUa eompemJ21,3ione fatta preventi­

vame to dal (lebito:re;­
5) di divieto ntabilito df~n3J 10&;ge. 

Art. 77. 
(Compensazi'one opposta d'a, terzi garanti). 

Il fideiussore può opporre in compensazione il debito 
che il creditore- ha verso il debitore principale. 

Lo st3S80 diritto opett8J 9,1 t erzo cho ha costituito 
un'ipotecDJ o U]1 Ipegno. 

(Compeasazione opposta aL cessionario), 

11 debitore, !.lO ha accettato puramente e semplice· 
mente la cessione che il creditore ha fatta delle sue 
ragioni a un terzo, non può opporre al cessionario la 
compensazione che avrebbe potuto opporre al cedente. 

La cessione non accettata dal ,debitore, ma a questo 
notificata, impedioce la compensazione dei crediti po­
steriori alla notificazione. 

Art. c;~. 

(Compensazione di più deuiti). 

{.!J!lando una persona ha verso un'altra pit} debiti 
eOlì1pem;abili, cd OObcrvano Iper la compensazione lt. re­
gole sta,bilite dal secondo comma dell'art. 23 per l'im­
pU"~a!{;ione del pagamento. 

:Art. SO. 
(Cumpensazione -ri,petto ai terzi), 

La compensazione non si verifica in pregiudizio del 
terzi che hanno acquistato diritti di usufruUo o di 
pegno su uno dei crediti. 

Art. 81. 
(Garanzie annesse al credito)_ 

Chi ha pagato un debito mentre poteva invocare 
la compensazione, non può più valersi, in pregiudizio 
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t]ei terzi) dei privilegi e delle garanzie a favore del suo 
Itl'edito, salvo che abQia ignorato l'esistenza di questo 
f?0R' giusti motivi. 

Art. 821. 
(Compensazi one volontaria). 

Per volontà delle parti può avere luogo compensazio­
ne anche se non ricorrono le condizioni previste dagli 
articoli precedenti. 

Le parti possono anche stabilire preventivamente 
le condizioni di tale compensazione. 

SEZIONEl IV. - Della confu8ione. 

Art. 83. 
(Effetti della confUSione). 

Quando le qualità di creditore e di deùitore si ritmi­
scono nella st essa persona, l'obbligazione si estingue 
pei' confusioneo 

thrL §t3:, 
(Effetti deUa confusione riguar oZo (jA terzi garanti), 

La, confusione che si verifica nella persona, del debi· 
tore principale giova ai terzi che hanno prestato per 
lui una garanzia. 

Se nella persona del fideiussore si riunisce la qualità 
di debitore principale, la fideiussione resta in vita 
j[lm'~hè il creditore vi abbia interesse, 

Art 65. 
(Confusione rispetto ai .erzi). 

JJa confusione non opera in pregiudizio dei terzi che 
hanno acquistato diritti di usufrutto o di pegno sul 
credito. 

S EZIONI<: V. - Dell'imlJOssib,ilitd, 80pravvenuta 
j,lm' oaU80l non imputabile al debitore. 

ArL 86, 

(ImpossibiWà defin i tiva e imposli"Ìb ilttà tempm:anea). 


L'obbligazione si estingue quando) per ~ma ca·usa non 
imputabile al debitore, la prestazione diventa. impos­
sibile. 

Se l'impossibilità è solo temporanea, il debitore, fin ­
cltè essa perdura, non è responsabile del ritardo nel­
Padempimento. Tuttavia l'obbligazione si estingue se 
l'impossibilità perdura, fino a quando, in relazione al 
titolo dell'obbligazione o alla natura dell'oggetto, il 
debitore non può più ritenersi obbligato a eseguire la 
prestazione ovvero il creditore non ha più interesse .'-\, 
conseguirla. 

Art. 87. 
(Smarrimento di. cosa determi.nata). 

La prestazione che ha per oggetto una cosa deter­
minata si considera divenuta impossibile anche quando 
la cosa è smarrita senza che possa esserne provato 
il perimento. 

In caso di successivo ritrovamento della. cosa, si 
applicano le disposizioni del secolllmo comma delF2vl'ti· 
colo 'Pt'ecedente. 

Art. 68. 
(ImJJOssibiliià paTziale). 

Se la prestazione è divenuta impossibile solo in 
parte, il debitore fili libem dalP oloblig21zione eseguendo 
la prestazione per là parte che è rimasta possibile. 

La stessa disposizione si applica qu.9Jndo, essendo do­
vuta una cosa determinata, questa ha subito un dete ­
rioramento o quando residua alcun che dal perimento 
totale della cosa. 

Art. 8~. 
(Subingresso deL creditore nei diTitll del debitore). 

Nei casi in cui la, prestazione è divenuta impossibi. 
le, tem.pOl'I!Jne8J!i'llente o de ti nitivamente, in tutto o in 
p::n-te) n 'creditore? nei' Hm.iUi del danno sofferto, su­
bentli'a nei diritti speictllmti al debitore in dipendenza 
del fatto che ha determi.ll~Jto Fimpossibilità, e può 
esigere dal debitore la prestaziolle di quanto questi 
abbia conseguito a titolo di risarcimento" 

CAPO V. 

ArL 9iI:ì. 
(Cedltbiliià dei credtii). 

I! creditore :QUò trasferire a titolo oneroso o gra­
tuito il suo credito, anche senza il consenso del debi­
tore, purchè il credito non abbia carattere stretta· 
mente personale e :il t rasferimento non sia vietato 
d3Jla legge, 

Le parti possono escludere la cedibiJità del credito; 
ma il patto non tè oppol1ibile al cessionario, se non 
si prova, che egli lo conosceva al tempo della eessione. 

Art. 91. 
(Divieti di cessione). 

I magistrati dell'ordine giudiziario, i funzionari 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie, gli ufficiali 
giudiziad, gli avvocati, i procuratori, i patrocinatori 
e i notai non. possono, neppure per interposta per­
80ll&, :rendersi cessioID\a,lI.'i di diritti <mi q'uali è sorta 
con.testazione davanti l'autorità gindizial'i1l1 di cui. 
fanno parte o nella cui giulfisdiziol1e esercitano le loro 
funzioni, sotto pena di ID\ulUtà, dèi darmi 0 deUe spese. 

Sono eccettu1l1te d2lJl1l1 disposizione precedente le ces­
sioni di :azioni ereditarie tra coeredi, e quelle fatte 
in pagamento di debiti o per difesa di beni posseduti 
dal cessionario. 

Art. 92. 
(Documenti probatori del credito). 

I! cedente deve consegnare al cessionario i docu­
menti probatori del <credito elle sono in suo possesso. 

Se è stat9J <ceduta solo lmit parte del credito, il ce­
dente è t emuto a dare al cessionario una copia auten ­
tica dei domunenid. 

Art. 93. 
(Accessori del credtto) . 

Per effetto della cessione, il credito è trasferito al 
cessionario con i privilegi, con le garanzie personali e 
reali e con gli altri accessori. 
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';:1 cedente non può tl'usfel'ire al cessionario, senza 
il consenso del costituente, il possesso della cosa rice­
vuta in pegno; in caso di dissenso, il cedente rimane 
eustocre del pegno. 

Salvo patto contrario, la cessione non comprende 
i frutti scaduti. 

Art. 9J. 
(Efficacia deLla cessione di fronte ai debitore ceduto). 

La cessione ha effetto nei confronti del debitore ce­
duto quando questi l'ha accettata, o qugndo la cessio­
Ile gli è stata notificata. 

Tuttavia, anche prima della noti'J.cazione, il debi­
tore che paga al cedente non è libeJ:'3Jto, se il cessio­
nario prova, che il debitore medesimo er,a, a conoscenza 
dell'avvenuta cessione. 

Art. 95. 
(EffiCacia dcUa cessione di fronte ai terz'i). 

Se il medesimo credito ha formato ogg-etto di plU 
cessioni a persone diverse, prevale la, cessione notifi· 
cata per prima al debitore con atto di ufficiale giu­
diziario, o quella che è stata primrv accettata da,l de­
bitore con atto di data certa, ancorchè essa sia di data 
posteriore. 

La stessa normsJ si osserva qWJendo il c~'edito ha for­
mato oggetto di costituzione di usufrutto o dì pegno. 

ArL 96. 
(ObbUgo di garanzia deZ cedente). 

Quando la cessione è a titolo oneroso, iI cedente è 
tenuto a garantire l'esistenza del crel'ijtù a·l tempo del· 
la cessione. La garanzia può essere esclusa Iper patto, 
ma il cedente resta sempre obbligato per il fatto pro­
prio. 

Se la cessione è a titolo gl'HJtuito, la garanzia è do· 
vuta solo nei casi e nei li~iti in cui la legge pone a 
carico del donante la garanzia per l'evizione. 

Art. 970 
(Garanzia del.la solvilJilUà cìe~ debitoTe). 

Il cedente non risponde della, solvibilità del debitore, 
salvo che ne abbia assunto la garanzia. In questo caso, 
nonostante patto contrario, egli risponde solo nei li· 
miti di quanto ha ricevuto e deve inoltre corrispon­
dere gli interessi, rimborsare le spese della cessione 
e quelle che il cessionario abbia sopportate per escu­
tere il debitore, e risarcire il danno. 

Quando il cedente ha gal'::1utito la sOlvibilità del de­
bitore, la garanzia cessa, se la mancrvta realizzazione 
del credito per insolvenza del debitore è dipesa da 
negligenza del cessionario nell'iniZiare o nel prose­
guire le istanze contro il debitore. 

CAPO VI 

Della delegazione, dell.'espromissione e del!' &'''0110. 

Art. 9~L 
',Delegazione cumtllativa). 

Se il debitore assegng 'al creditore un nuovo debi­
tore, il quale si obbliga verso il credhore, il debitore 
originario non è liberato daUa ,ma chbHqazione. salvo 
che il creditore dichiari espressamente (li Uberàrlo. 

Tuttavia il creditore che ha accettato l'obbligazione 
del terzo non può rivolgersi p,l delegante, se prima non 
ne ha richiesto al delegato l'adempimento. 

Art. 99. 
(Delegazione di pagamento}. 

Se 11 debitore ha delegato un terzo per eseguire Hl 

sua vece il pagaanento, questi può obbligarsi verso il 
ereditore, salvo che il d'ebitore l'abbia vietato. 
Il terzo delegato Rer eseguire il pagamento non è 

tenuto ad accettare l'incarico ancorcÌlè sia debitore 
del delegante. Sono salvi gli usi diversi. 

Art. 100. 
(Estinzione deUa delegazione). 

11 delegante può revooal'e la delegazIone, fino a 
quando il delegato non abbia assunto l'obbligazione 
in confronto del delegatario o non gli abbia eseguito 
il pagamento. 

Il delegato può assumere l'obbligazione o eseguire 
il pagamento a favore del delegatario anche dopo la 
morte o la sopravvenuta incapacità del delegante_ 

Art. 101. 
(Eccezioni opponibili da! delegato), 

11 delegato può opporre al delegatario le eccezioni 
relative ai suoi ra.pporti con questo. 

Se le parti non hanno diversamente pattuito, il de­
legato non può opporre al delegatario, benchè questi 
ne fosse stato a conoscenza, le eccezioni che iPoteva. 
opporre al deleg'ante, salvo che sia nullo il rapporto 
tra delegante e delegatario. 

Il delegato non può neppure opporre le eccezioni re­
lative al rapporto tra il delegante () il delegatario) se 
a.d esso le parti non hanno fatto espresso riferimento, 

ArL 102. 
(Espromissione). 

11 terzo che, senza delegazione del debitore, ne as~ 
sume verso il creditore il debito, è obbligato in solido 
col debitore originario, se il creditore non dichiara 
espressamente di liberare quest'ultimo. 

Se non si è convenuto diversamente, il terzo non può 
opporre al creditore le eccezioni relative ai suoi rap­
porti col debitore originario. 

Può opporgli invece le eccezioni elle al creditore 
avrebbe potuto opporre il debitore originario, se non 
sono ,personali 11 quest'ultimo e non derivano da fatti 
successivi all'espromissione. Non può opporgli la COll­

pensazione che avrebbe potuto opporre il debitore ori­
ginario, quantunque si sia verificata prima dell'espro­
missione. 

Art. 103. 
(ACCOllo). 

8e il d'ebit.ore e un terzo convengono clIe il tel'zo as­
suma il debito dell'altro, il creditOl'e può aderire alla 
convenzione rendendo irrevocabile la stipulazione a 
suo favore. 

L'adesione del creditore importa liberazione del de­
bitore originario solo se ciò costituisce condizionG 
espressa della stipulazione o se il creditore dichia,ra 
espressamente di liberarlo. 

Se non vi è liberazione del debitore, questi l'imam 
obbligato in solido col terzo. 
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JI ì!JI. ugni caso il terzo è obbligato VGl'SO il creditore, 
<che ha, lJ.,ùerito alla stil'ulaziuue, nei limiti in cui ha 
8[,8Sunt o il debito, e può oppone a l creuitore le eece­
zioni fonùate sul contratto in barJ0 a,} quale l'assull· 
;;;iVllO è avvenuta. 

Art. 104. 
(Insolvibilttà deL nuovo debitore). 

][l creditore che, in seguito a delegazione, ha libe­
r3Jt o il debitore originario, non ha azione contro di lui 
ge il del egato diviene insolvibile, salvo che ne abbia 
f attI::. espressa riserva. 

Tuttavia se il delegato era insolvibile al momento in 
cui assunse il debito in confronto del creùitore, il 
debitore originario non è liberato_ 

Le medesime disposizioni si osservano quando il ere­
{]lJitore ha aderito all'nceollu Iltipulato a suo fa\'o1'e e 
la liberazione del debitore originario era conilizione 
<E2pi:e",tla della atipulazionc. 

Art. 105. 
(l!XJ tin:don e delle garan:;ie ). 

IK1. tutti i caro! I1eÌ quali il c,récUtm.'e 1)J.ler8" il èlebitore 
[original'io, si estinguono le garanzie annesse al credito, 
ri1~Jlvo che il debitore liberato o i terzi che le avevano 
prestatJe non consentano espressamente a mantenerle. 

Art. 106. 
(Invalidità delta nuova obbligazione). 

Se l'obbligazione assunta. dal nuovo debitora verso 
:H creditore è dichiarata nulla o annullata e iI credi­
tore aveva liberato il debitore originario, l'obbliga­
zione di questo rivive, ma il creditore non può valersi 
delle gar.anzie prestate da terzi. 

CAPO VII. 


DI alcune specie di obbligazioni. 


S mZIONlll 1. - Delle obbligazioni pecuniarie. 

Art ] \'}'J, 
(Debito ili somma di cianti.ro ). 

I debiti pecuniari si estinguono con m oneta avente 
como legale nello Stato al tempo del pagamento e per 
]l gUO valore nominale. 

8e la somma dovuta era determinata in una moneta, 
che non ha più corso legale al tempo del pagamento, 
questo deve farGi in moneta legalo ragguagliata per 
va lore alla prima. 

Art 108. 
(Debito di somma di 1I1.Onctr non Il venti ('orso [pf} 1I [('l. 

Se la ·somma dovuta è determinata in una moneta, 
n on avente corso legale nello Stato, il d'ebitore ha fa.­
coltà di pagare in moneta legale al corso del cambio 
IleI giorno della scadenza e nel luogo stabili to per· il 
pagamento. 

Art. 109. 

(C!auso!a di pagamento effettivo 


in monete non aventi corso LegaLe). 


La disposizione dell'articolo precedente non si a p­
pUca, se la moneta non nvente corso legale nello Sta­
1;0 è indicata con la cla usola « effettivo » o altra equi­

. valeni:e, salvo che alI2l sca denza dell'obbligazione non 
sia possibile procul·ami. W,le moneta. 

ArL H.O,. 
(Debito di speci e m onetaria avente valore intrinseco). 

Il pagamento deve farai con una specie di moneta 
avente valore intri nseco, se così è stabilito dal titolo 
costitutivo del debito, sernprechè la moneta avesse 
corso legale al tempo in cui l'obbligazione fu assunta. 

8e però la moneta non è reperibile, o non ha più 
corso, o ne è alterato il va.lore intrilliseco, il paga­
mento si effettua con moneta corrente che rappre­
senti il valoI'e intrinseco che la specie monetaria do­
vuta. a vevi)., al ·~empo in cui l 'obbligazione fu assunta. 

ArL H l. 
(Legqi spec t t-r, lt). 

Le norme de precedono Ili o::18ervauo in quanto non 
siano in contl'ustQ con i principii deriva nti da leggi 
speciali. 

Sono llalve altresì le disposizioni p~rticolari con­
cernenti i pagamenti da farsi fuori del territorio del­
lo Stato. 

Art. 112. 
(lnler esst n elle obDìigazloni pecuniari e). 

I crediti liquidi ed esigibili di somme di danaro 
producono interessi di pieno diritto, salvo che la legge 
o il titolo stabiliscano diversamente. 

Salvo patto eonfl'ario, i crediti per fitti e pigioni 
llon producono interessi se non dalla costituzione in 
mora. 

Se il credito ha per oggetto rimborso di spese fatte 
per cose da restituire, non de.corrono in teressi per il 
pel'iodù di tempo in cui chi ha. fatto le spese abbia go ­
duto della ·toosa. senz·a· corriiSpettivo e eenza essere te­
nuto a render conto del godimento. 

Art. 113. 
(A natocismo'). 

In mancanza di usi contrari , gli inteI·essi scaduti 
possono proLl'ul're interel3si solo dal giorno della do­
manda giudiziale o per effetto di convenzione poste­
ri Ol'e alla loro scadenza , e sempre che si tratti di in­
t2Te~H~i dovuti ~JJi.neno pel~ sei rmesi. 

AxL H4L 

(Sagg'lo degli intereaSi). 


Il saggio dpgli interessi legali è del cinque per cento 
in ragione di anno. 

Allo steeso saggio si computano gli interessi con 
venzionali, se le parti non ne hftnno determinato lo, 
mi sura. 

Gli intel'esS1i superiori aJ]a misura legale devono 
essere determinati per iscritto i altrimenti sono do­
Yuti nella ,miiilm11 legaleo 

SEZIONI!) II. -- Delle obbligazioni alternative. 

Art. 115. 
(Obbliga 3iOne aLternativa). 

Il debitore di .un'obbligazione alternativa si libem 
eseguendo una delle due prestazioni dedotte in obbli­
gazione, ma non può costringere il creditore a rice­
vere parte dell'una e pal'te dell'altra. 
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Art. H6. 
(Facoltà dt scelta). 

La scelta spetta al debitore, se non è stata aUri · 
buita al creditore o ad un terzo. 

La scelta diviene in evocabile con Fe,l2Cl1zione di 
una delle due pl'egtazloni, ovvero con la dichiar"a::done 
di scelta, conumicata all'altrn parte) () IÙI. entl'~Jmbe se 
la scelta è f?"U8J da un terzo. 

Se l lìJ scel!;a d eve G,sSGr8 f0A~BJ, rt9J più persone, il giu­
dice può fissare lor o un t eR'mine. Se la scelta non è 
fat ta, nel termine s ta.bilito, essa è fatta dal giudice. 

Art. 117. 
(Deca,denza dalla fac oltà di scelta). 

Quando il debitore, condannato alternativamenÌ(: a 
due prestazioni, non ne esegue alcuna nel termine al:!' 

segnatogli dal giudice, la scelwJ passa 0,1 creditore. 
Se la facoltà di t'icelt8J spett~~ 2b1 credit ore e qllegti 

noIl. l'esercita nel termine sm bilito o in quello fissa · 
togli dal debitore, 18J scelte. pUS@!lJ a quest'ultimo. 

Se la scelta è rimessa a un terzo e questi non la 
Ìa nel termine lNisegnatogli, essa è fatta dal giudice. 

Art. 11§. 
(Impossibi lità c~i, una, d.eUe presta.zioni ). 

L'obbligaziolle s,!te':'ùa t iva si considera semplice, se 
una delle due pre::;t.azioni non. poteva formare oggetto 
di obbligazione o se è divenuta impossibile per causa 
non imputabile ad alcuna delle parti. 

Art. 119. 
(lmposstbilvtà colposa di una delle prestazioni). 

Quando lo. flceluo spett3J s,l debitore, l'obbligazione 
alternativ9J divien0 semplice, se llIt8J delle ,due pI'esWr 
zioni dive!!.ta impossibile 8Jnche per CilJllS r., a l lJll impu­
t abilec Se; Un8iJ d~11e due l)l"ea~!zionJ m.viene imI)Os· 
sibile per' colpa del iCI'editore? il G,et itore è Hbe:ra t o 
dnn'otblig2,zione~ gml,lora, nO!Dl preferisca, eseguire l'al· 
t ra prestb'Eioll0 ~) chìede1'0 Il lc1sarcimento dei danni. 
Q~ando la scelta spetta &1 creditore, il debitore è 

liberato dall'obbligazione, se una delle due prestazio­
ni diviene impossibile per colpa del creditore, salvo 
che questi preferisca esigere l'altra prestazione e ri­
sarcire il danno. Se della impossibilità deve rispon­
dere il debitore, il CIeedUore può Bcegliere l'altra pl'e­
~t,azione o esigere il risuj'C'Ì.illwnto del danuo. 

(Impossibilità .;opral!ven uta di cnframn e te preslazionì.). 

Qualora entra.mbe le prootJa.zioni siano di'V'enute im ­
possibili e il debitore debba riopondere riguardo a una 
ili esse, egli deve pagare l'equivalente di quella che 
è divenuta impossibile per ultima, se la scelta spet­
tava a lui. Se la scelta spettava. al creditore, questi 
può domandare l'equivalente dell'una o dell'altra. 

Art. 121. 
(nbbli{laz i one con alternativa multipla ). 

Le regole stabilite in questa sezione si osservano 
anche quando le presta,zioni dedoUe in obbligazione 
sono più di due. 

( ~!l l 

SEZIONE III. - Delle oobli[jvv;ioni in solido. 

Art. 122. 
(Cara/Ieri della solidarietà). 

L'obbligazione è in solido quando più debitod sono 
obbligati tutti per la medesima prestazim18; ill m.odo 
che ciascuno può essere costretto all 'a dempimento per 
la totalità e l'adempimento da parte di uno libel'a -'gli 
altri; oppure quando tra più creditori d ascm:w ha d.i­
ritto di chiedere l'adempimento dell 'int er2J obbliga­
zione e l'adempimento conseguito da uno di essi libera 
il debitore verso tutti i creditori. 

Art. 128, 
(Modalità. varie dei singoli mfpJ.ìOi'ti) . 

La s·olidar:~et~ D.on è escluGtJ IN)!' ciò che i 8il1go_Ì de­
bitori giano tenuti cie,s:cuuo COl) moù alità diverse, o 
il debitore comune Gia tenuto con modalità diverse dI 
fronte ai singoli creditori. 

Art. 124. 
(SoUdarietà tra condebitori). 

I condebitori gOUO tenuti in solido, se dalla, legge 
() dal titolo non r isultlJJ diversamente. 

Art. 125. 
(DivWbilità tra gli eredi). 

Sa lvo patto contrario, l'obbligazione si divide tra 
gli eredi di uno dei condebitori o di uno dei creditori. 
in solido, in proporzione delle risIlettive quote. 

Art. 12r&l. 
(Scelia de~ cTeclito1'e peT ii pagamento) . 

Il (l2bitore ha la Bcelta di pagare all'uno o all 'altro 
dei creditori in tmiido, quando non è stato prevenuto 
da uno di essi con domanda giudiziale. 

Art. 127. 
(Ir"t:r;i oni ptTsol/ a lt) . 

Uno dei debitori in .solido non può opporre a l cre­
ditore le eccezioni per:wnali agli altri debItori. 

A uno dei creditori in solido il debitore non. può 
opporre le eccezioni personali a,gli a ltri cr?ditorL 

Art. 128. 
(Rappori:i. interni tra debitori o creditori soliti llLi ), 

Nei rapporti interni l'obbligazione in solido si di­
vide tra i diversi debitori o tra i diversi creditor i , 
salvo che sia stata contratta nell'interesse esclusivo di 
alcuno di essi. 

Le parti di ciascuno si presumono uguali, se llOJJ l'Ì ­

sulta diversampnte. 

Art. 129. 
(Regresso tra condebitori). 

Il debitore in solido che ha pagato l'intero debito 
può ripetere dai condebitori soltanto la parte di cia­
scuno di essi. 

Se uno di questi è insolvibile, la perdita si ripartisce 
per contributo tra gli altri condebitori, compreso 
quello che ha fatto il pagamento. 
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CODICE mVILE i( DEILL]i] OBBLH?tAZIONI») 

La st ess(I)j norma si applica. qualora l'!lia inlJo]vibile il 
eonfiebitoT'e nel cui esclusivo interesse l'obbligazione 
era· stata. assunta. 

Art. 130. 
(Novazione) 

Lm nO\'azione tra il creditore e uno dei debitori in 
Bolldo libera gli altri debitori. Qualora però si sia. 
~'oluto limitare la novazione a uno solo dei debitori, 
gIiì a lt ri non sono llberati che per la parte di quest'ul­
timo, 

be convenuta tra uno dei creditori in solido e il 
debitore, la novazione ha effetto verso gli altri credi­
'tO ri 6010 per la part~ del primo. 

Art. 131. 
(RemissiOne). 

La remilJsione a favore di uno dei debitori in solido 
libera anche gli altri debitori, salvo che il creditore 
abbia :ri.serv/)"to il suo diritto verso gli altri, nel qual 
caso il credito!'e non può esigere il credito da questi, 
se nOIR detratta 1~ ]parte dlel debitor e 9, fl:wore del quale 
h;1 consentito la l?",mlssione, 

Re la l'emissione è fa UD, da uno dei cr editori in so­
Hdo, essa libera il debitore verso gli altri creditori. 
13010 per la parte spettante al primo. 

Art. 132. 
(Compensazione). 

eia,seuno dei debitori in solido può opporre in com­
pellsa.zione il credito di un condebitore solo fino a con­
correnza della pa rte di quest'ultimo. 

A UllO dei creditori in solido il debitore può oppor­
re in compensazione ciò che gli è dovuto da un altro 
dei creditori, ma solo per la parte di questo. 

Art. 133. 
(ConfuSione) . 

Se 11eH21 medersir[il"l2JJ pe~'flom1 mi. riuniscono le qualità 
di c!'editore e di debitore in solido, l'obbligazione d.egli 
~ ltri debitori s1. estillgue per X~} pali'te dJ_ quel conde­
bUore. 

Se nella, medesima pel'sona zi r hmiiScono le qualità 
~li debitore e di creditore in solido, l'obbligazlone si 
estingue per la llarte di questo, 

Art. 134. 
(Transazione). 

L2lI traYllsa,zione fatta dal creditore con uno dei de­
Mtol'i in solido non produce effetto nei confronti de­
gli !?lJHpi, ge questi non dichiarano di volerne profittare. 

P2Jx'imentl j 8e è i ntervenuta tra uno dei creditori in 
lSolido G il dle1oHore) li1l!J tI'l1nsv,zione non ha effetto nei 
confronti deglll ~dtI'i creditod , se questi non dichia­
rano di volerne profittare, 

p1rriL ll$[Do. 
(GiUl'/E:menìO) , 

n giu.ramento sul debito e nO)TJ} Iillll. vhJlcolo liJoliàale j 

deferito da u.no dei debitori in 0loHdo al çreditoI'e o 
da l.mo del. creditori in solido al debitor.e) ovvero dal 
creditore a, uno dei debitori in soHào o diJJ debitore 
ti.] UllliO dei creditori in solido: 

giova 9Jj;!;,U 8Jtll'1 condebitori o concreditori Be è 
stato ri.cusato dal m'edUm'e ò da l debitore, ovve~o se è 
stato prestato dali cOlTILidieioàtore !O d'a l cODcreditore in 
solido; 

nuoce solo a chi. F ll21 lIllerer ito <D a colui a l quale 
è stato deferito, /Se è plfei''fU;!'I/~'ili lIllal creditore <[) dal da­
bitoro, ovvero se è ricusato dal condebitore o dII.! con. 
creditore in solido. 

Art. 136. 
(Sentenza)_ 

La sentenza pronunciata tra il creditore e uno dei 
debitori in solido, o tra il debitore e uno dei creditori 
in solido, non. ha effetto contro gli altri debitori o 
LOl1 t ro gli aUri creditor i. 

cm lJJltl'R d'ebitorI ]possono opporla al creditore, sal­
vo che @i& Kondat& !3opra ragioni personali al conde­
bitore; gli altri ~reditoll'i possono fa rla valor e contro il 
debitore, salve le eccof4ionl persolllta H. che questi può 
opporre I/, ciascuno di essi, 

Art. V17. 
(Inadem pimento) . 

@le l'adempimento doell'obbHgazione è divenuto im 
possibile per colpa di uno O> più condebitori, gli altri 
condebitori non sono libe!l':E\til dall'obbHgo solidale di 
corrispondere il valore della prestazione dovuta. Il 
creditore può chiedere il risarcimento del danno ulte­
riore al condebitore o a cia,scuno dei condebitori ina.­
dempienti. 

ArL lmt 
(Costituz'f.O'lW in mo~'(jI. e ,iconoscim1.ento del debitol _ 

La co::rtituzione lllli mOlf2l, dli uno dei debitori in so­
lido n om. produce eff<:>t t o riguardo agli altri, oo.lvo il 
dispost o deH'a.rt . 140. 

La costituzione in mora. del debitore da parte di 
UIlO dei creditori in solido, giova agli altri. 

Art. 139. 
(Ri conoscimento del debito). 

]I] riconoscimento del debito fatto da uno dei debi­
tori in liJoIido non ha effetto riguru,l"01o agli altri; :;:;e è 
fatto d'a l debitore nei confronti di uno dei creditori 
in. solido, giOVI), agli altri 

ATi!. H~, 
WreslCrizi.onel. 

Gli atti con i quali il creditore interrompe la pre­
scrizione contro uno dei debitori in solido, oppure 
uno dei creditori in solido interrompe a pres1lrizione 
contro il comune debitore, hi'Jxmo effetto riguardo 
agli altri debitori ([) agli I)Jltl"l c reditOl'i . 

Lagospexwl oIRe deUa presc:rj~ione nei l'apporti di 
uno dei debitori <O (li uno dei creditori in. solido, non 
ha err0tto rlgn9Jrd'o !lJgU altri, Tuttavia il debitore che 
[&] 11> 1~t'Mo cost retto :i)lj pagare, ha. regreBso contro i con­
debitori Uberati per effetto della prescrizione. 

L!E!J ri:!l\I1DZia a lla pregcrJi.zione fatta da uno dei de­
bitori ln Bo1ido~ IRon. ha effetto riguardo agli altri; 
fatta in CQnfl'Olillt o di uno dei creditori in solido, giova 
agli altrL n condebitore che ha rinunziato Il1Ua, pre­
scrizione, non ha regresso verso gli altri d'ebHon li­
berati per effetto della prescrizione medesima. 

r gO ] 
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Art. 14:1. 
(Rinunzia aLLa solidarietà) . 

Il creditore che l'inunziaaÙa solidIOH'ietà, a favore 
cIi uno dei debitori, conserva l'azione in solido contro 
gli altri. 

Rinunzia alla solidtwiet<':,: 
1) il creditore che rilascia a uno dei debitori quie~ 

tanza per la parte di lui senza alcuna. riserva; 
2) il creditore che ha agito giudizialmente contro 

uno dei debitori per la parte di lui, se quest i ha ade­
rito alla domanda, o se è stata pl'ommeiata Ulla sen­
tenza· di condanna. 

Art. 142. 
(Pagamento separato dei {rutti o degli interessi). 

Il creditore che r iceve, separatamente e senza riser­
va, la parte dei frutti o d'egli interessi che è a carico 
(H uno dei debitori, perde contro di lui l'azione in 
solido per i frutti o per gli interessi scaduti, ma la 
conserva. per quelli futurL 

Art. Ul"L 
(Insolvenza tU un condebitore in caso di rinunzia 

alla solidarietà). 

Nel caso di rinunzia del creditore alla solidarietà 
verso alcuno dei debitori, se uno degli altri è insol­
vibile, la sua parte di debito è ripartita per contri· 
buto tra tutti i condebitori, compreso quello cbe era 
stato liberato dalla solidarietà. 

SEoZIONID IV. - Delle obbligazioni divisibili 
e indivisilJ ili. 

Art. 1-1:4. 
(Obbli.gazioni d1-visibili) . 

l3e più sono! debitori o i creditori di una prestaziOW3 
divisibìle e l'obbligazione non è solidale, ciascuno dei 
creditori non può domandare il soddisfacimento del 
credito che per la sua. parte, e ciascuno dei debitori 
non è tenuto a pagare il debito che per la sua parte. 

Art. Ho. 
(Limiti alla divisibilità tra gli eredi del d.ebitore) . 

Il beneficio della divisione non può essere opposto 
da quello tra gli eredi del debitore, che è stato in­
caricato di eseguire la prestazione o che è in possesso 
della. cosa dovuta, se questa è certa e determinata. 

Art . 146. 
(Ob bligazioni mdivi sibi!i ). 

L'obbligazione è indivisibile, quando la prestazione 
ha pel' oggetto una cosa o un fatto che non è suscetti· 
bile di divisione per sua natura o per il modo in cui 
è stato considerato d"alle parti contraenti. 

Art. 147. 
(msciplina de~le obbligaziant indivisi bili) . 

Le obbligazioni inùivisibili sono regolate dalle nor­
me relative alle obbligazioni solidali, in quanto ap­
plicabili, salvo quanto è dis'posto dagli articoli se· 
guenti. 
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Art 148. 
(lndivtsibi'lità nei mppor ti con gli eTer'li). 

L'indivisibilità opera anche nei confronti degli eredi 

del debitore o di quelli del creditore. 


Art 149. 
(Diritto di esigere l' in tero). 

Oiascuno dei creditori può esigere l'esecuzione del­
l'intera prestazione indivisibile. Tuttavia l 'erede del 
creditore che agisce per il soddisfacimento dell'intero 
credito, deve dare cauzione a garanzia dei coeredi. 

Art.. 150. 
(Esti nzione parziale). 

Se uno dei ,creditori ha fatto r emissione del d.ebito 
o ha consentito a ri'cevere un'altra prestazione in 
luogo di quella dovuta, il debitore non è liberato 
verso gli altri creditori. Questi tuttavia non possono 
domandare la prestazione inmvisibile ije non addebì· 
tandosi ovvero rimborsando il valore della parte di 
colui che ha fatto la. remissione o che ha ricevuto IDJ 
prestazione diversa. 

La medesima disposizione si applica in caso di tran· 
sazione, novazione, compensazione e confusioDe" 

TI'l'OLO II. 

DEI CONTRATTI IN GENERALE 

:. 
CAPO l. 

Disposizioni preliminari. 

Art. 161. 
(Nozione). 

Il contratto è l'accordo di due o più ,parti per costi. 
tuire, regolare o estinguere tra loro un rapporto giuo 

ridico patrimoniale. 

Art. 1&2. 
(A utonomia contrattuale). 

Le parti possono liberamente determinare i l conte­
nuto del contratto nei limiti imposti dalla legge e daJìe 
norme corpol'ative. 

Le parti possono anche concludere contratti che non 
appartengano ai tipi aventi una disciplina particolare, 
purchè siano diretti a realizzare interessi meritevoli 
di tutela secondo l'ordinamento giuridico. 

Art. lo~j. 
(Norme regolatrici dei contratti). 

'rutti i contratti, ancorchè non appartengano ai ti.pi 
che hanno una disciplina particolare, sono sottoposti 
alle norme generali contenute in questo titolo. 

Art. 154. 
(Norme applicabili agli atti unilaterali). 

Salve diverse disposizioni di legge, le nOl'llDe che re­
golano i contratti si osservano, in quanto compati ­
bili, per gli atti unilaterali tra vivi aventi contenuto 
patrimoniale. 
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CAPO Il. 

Dei requisiti del contratto. 

Art. 155. 
(Requisiti dei contratti). 

l'{lquisiti dei contratti sono: 
1) l'!',ccordo delle parti; 
2) 1m causa; 
3) l'oggetto; 
~,) la fOI'lIIla, quando è prescritta dalla legge sotto 

]ll(dml8j ' di nullità. 

S lD7:IONlll I. - Dell'accordo delle pMti. 

Art. 156. 
(Conclusione del contratlo) . 

Ji] eilJi!1i:r9Jtto è concluso nel momento in cui chi ha. 
X9JaO ~8), proposta ha conoscenza dell'accettazione del­
~~ ?21J.t:r<Z1, 1D2ltrt®a 

T!./iM~c;t'1:az iGIiJ,e aev@ g:J.lil!1g0J:'G al proponente nel ter­
]jiJljj]GJ {Ì,,% lui DJ'tabHito o in ijuell'l}ordill11I'Ìamente ne­
cGssario 8econdo 181 Il2ltunh <iiell'affa!'e o secondo gli ud. 

I! jf}lwpOllellt,s può ritenere efficace l'accettazione turo 
(l-;v~" ]plifChè ne dia imlllediatamente avviso all'altra 
irH1I'tGo 

"t lwJora il proponente richieda per l'accettazione Ullll, 

form9J determinata, l'aceettazione non ha effetto se è 
d8lJt2'J in forma. diversa. 

UiTh~:BlJ0cett!JlJzione non conforme alla lH'oposta equi . 
:v~,ls a lìuova proposta. 

Art. 157. 
(Esecuzione prima della risposta deU'accettante). 

Qualora, sulla richiesta del proponente o per la na­
tura dell'affare o secondo gli usi, la prestazione deve 
eseguimi 20nza una preventiva risposta, il contratto è 
cOlUliCIU:i80l nel tempo e nel luogo in cui ha avuto ini­
~iCD 1~0se·ciL1ziolCie " 

J!~i2hr.cett~nte deve ([laJ!.~s pr·ont8viD1ente ~Ivvjso all'a.Itr3J 
pa}ì.il"b3 dle.llYiniziata esecuzione o;; J.n luancanzflli) ~ tenuto 
0.,1 1!'i.:'MH'cimento del danno" 

Art. 158. 
(ìR e! lora del/a propo sta e dell:IlCl:cltllzione) . 

'La, jJA'opoHta può essere revot:ata nnchè il coutratto 
w:m §}$j, \ConclmlO. Tuttavia, se l'accettante ne ha in­
t r:'Y[l1'0S0 il] buona fede l'esecuzione prima di avere no­
tlzj,~, della, revoca, il Iproponente è tenuto a indenniz­
~;;H!'Io delle spese e delle perdite subite per l'iniziata ese­
cmjione del contrat to. ' 

V 3cceUazicne può egf'lere revocata, purchè la revoca 
giu:Dlga a conosceu,w, d01 proponente prima dell'accet­
t azioneo 

Art. 15~. 
(Proposta irrevocabil e) . 

Se il proponente si è obbligato a mantenere ferma. 
la PlfoINiist a per un certo tempo, la revoca, è senza ef­
fett o, 

Nell'ipotesi prevista dal comma precedente, 180 mor­
te i() la sopravvenuta incapacità del propvnente ao J1.l 
tolgono efficacia alla proposta. 

Ar i;. 16~. 
(Morie I) 'Incapacità. deU'imprenditore) 

La proposta o 1'''M:;cettazioIl01 quaudo sono fatte dal· 
l'imprenditore nell'esercizio 1\l011s~ sua. impresa, non 
perdono efficacia se l'imprendit ore muore o diviene 
incapace prima della conclusione del contratto, salvo 
che diversamente risulti dalla natura dell'affare o da 
altre circostanze. 

Art. 161. 
(OpZione) . 

Quando le parti convengono che una di esse rimanga 
"incolata al1[l, pI'Opri9J dichiarazione e l'altra abbia fa­
coltà di accettllilfla (I melLlo, l p, dichiarazione della pri· 
lll[~ si cOlJ'\flidlm1, qU~}0 proposta inevocabile per gli ef­
fetti previsti dall'art. 15~ . 

Se per l'accettazione non è 3tato fissato un termine, 
questo può essere stabilito dal giudico. 

Art. 162. 
(Adesione di altre parti at cOlltratto). 

Se un contr(},tto é aper to all'entrata di altre parti, 
l'adesione o la. 8lU'!> revoca, devono essere dirette a tutte 
le altre parti, qualora non gia. costituito un organo 
per l'attuazione dello scopo del con tra tt<>. 

Art. 163. 
(Contralti. con obbligazioni del solo proponente). 

La proposta, direUl.', a concludere un contjratto da 
cui derivi.no obbliga.zioni solo per il proponente, è ir­
revocabile. appena giunge a COllosceIl3,a della parte alla. 
quale è aestinat8;o 

Il destinatario può rifiut8,re i lio prOpìxlt@, n el ter mine 
richiesto dalla natura dell'affare o dagli usi. In mano 
canza di tale rifiuto il contratto è concluso. 

Art. 164:. 
(Ef{1. cacia dI'gli atti unilat erali) . 

OH atti unilat el'a li ]fDi'oduc{),llo effetto dal momento 
(';mi. pm'vengmw a, con OSC0llza d'elle, persona alla 

quale flOl1liJo 1l1estl.n8JtL 

(pre~!1.nzione di conoscenza). 

La proposta, l'aecettazione, la loro revoca e ogni al­
tra dichiarazione diretta a una determinata persona, 
si reputano conosciute nel momento in cui giungono 
all'indirizzo del destinatario, se questi non prova di. 
essere stato, senza sua colpa) nell'impossibilità ili 
averne notizia·. 

h,Itt . Tll3~ , 

(rDj}'erio, ,ui pu bblico). 

L'offex'1Ì;2\ R], pllbToHcQ>p quando contiene gli elementi 
1lSSellZlaH del conti·S',tto Itlla cui conclusione è diretta, 
'Vale come proposta, salvo che non risulti diversamente 
{lane d rcostl1llZe o dagli usi. 

La, lrevoca 4iell'ofi'erta, se è fatta nella stessa forma, 
&ell'orrerta o in forma equipollente, è efficace anche in 
confronto di chi non ne ha avuto notizi&Jo 
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Art. 167. 
(Trattaiive e responsabilità pr econlrattuale) . 

1,e parti, nello svolgimento delle trattative {3 nella, 
formazione del contratto, devono comportarsi secondo 
buona fede . 

.La par~~ cÌ1e~ conosc~ll.do c: ,?~vendo COllù~~01'e J~, 
eSIStenza dI una causa dl lllvahuna del contrì1j;·w, non 
ne ha d8,tO llotizi8J aH'altril) parte, è tenuta ~J risarcire 
il danno da qu.eet a. risentito p& avere confidato, seIlza 
sua colpa, nelltl) validità del COTl.tl's,ttO. 

ArL H;§ . 
(Inserzione automatica di Clausole). 

Le clausole, i prezzi di beni o di servizi, imposti 
dalla legge o da norme corporative, sono di diritto 
inseriti nel contratto, anche in sostituzione delle cla u­
sole difformi app ost e daUe g3Ji'tL 

Art. I!.{i~L 
(Clauso le c~'uso). 

Le clv,usole d'uso s'intendollo inserite nel contratto, 
Be non risulta che non sono state volute dalle parti. 

Art. J1~'~" 
(Condizioni genemli eli coniTatto). 

Le condizioni generali di (j::m-c:ratto predisposte da 
uno dei contraenti sono efficaci n ei confronti dell'al­
tro, se al momento dena conclusioue del contratto que­
sti le ha conosciute o aV1'ebbe dovuto conoscerle 
u.sando l'ordinaria diligenza. 

In ogni caso non sono valide, se non sono specifica­
mente approvate per iscritto, le condizioni che stabi­
liscono, a favore di colui che le ha predisposte, limi.­
tazioni di responsabilità, facoltà di recedere dal coll.­
tratto o di sospenderne l'es8cuzione J ovvero sDJllciscono 
a carico dell'altro contraente decadenze, limitazioni 
alla fa-coltà di 0PPOl'1'8 eccejdoni, restr Ìzfoni alla li­
bertà contrattuale nei mpporti coi tel'zi, tacita pro­
roga o l'innovazione del cont ratto, clausole compro­
missorie o del'oghe alh;;, competenza dell 'autorità giu­
diziaria. 

Art. 171. 
(Contralti cullclusi medi.ante moduli o forrnu la rì )_ 

Nei contratti conclusi mediante la sottoscrizione di 
moduli o formulari, predisposti per disciplinare in ma­
niera uniforme determinati rap,pOl'ti contrattuali, le 
clausole aggiunte al modula l) a l formulario preval­
gono su quelle del modnlo ° del formulario Qualora 
siano incompatibili con esse, ~l,,]lche se Queste -ultime 
non sono state cancellate.· > 

Si osserva inoltre la disposizione del secondo ço.m ma 
clell 'articolo precedente. 

'SElZION.IlJ II. -~. Della causa del cOMtratto. 

Art 172. 
(Causa illecita). 

La causa è ilìedta. quando è contraria a norme im­
perative, all'ordine pubhlico l[) al buon costume. Del­
l'ordine pubblico è pa rtei:ntegl'13,mt.s l'ordine corpora­
tivo. 
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.A.rL Jl?8" 
(Contmtti in f rode alla legge). 

Si reputa altresì illecita la causa qUlJoildo il COH­

t ratto costituisce il mezzo per eludere l'applicazione 
di una norma imperativa.. 

Art. 174. 
(Motivi "illeciti)_ 

Il contratto è illecito quando le parti si S0110 deteI' ­
minate a concI uderlo esclusivamente per TI!} motivo 
illecito comune ad entrambe. 

SEZIONE III. - DeU'o[ifJeUo del oontrailo. 

Ari;" 175. 
(Bequisi'ti ) . 

L'oggetto del contratto deve essere possibile, lecito, 
determinato o determinabile. 

Art. 176. 
(Possibilità sopravvenuta dell'oggetto ). 

Il COD.t]:u.tto sottoposto a -condizione I::lospellsiva o a 
tel'll1ine è valido, se la. pll'estu,ziOlle inizialmen.te impos· 
sibile rliviene possibile prima dell'avveramento dellJ. 
condizione o della scadenza del termine. 

Art. 177. 
(r:ose future). ILa presta,zione di cose future può essere delÌotta in 

contratto, salvi i p~wtjcolari divieti della legge. 

Art. 178. 
(Determinazione d:!ll'ol}gelto). ~ I· 

Se la determinazione della prestazione dedo"ttilJ in 
Icontratto è deferita a un terzo e non risulta che le 

parti vollero rimettersi al suo mero arbitll:io, il terzo 
deve procedere con equo apprezzamento. Se manca 
la determinazione del terzo o se questa è manifesta.­ -mente iniqua o erronea, la determinazione è fatta. dal 
giudice. 

La dete~minazione rimessa al mero arbitrio del ter­
zo non si può impugnare se non provando la mala 
fede di questo. Se manca la determinazione del terzo 
e le parti non si accordano per sostituirlo, il contratto 
è nullo. 

Nel determinare la prestazione il terzo deve tener 
conto anche delle condizioni generali della produzione 
a cui il contratto eventualmente abbia riferimento. 

SEZIO:\'ID IV. - Della turmn dei cOl1fmtt( 

Art. 179. 
(A tti che devono (arSi per tscrttlo ì . 

Devono farsi per atto pubblico o per scrittura pri­
vata, sotto pena di nullità: 

1) i contl'atti che trasferiscono la f)roprieti'l, di 
beni immobili; 
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2) i contratti che costituiscono, modificano o tra­
sferiscono il diritto di usufl'utto SUl beni immobili, ii 
dil'itto di superficie, il diritto del cOIlLcedente e del­
l'el1fiteuta; 

3) i contratti che costituiscono la com1J.nione di 
diritti indicati nei ~lUmeri pr ecedenti; 

4) i contratti che costituiscono o modificano le 
servitù ,prediali, il tlh itto di uso su beni immobili e 
il diritto di abitazione ; 

5) gli aUi di X'inullzia ai diritti indicati nei nu­
meri precedenti; 

6) i contratti di affrancazione del fondo enfit eu­
tico ; 

7) i contratti di anticresi; 
8) i contratti di locazione di beni immobili per 

-ama durata superiore a nove anni; 
9) i contratti di società o di associazione coi quali 

si! conferisce il godimento di beni immobili o di altri 
d iritti reali immobiliari, per un tempo eccedente i 
nove anni l) per un tempo indeterminato; 

10) gli atti che costituiscono rendite perpetue o 
vitallzie9 §lalve 10 disposizioni. relatiye alle rendite dello 
Stato; 

11) gli atti di divisione di beni immobHi s di altri 
diritti resJi immobiliari ; 

12) le t ransazioni che hanno per oggetto contro­
ver sie relative ai l'apporti giuridici menzionati nei 
numeri precedenti; 

13) gli altri atti specialmente indicati dalla legge_ 

Art. 180. 
(Contratto preliminare). 

Il contratto preliminare è nullo, se non è fatto nella 
steHsa forma che la legge prescrive per il contratto 
definitivo. 

Art. 181. 
(Forme convenzionali). 

Se le parti hanno COD.Vellu.t o per iscritto di adottare 
Ullt1, t!etel'mruat9J f01'lID2!J per l~J fu.tura conclusione dl 
uu contratto, si presume che la forma m.3J stata voluta 
per 1:lJ validità di questoo 

CAPO m. 

Della condizione nei contratti. 

Art. 182. 
(Contratti condizionali). 

Le plJJrU possono subordinare l'efficacia o la risolu­

zione del contratto o di u.ltI. singolo !l'atto a un avve­

I1ii.mellto futuro e ilJ.C0K'too 

lurL 18:JL 
(Condi zioni illecite () i'mposstòilt). 

1m' nullo il contratto a l quale è apposta una condi ­
zione, sospensiva o risolutiv119 contrarie, a norm., im­
perative, all'ordine pubblico () al buo]]). costuLaH~o 

La condizione impossibile r en.de nuno il contratto 
se è sospensiva ; se è risolutiva si ha come non ap~ 
post.'1J. ­

[ 94 ] 

Se la cOTILdizione Hlecita o impossibile è apposta a 
un patto singolo del contrfl,tto, si osservano, r iguardo 
all 'efficacia :del P2'Jtto9 le {lisposizi.Olli dei commi ,prece­
denti, fermo quanto è disposto dall'art o 2580 

Art. W'll-. 
(Co ndizione meramenle potr'[aliua ). 

E' nulla l'alienu-zione di un diritto o l'assunzione di 
un obbligo subordinate a una cond'izione sospensiva 
che le faccia dipendere dalla mera volontà dell'alie­
nante 0, rispettivamente, da quella del debitore. 

Art. ll.85, 
(P endenia de Ua condi zi one) _ 

I n pendenza della condizione sospensiva l'acquirente 
di un diritto può compiere lJJUi conservativI. 

L'aequirente di un diritto sotto condizione r isolu­
tiva può, in pendenza di questa, esercitarlo, ma l'al ­
tro contraente può compiere atti conservativi. 

Art. 1§6. 
(At ti ài dispos izion e in jJen[(er~za della condizione) , 

Chi ha un diritto subordinato a condizione sospen­
siva o risolutiva può disporne in pendenza di questa; 
ma gli effetti d'i ogni a tto di disposizione sono subor­
dinati alla stessa condizione. 

Art. 187. 

(Comportamenio deUe parti ne llo stato di pendenza) o 


Colui che si è obbligato o che ha. l:drenato un diritto 
Rotto condi.zi.one sospensivfo, ovvero lo ha, acquistato 
sotto condizio:n0 ri.solutiva, deve, in pendenzl:IJ dèHa 
condizione, comportarsi seconào bu.ona, fede per con~ 
senare integre le ragioni dell 'altra parte. 

Art. 188. 
(Avveramento della condizione)_ 

L& ·condizione si considera avverata qualora sia man­
cat 9J per c~lpa della parte che aveva interesse COll­

tI'al'io aU'avveramen.to di essa" 

Art 1890 
(Re troaU'iv ità della condi ztone). 

Gli effetti dell'avveramento della condizione retro­
agiscono al tempo in cui è stato concluso il contra tto, 
salvo che, per volontà delle parti o per la natura del 
rapporto, gli effetti del contmito o della jj sollllzione 
debbano essere ripor t l)"ti flJ un momento diverso o 

Se però la cOnOliBiilJlJ!l'co Idsohl\l;]:V2'j è apposta a un con~ 
tratto 9Jd esecllzioJ.lG C<!.1lnt uHillt" o p0JL'iodica, l'a.vvera­
mento di eSEl,[lli, in m@JnC~MJ.Z~ di pz,tto contrario, non 
produce effetto rigu&rdo aUe pioesta2lÌoni già eseguite. 

AlL'L 1'!}O. 
(hUi di am m inistrazione). 

L'avvera,mento dellsoj con dizione non pregiudica la 
validità deg'li at ti di amminist razione compiuti dalle!. 
parte a cui, in pendenza della condizione stessa , spet­
tava. l'esercizio del diritto. 
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Salve diverse disllosizIoni di legge o diversa pattui­
zione, i frutti percepiti SOllO dov:uti dal giOI'110 in r,ui la, 
condizÌyne si è avverata. 

CAPO IV_ 

Del!'inierpi'ettu:iow", dd ctmtHtHo. 

Art. 191. 
(Intenzione dei contraenti). 

Nell'interpretare il contratto .si deve indagare quale 
sia stata la comune intenzio1l6 delle parti e non limi· 
tarsi al senso letterale delle parole. 

Per determinare la comune intenzione delle parti, si 
deve valutare il loro comporta.mento complessivo an­
che :Qostcl'iore alla conclusione d'el contratto. 

(lnterpreiazione complessiva delle cìausole). 

Le clausole del contratto si interpretano le une per 
mezzo delle altre; attribuendo a ciascuna il senso che 
risulta dal complesso dell'atto. 

Art. 193. 
(Espressioni generali)" 

Per quanto genel'ali siano le espressioni usate nel 
contratto, questo non comprende che gli oggetti sui 
quali le parti si sono proposte di contrattare. 

Art. 194. 
(Ind.icazioni esemplificative). 

Quando in un contratto si ,è espresso un caso al fine 
di spiega,re un patto, non si presumono esclusi i casi 
non espressi, ai quaH, secondo ragione, può esten­
dersi 10 stesso patto. 

Art. 195. 
(Interpretazione di buona fede). 

Il contratto deve essere interpretato secondo buona 
fede. 

Art. H.H3. 
(ConsBTva.zione del contratto). 

Nel dubbio, il contratto o le singole clausole devono 
interpretarsi nel senso in cui posso::Jo avere qualche 
effetto, anzichè in quello secondo cui non ne avreb­
bero alcuno. 

Art. 197. 
(pratiche geneTOli interpretative)" 

Le clausole ambigue si interpretano secondo ciò che 
si pratica generalmente nel luogo iD. cui il contratto 
è stato concluso. 

Nei contratti in cui una delle parti è un imprendi­
tore, le clausole ambigue si inteI"pretano secondo ciò 
che si pratica generalmente nel luogo in cui è la sede 
dell'im pl"esa. 
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ArL H)!8. 
(Espressioni COn più senSi). 

:Le espressioni che possono avere più sensi, devono, 
nel dubbio, essere intese nel senso più conveniente alhL 
untura e all'oggetto del contratto. 

Art. 199. 
(Interpretazione contro L'autore delta clausola), 

Le clausole inserite nelle condizioni generali di cou" 
tI-atto o in moduli o formulari predisposti da uno dei 
contraenti si interpretano, nel dubbio, a favore deI· 
l'altro. 

Art. 200. 
(Rcgole finali). 

Qualora, nonostante l'applicazione delle norme con­
tenute in questo capo, il contratto rimanga tuttavia, 
oseuro, dovrà essere inteso nel senso meno gravoso 
per l'obbligato, se è a titolo gratuito, e nel senso che 
l'ealizzi l'equo contemperamento degli interessi delle 
parti, se è a. titolo oneroso. 

La. comune intenzione delle p8Jrti deve essere inter­
pretata nel senso più conforme ai pl'inc.lpii dell'm'dine 
cor~orativo. 

CAPO V. 

Degli effetti del contratto. 

SEZIONhl 1. - Disposizion·i generali. I 

Art. 201. 

(Efficacia deL contrafio). I 
Il contratto ta forza di legge tra le parti. Non può 

essere sciolto che per mutuo consenso o per cause am­
messe dalla legge. 

Il contratto non produce effetto rispetto ai terzi che 
nei casi previsti dalla legge. 

Art. 202. 
(Recesso unilaterale). 

Se a una delle parti è attribuita la facoltà di rece· 
dere dal contratto, tale facoltà può essere eser-cit::bta 
finchè il contratto non ha avuto un principio di ese­
cuzione. 

N sI contratti a esecuzione continuata, o periodica, 
tale facolti1 può essere esercitata anche suecessiva" 
mente, ma il l'ecesso non ha effetto per le prestazioni 
già eseguite o in COrsO di esecuzione. 

Qualora sia stata stipulata la prestazione di un coro 
rispettivo per il recesso, questo ha effetto quando la 
prestazione è eseguita.. 

E' salvo in ogni caso il pa.tto contrario. 

Art. 203. 
(Integrazione del contrailo). 

Il contratto obbliga le parti non solo a quanto è nel 
medesimo espresso, ma anche 11 tutte le conseguenze 
che ne derivano secondo la. legge, o, in mancanza, se­
condo gli usi c l'equHà. 



Art. 2(H. 

(Esecuzione di /J([OIur ferie). 


II eOL!tl'atto deve essere eseguiLo secondo buona fede. 

Art 205. 
(Contraiti con effetti realt) 

.Nei contraUi clle llanno per oggetto il trasferimento 
aellt'li proprietà di una cosa determinata, la costitu· 
zione o il trasferimento di un diritto reale o il tra· 
gferirnento di un altro diritto, la proprietà o il ili· 
ritto si trasmettono e si acquistano per effetto del con· 
g0llS0 d€!lle parti legittimamente manifestato. 

Art. 206. 
(Trasferimento di 'Una massa di cose). 

Quando oggetto del trasferimento è una deteNni· 
H1ì~ltfj, lli9.0C!t di cose, anche se omogenee, si applica la. 
flispQsi:r.ione dell'articolo preced0nte, ancorchè, per de· 
t erminati erretti le <cose cebbiJ!Jllo essere numerate, pe· 
51"");0 o misurate. 

Art. 207. 
(Tros!erirrlo?nto di, cosa determinata solo nel genere). 

Nei contratti che llanno per oggetto il trasferi· 
lnento di cose determinate solo nel genere, la pro­
priet.:'\ si trasmette con l'individuazione fatta d'ac· 
cordo fra le parti o nei modi da esse s tabiliti. Trat­
~a]1d08i di cose che devono essere trasportate da UI!. 

!uogo a un altro, l'individuazione avviene anche me· 
diante la consegna al vettore o allo spedizioniere, 

Art. 208. 
(Divieto di alienazione). 

Il divieto di alienal'e stabilito per contratto ha er­
iillcaeia solo tra le par ti, El non è valido se non è con­
~enuto en:tro convenienti limiti di tempo e se non l'i­
Bponde a un apprezzabile interesse di una delle pal'tL 

Art. 209. 

(C(m {lilto tra più diritti personali di godimento). 


Ge, con 8uceessivi contratti, una peniOn<1 concede a 
[Jilversi contraenti un diritto personale di godimento 
,'elativo 8,lla stessa cosa, il godimento spetta al con­
t raente che per primo lo ha conseguito. 

818 l1.Gssuno dei contraenti ha conseguito il godi­
mento, è preferito quello che ha il titolo di data certa 
WJnter]ore. 

Gono salve kl 110rme relative agli effetti della tra­
§<crizione. 

Art. 210. 
(Pre!ta%ione del {atto di un luz;o). 

Colui che ha promesso l'obbligazione o il fatto di un 
terzo, P tenuto ad indennizzare l'a ltr,o contraente. se 
n terzo rifiuta di obbligarsi o non compie il fatto D1'O· 

n~esso. 

SIDZW;\Jlii n , -- Della cla'/lsoia penale 6 dcll(~ caparr<JJ. 

l\\.rt 21X<., 

(Eiletli della clausola. penale). 


L. clausola COli cui 01 conviene cIle, in caso di ina. 
dempimento o di ritardo nell'adempimento, uno dei 
contraenti è tenuto a una determinata prestazione, 
h~ per effetto di limitare il risarcimento alla. presta­
ZIOne promessa, se non è stata convenuta la risarci­
bilità del danno ulteriore. 

La penale è dovuta ind'ipendentemente dalla prova 
dd d.lnno. 

Art. 212. 
(Divieto di cumUlo). 

]i] m"editore nOll può domandflore insieme la presta. 
zione pl'incipale e 2m P0i[)jJ,ll e, se questa non è stipu. 
lat8J per il semplice lI'it11K'doo 

Art. 213. 
(Riduzione nella pp.nale). 

La pena.1e può essere diminuita convenientemente 
dal giudice, !Se l'obbligazione principale è stata ese­
guita in pal'te ovvero lJ6 l'ammontare della. penale è 
manifestamente eccessivo, avuto flem pre riguardo al· 
l'interesse che il creditore aveva all'adempimento. 

Art. 214. 
(Caparra con{tTmatoria). 

Se al mOluento della conclusione del contratto nullo 
delle p!M·ti dà !lJH'altr8" a titolo di caparra , una som. 
ma. di dana.ro l(} U:niÌIJ qU[mtit~ di altre cose fungibili, 
la capana, il" .(~aGO di .!lA'Iempimcnto, deve eg:sere re· 
atituita <O imputata alla p:r2®te,ziml:;:, a:l'ovuta. 

Se la parte che ha dato h), caparra è inadempiente, 
l'altra può recedere dal contratto, ;ritenendo la ca· 
parra; se inadempiente è invece la parte che l'ha ri ­
cevuta, l'altra può recedere dal contratto ed esigere 
il doppio della caparra. 

Se però la parte che non è inadempiente preferisce 
domandare l'esecuzione o la risoluzione del contrBot· 
toy il risarcimento del da nno è regolato dalle no:rIill.G 
gene:r~Ji" 

Art ~Jl5! o 
(Caparm peniif'lu, iatel. 

Se nel contratto è stipulato il diritto di recesso per 
una o per entrambe le parti, la caparra ha. la sola 
funzione di corrispettivo del recesso. 

In questo caso, il recedente perde la caparra data. 
o deve restituire il doppio di quella che ha ricevuta. 

CA.PO VI. 

Art. 216. 
(Fonti della rappresentanza). 

Il potere di rappresentanza è confeX'ito dalla legge 
onero dall'interessato. 

[ H6 ] 
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Art. 217. 
(Contratti concll1~'i dal ra}Jpresentante ). 

Il contratto concluso dal rappresentante in nome 
e nell'interesse del rappresentato, nei limiti delle fa­
colt:\ conferitegli, produce diretta.mente effetto nei 
confronti etel l"tLppresenta:to. 

Art. 218. 
(Capacità del rappresentante c del rappresentato). 

Quan do la l'appl'esentanza è conferita, dall'interes­
srtto, per la valiclìtà del contratto concluso dal rap­
presentante basta clle questi abbia la capacità di 
intendere e di volere, avuto rigua,rdo alla natura e al 
eontenutodel contratto stesso, sempre elle sia legal­
mente capace il rappresentato. 

In ogni caso, per la validità del contratto concluso 
(lai rappresentante è necessal"io elle il contratto non 
sia vietato al rappresentato. 

Art. 219. 
(Volontà dI'l rappresentante e del rappresentato). 

Il contratto è annullabile se è viziata la volonti\' 
del )'iì])J)l'eselltante, Qua,Ildo però il vizio riguarda ele ­
menti prel1etel'minati dv,l ]'appreseutato, il contl'atto 
è iUlllul1abi.le 8010 se c.m viziata la volontà di questo. 

Art. 220. 
(Stati soggettivi rilevanti) , 

Nei casi in cui è l'ilev<lnte lo stato di buona o di 
m..tl::t fede, di sciemm o di. i,gnomnza di determillate 
eircostanze, si lla riguardo alla pen;ona del rappre­
scntante, salvo che si hatti di elementi predetel'llli­
Il:tii dal rappl'esentato. 

I Il neSSUll caso il l'apprcsentato che è in mala fede 
PllÒ giovarsi dello stato di 19l1Ol'allZa o di buona fede 
del l'tLppl'eSentante. 

Art. 22l. 
(Forma della ])'/'ocUTa). 

La procura Hon ba effetto se nOll è conferita con le 
fOl"me prescritte per il contratto che il rappresentante 
deve concI uclere. 

Art. 222. 
(Giusl'ifìcazione dei poleri del rappresentante). 

Il terzo che contmtta col rappresentante può sem o 

pre esigere elle questi giustifichi i suoi poteri c, se la, 
rappresentanza risulta da un 8,ttO sCl"itto, che gliene 
dia 11na copia da lui firmata. 

Art. 223. 
(Con{tittlo di interessi). 

Il contratto concluso dal rappresentante in conflitto 
di interessi col rapÌn'esentato, può essere annullato su 
domanda del l'aPPI'esentato, se il conflitto era cono­
sciuto o riconoscibile dal terzo. 

Art. 224. 
(Contratto con se stesso). 

E' pUl'e annullabile il contratto che il rappresen­
tante concluùe con se stesso, in propl'io o come rappre­
scntante di un'altea parte, a llleno che il rappresen­

tato non lo abbia autorizzato speci:ficamente o che non 
sia possibile conflitto d'interessi sulla determinazione 
del contenuto del contratto. 

L'impugnazione può essere proposltL soltanto dal 
rappresentato. 

Art. 225. 
(ModIfìcazione ecl estinzione della procura). 

Le modificazioni e la revoca della procma ùevono 
essere portate a conoscellza dei terzi con mezzi idonei. 
In mancanza, esse non SOllO opponibili ai terzi, se non 
si dimostra che que8ti le conoscevano al momento della 
conclusione del contI'atto. 

Le a.ltre cause di estinzione del potere di rappresen­
tallza conferito dall'interessato non sono opponibili 
ai terzi elle le ll~~nno senza colpa ignorate. 

Art. 226. 
(Re$lìtuzione del documento p'l'obatol''Ìo 

della rappresentanza), 

Il mpprescnta!lte è tenuto a restituire il documento 
dal quale l"isuItmLU i suoi potel'i, (llHWdo questi sono 
cessati. 

Art. 227. 
(Happresentanza. senza potere) . 

Colui clle ha contrattato come rappresentante seu;I,a 
averne i potei'i o eceedelldo i limiti delle facoltà. con­
feritegli, è responsabile del danno elli:' il terzo cDllt)'aente 
La sofferto per avere conlidato senza sua colpa lIella viLli ­
dità del contratto. 

Art. 228. 
(Bali[ìca). 

Nell'ipotesi prevista dall'articolo precedente, il con­
tratto può essel'e ratificato dall'interessato, con l'oso 
servanza delle forme prescrittc pel' la concI usione di 
esso. 

La ratifica lla effetto retl'oattivo, ma sono salvi i 
di l'i tti dei terzi. 

Il rappresentante e il terzo contmente possono di 
at!'orrlo sciogliete il contratto prima della ratifica. 

Il terzo contraente può invitare l'interessato a pro ­
nunciarsi sulla ratifica assegnandogli un termine, sca­
ùuto il quale, nel silenzio, la ratifica s'intende negata. 

La facoltà di ratifica si trasmette agli eredi. 

Sumu;'m II. - Di alcune fonne di ·rappresentanza. 

§ 1, - Degli institori e dei procuratoTi. 

Art. 229. 
(Preposiz'ione inslitoria) , 

E' institore colui che è preposto dal titolare all'eser­
cizio di una impresa soggetta a registrazione. 

La preposizione può essere limitata all'esercizio di 
una sede secondaria o di un ramo particolare dell'im­
presa. 

Se sono preposti più institori, questi possono agiro 
disgiuntamente, salvo che nella procura sia diversa 
mente disposto. 

. 
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Art. 230. 
(Poteri deU'instilore), 

L'institore può compiere tutti gl i atti. pel,tiuenti al­
l'esercizio dell'impresa a cui è prlìPQsto, salive le limi­
tazioni contenute nella procura. 'l'utt:wia non può 
aliellUl'e o ipotecare i ùeni iffimoùili del }neponente 
ore llon sia stato a ciò espressamente autorizzato, 

L'illstitore può stare in giudizio in nome del prepo­
nenie per le obbligazioni dipendenti da atti compiuti 
nell'esercizio dell'impresa a cui è preposto. 

Art. 231. 
(Pubblicità della procura), 

La procnra con sottoscrizione del preponente autenti ­
cata deve essere depositata per l'iscrizione presso il com­
pe1cnte ufficio del registro delle imlprese . 

Unitamente alla procura deve essere depositata la 
firma dell'iustitoJ'(~. 

l n difetto (}el1' iscrizione, la mppl'esenta uza si re­
puta, generule e le limitazioni di essa non lSono oppo­
niLili ai terzi, se non si dimostra che questi le co­
1l0SCeyano al momento della conc1usione dell' a.rrare. 

Art. 232. 
(Modificazione e Tevoca della procura), 

Gli {Ltti con i quali viene succcssivamente limitaL.1 o 
revocata la procura, ùeyono essere depositati, per 
!'iscrizione nel registro delle imprese, anche se la pro­
cura. non fn puùùlicata. 

In difetto dell'iscrizione, le limitazioni o la revoca 
non sono opponibili ai terzi, se non si prova cIle que­
sti le conoscevano al momento della conclusione del ­
l'affare. 

Art. 233. 
(Responsaùi!ità personale de!l'institore) , 

L'institore è personalmente obbligato se omette di 
far conoscere al terzo che egli hatta per il prepo­
nente ; tuttavia il terzo può agire anche contro il pre­
ponente per gli a tti eompinti dall'institore, che siano 
pertinenti all 'esercizio dell ' impresa a cui è preposto. 

Art. 234. 
(Procuratori), 

Le disposizioni degli articoli 231 e 232 si applieuuo 
nnche ai procuratori, i quali, in ùa,se a un l'apporto 
eontinuativo, abùiano il potere di compiere ]lCI ' l'im­
]ll'enditOl'e gli atti pertinenti all'esercizio dell 'illlì'I'cSa, 
plll' non elSsenclo preposti ad essa. 

§ 2. - Dei comme8si drl{'illlprr'lIditOl'e. 

Art. 235. 
(Poteri dei commessi deU'imprenditore), 

I commessi dell'imprenditore, salve le limitazioni 
('/Hltenute nell'atto d'i confeI'illlento della rappresen­
ta nza, possono compiere gli 11 Hi dJe ordinar iamente 
comporta la, specie delle opemzioni Ili cui sono inca­
ricati. 

Non possono tuttavia esigel'e il pl'ezzo delle merc i. 
delle quali non facciano la consegna, nè concedere di­
lazioni o seollti che non SOIlO d'uso, salvo che siano 
Il ciò espressamente antol'izzatj. 
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Art 23\ì. 
(Po teri dei commessi relativi agli alfari conclusi), 

Per gli affari da essi conclusi, i commessi dell'im­
l1l'cnditore sono autorizzati a rieevere per conto di 
questo le dichiarazioni ehe riguardano l 'esecuzione òel 
eOlltl'atto e i reclumi relativi alle inadempienze eon· 
t 1';1tt nalL 

Sono altresì legittimati a chiedere i provvedimenti 
cautelari nell'interesse dell'imprenditore. 

Art. 237. 
(Po leri di deroga alle condizioni generali di contrallo), 

I commessi) anche se a utorizzati a concl udel'e con­
tmtti in nome den'imprenditore, non hanno il po­
tere di derogare uUe condi.zioni generali di contratto 
o alle clausole stampate sui moduli dell 'impl'esa , se 
llon sono muniti di una speciale autOl'izzazione 
scritta. 

ArI. 238. 
(Poteri dei cOllu n cs si preposti a.!la vendita), 

I commessi preposti alla "endita nei locali dell'azien­
da possono esigere il prezzo delle merci da essi ven­
dute, salvo che alla riscossione sia palesemente desti ­
nata una cassa speciale. 

Fuori dei locali dell'azienda non possono esigere il 
prezzo, se non sono autorizzati o se Don consegnano 
quietanza firmata dall'imprenditore. 

§ 3. - D ci collaboratori dell'impl'e'nditore agdcolo. 

Art. 239. 
(Dirigenti e fattori di campagna), 

I poteri dei dirigenti preposti all'esercizio dell 'im­
pl'es<1 agricola e quelli dei fattOl'i di campagna, se Ilon 
sono determina ti per iscritto da.! preponente, sono rego­
lati dalle norme coq)Ql'ative e, in mancanza., dagli usI 
locali. 

CAPO vn, 

Art. 240. 
(Ri.sen;a (li IIGI/Lina del contraente), 

"Kel momento della conclusione del contrattQ una 
delle parti può riservarsi la facoltà di nominare suc, 
eessivamente la pel'sona che deve acquistare i diritti 
e assumere gli obblighi nascenti dal contratto stesso. 

(Termine e rn.odaUlà della dichiarazione di nomina). 

LEt dichiara~,ione di llomillD. deve et;8Cl'e comunicata 
all'altra parte ileI tenniue di tre giOl'ni dalla stipula 
zione del coni l'utto, se l" p:lJ'ti non lllllino siaùilitu 
un tel'Tn illC diverso, 

La, dichianìzione non ha effetto se non è aCCOffi[lagl1a ta 
da ll'accettazione della persona nominata o se non esiste 
una [n'ocura anteriore al contratto. 



UODIOE CIVILE « DELL.m OBBLIOAZIONI» 

Art. 242. 
(Forme e pubblicità )_ 

La dichia razione eLi nomina e la procura o l'accet­
1­

tazione della persona nominata. non hanno effetto seli 
~l non l'ivestono la stessa forma che .te padi hanno usa­

l-
ta per il contratto, anche se non prescritta dalla 
leo·ge. 

"'Se per il contratto è riclliesta f'u determinati effetti;i 
una forma di pubblicit:1, deve agli stessi effetti essere 
resa pubblica anche la dichiarazione di nomina, COIl 

l'indicazione dell'at to di procura o dell'accetta·zione della 
persona nominata. 

ArL Zia . 
1- (Effetti della dichiarazione di nomina) 
o 
e 	 Quando la dichia.razione di nomina è statl:t valida ­

e 	 mente compiuta, la per sona nominata acquista i di ­
ritti e assume gli obblighi derivanti dal contratto con 
effetto ùaì giorno in cui questo fu Istip ulatoo 

Art. 244:0 
(Effetti della mancata (lichiarazion e di nomina\. 

Se la dichia.razione di nomina non è fatta valida­
mente n el termine sta,bilito dalla legge o dalle parti , 
il contratto produce i suoi effetti :Era i contraenti ori· 
ginari. 

CAPO "IIT 

Della cessione de! contratto. 

Art . 2<l15. 
<~Nozione ) _ 

Ciascuna delle parti può sostituire a sè un terzo nei 
rapporti derivanti da un contratto con prestazioni COI'­

riflpettive, se queste non sono -::state ['.ncora eseguite, 
purcbè l ' ultra parte vi consenta. 

Art. 24(i. 
(Forma). 

Se Ulla delle parti ha consentito preventivamente 
che l'altra sostituisca a sè un terzo nei rapporti de­
rivanti d,lI contratto, la sostituzione è efficace nei 
fluoi confronti (ìal momento in cuj le è stata notifi­
cata o in cui essa l'ha accettata secondo le disposi­
zioni dell'art. 94. 

Se tutti gli elementi del coutl'aito r isultano da un 
documento nel qua le è inserita l.u clausola « all 'ordi­
ne» o altra eljuivalente, la gil'ata del documento pro­
duce la sostituzione elel giratario nella posizione del 
girante. 

Art. 247. 
(Rapporti fra contraente cedtlto e ceaente). 

Il cedente è liberato dalle sue obbligazioni verso il 
cOlltraente ceduto dal momento in cui la sostituzione 
diviene efficace ilei confronti di questo . 

Tuttavia il contraente ceduto, se ha dichiarato di 
non liberare il cedente, può agire contro di lui qualora 
il cessionario non adempia le obbligazioni assunte. 

Nel caso p revisto dal comma precedente, il con­
traente ceduto deve dare notizia al cedente dell'ina­
dempimento del cessionario entro quindici giorni da 
quello in cui l' ina dempimento si è verificato; iIi man­
canze, è tenuto al risaI'cimento del danno. 

Art. 248. 
(Rapporti tra contraente ceduto e cessi'onaT'lo) , 

Il contraente ceduto può opporre al cessionario tutte 
le eccezioni derivanti dal contratto, ma non quelle fon­
date su altri rapporti col cedente, salvo che ne abb iù 
fatto espressa riserva al momento in cui ha. consen ­
tito alla sostituzione. 

Art. 249 , 
(R'ap porli fra cedente e cessionario). 

Il cedente è tenuto a garantire la validità del con­
tratto. 

Se il cedente assume la garanzia dell'adempimento 
d'el contratto, egli risponde come un fideiussore per le 
obbligazioni del contraente ceduto . 

CAPO IX. 

Del contratto a favore di terzi. 

Art. 250. 
(Contrailo a favore di terzi). 

E' valida. la stipula.zione a fayore di un terzo, qua.­
lora lo stipulante vi abbia interesse. 

Salvo patto contrario, il terzo acquista il diritto 
contro il pl'omittento per effetto della stipulazione. 
Questa però può essere revocata o modificata dallo 
stipulante, finchè il terzo non abbia dichiarato, ande 
in confronto del promittente, di voleI'ne profittare. 

In caso di revoca della I3tipulazione o di rifiuto <lei 
terzo di profittarne, la. prestazione rimane a beneficio 
dello stipulante, salva diversa volontò, delle parti o sal­
vo che il contrario risulti dalla natura del contratto. 

Art. 251. 
(Prestazion e al terzo dopo la morte dello stipulante). 

Se Iv; prestazione deve essere fatta al terzo dopo la 
morte dello stipulante, questi può revocare il beneficio 
anche con una disposizione testamentaria e quantun­
que il terz·o abbia dichiarato <li volerne profittare, 
salvo ·eha, in quest'ultimo caso, lo stipulante abbia ri ­
nunciato per iscritto al potere di revoca. 

La prestazion~ deve essere eseguita a favore degli 
eredi del terzo· se questo promuove allo stipulante, 
purchè il beneficio non sia stato revocato o lo stipulante 
non abbia disposto diversamente. 

Art. 252. 
(Eccezioni oppoTL'ibiU dal promittente aL terzo). 

Il promlttente può opporre al terzo le eccezioni fon­
date sul contratto dal quale il terzo deriva il suo di· 
ritto, ma non quelle fondate su altri rapporti tra pro­
mittente e stipulante. 
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CAPO X, 

(Effelti dcUa s'irnuluzionc tra le Iialli), 

Il conti-atto simulato non produce eJldlo tra le 
parti. 

Se le parti hanno volllto ('OlH:ludere 1111 ('outratto 
diverso da quello apparente, ha effetto tm esse il COll­

tratto dissimulato, pUl'chè ne sussistano i requisiti (li 
f:1ostanza e di fOl'ma. 

I~e pr'ecedenti disposi;t,Ìolli si applicano am:he 
,-",tti unilaterali destinati ~L una, perSOlltL 
CIle sinno simulati pe!' accordo tra il dichi'H':J.nte e il 
destinatar'io. 

Art. 2M. 
(ml'elli (li~11a sif/wlaziune ]'ispp(tIJ ai fl'rzi'). 

La simulazione nO'1:Yllò '3St;2r'e DllP::Jbta nè dalle par­
i t contraenti, né ilycuU ea ~':'J11 o ,l:li cre{1itor:. del 
HllnulfLto blH)[111J feù'e Lanno 
acquistat:) diI'iUi 1 ti/elaTe 8EJTli gli effetti 
,ìellEt ti·[tscrizione della. donumda di ,,·imllhtz:'one, 

I terzi pORSOllO fnl' ynlere la simnla,zione in confronto 
'-lelle parti contraeli ti , quando ess·u, pl'egiudiclL i 101'0 

;J i ritti. 

Al't. 2rl!) o 

(11aPll(.I/i. LUI! i cr:'({i!ori)o 

La simlllaziOìIC nOE può esse,'c oppO:òtilJ da,i COli" 

h'aeuti ai el'{~ditori deii titolare appal'(~nte che, in l)1!omt 
J'ede, hallIl\I compiuto atii di esecuzione s~li lJe}~i eho 
l'm'ono oggetto del eoutratto simulato. 

l (']'editol'Ì del sillllllnto alieIH111te possono far valCl'e 
ì~t slmuhtzione elle }ll'egiudiea, i lo!'O dil'itti, e, IIpl 

:'on.lHtto eOE " C,'C(iitOl'i ehil'ogmfal'i dI' l si lIlulato ne­
r30no a qlle:,ti, se il loro cl'ellito 

~intel'iore alPnLic, ,'jmn!fèlo. 

La prova per testimoni della Elimulazlone Ò mmnis~ 

"ibile senza limiti, se la, rlonmn(la, è da Cl'e· 
ditori o da terzi e, <]ualOl'a :->Ì:l <lin·ttit a, far \'alere 
la. il1iceitit del contratto disbimnlato, alldle se è Il)]'OPO­
st~t dalle parti. 

\.A PO XL 

j',l'L 2;)'7. 

(Call.se cii 1111/.li.1Li licl cIJllfratto). 

Oltre elle llei ('a~i ,,1C;121'd' !mtti dalla 
tratto è llullo qllnndJ è centraI'i;) 

E' nullo altl'csì qUflr:,10 WallCl1 di 
lnc]icttti dall'art. Hi;), la ù ;a,l~ 

h'lmenti illedto è il conll-a non 
ha i requisiti stabiliti dall'm'C :7Go 

Art 2fi8. 
(Nullità parziale), 

LUI lJuI1itrl; cOlltn1,tto O la nullità, <li 
singOle ch"m;ole la ELlllitb, deJVilltel'O COll­

tra,uo, se ,:1snita cIle i tOlltraellti non lo avrebbero COH­
cluso sem"t que])a pftl'ì'e del suo 0ontermto che è cOl­
pita, dalla llullitù. 

La nullità di singole clausole non imporla la llul­
litù del contratto, qmwclo le clausole nulle sono sosti ­
tuite di diritto da norme impCI'ative. 

Art. 259. 
(N1I.l/.llcì nei con/rutti plurllalerali) , 

N e1 cor.r~]'atti {'OH di QlIe parti, in eui le pre­
strvzioni di ciacculiDJ .ceno dll'ctte al ~onNeguiHlellio di 
uno scopo com1me, il vincolo di 
Ui18J 30hù delle ]10n 

salvo eiw la, pa,rtccipmz;loile ilI 
ciI 'costanze, cOllsidenu'si essenziale,. 

Art. 260. 
U:cgill1.rIlazione ali'azione di !lvIIi/d). 

Salve dl'llel'se di legge, la nullità può essere 
fatta valel'e ,!:et llJ1 e .il giudice 
può rilevarla di ufficio, 

Art. 261. 
(Pugalzil!lIc dell'azione di nullità), 

I/fl!zionù IJer" filI' diclliatfl.l'c la, nnHitit J10n è ~og:g;etta 
ell'eUi deH e (i"ìln, 

,deJle ù,i':-jonl dd. loipeth~ione. 

AxL 2{,2;, 
(Inammissibilità deUa corl/JuUda), 

Il eontl'atto nullo nOli 111lÙ C'sl'iel'C cOllvalidato, se la 
legge non <lil'il)()ne di"el'sal1wnle. 

ArI. 26H. 
(Con:Jcrsione del cunlraflo mlUIJ), 

n CODt':'atlo llullo etJ:etti di un eon­
i:l'fitto i l'eqnisiti di so­
stanza e dii'orma, ';'igll[Ll'llo allo scopo 
perseguito dalle 1'ltenerAi che esse lo 
11neobel'o vo 111 to se ~wrSRe]'o eOlloseiuto la nullitù,. 

CAPO XII. 

Art. 2G±. 
(il/calli/cUli (Ielle parli). 

St) unf', delle patti era illcapace di contrattare, il 
COll;~l'atto è anllullabile. 

SmlG ineapaei di (,olltl'attare, seeondo le norme poste 
{1alla legge, i millol'Ì, gli inte l'lìetti, gli inabilitnti. 

Ai rontnttti eOllchmi da coloro dle,qnLl,ll"~unque non 
interdetti, erano per (pwJ:siasic:ulS:l, anche trallsito­
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ria, ineapaci di intendere e di volere nel momento in 
cui il contratto è stato conclnso, si applicano le di­
~posizioni dell'art. 422 ùel libro primo di questo co­
tlice. 

Art. 265. 
(Raggiri usctli dal minore). 

Il contratto non è annullabile, se il minore ba con 
l':lggiri oecnl tato la sua minore età, i ma la semplice 
<liclliarazione da lui fatta di essere maggioreune non è 
di ostacolo all'impugnazione d'el COlltratto. 

SDZIONE II. - Dei viz'i del cOI/senso. 

Art. 266. 
(Brrore, violenza e dolo). 

Il contraente il cui consel1sofu dato per el'rorc, 
estorto con violellza o carpito eon dolo, può chiedere 
l'aullullameuto ùel contratto seconùo le disposizionj 
seguenti. 

Art. 267. 
(Riievanza dell'errore). 

L'el'l'ore è Citusa di annullamento del zoutmtto quan­
do (> ess0llziale ed è riconoscibile daJl'altl'o con­
tl.'aente. 

Art. 268. 
(KrrOr8 essenoiale). 

L'errore è eS8cllzialc: 
l) quando eade sulla natura e suU'oggeUo de] ~Oll­

tratto; 
2) quando cade sull'identità dell'ogg'etto della pre­

stazione ovvero sopra llna qualità, dE'Ilo stesso ebe, se­
condo il comune apprezzamento e le esigenze flella 
buona fed'e, deve ritenersi determinante elel consenso; 

8) quando c3tde sull'identità o sulk quaLit:1 delln 
persona dell'altro contraente, sempre che l'una o le 
:.t l tJ'P siano state determinanti del consenso; 

4) quando, trattandosi di errore (li diritto, è stato 
la ragione unica o prindpale del contratto. 

Art. 2fì!). 
(Errore di calcolo). 

1/errore di ca\c,olo non dà luogo ad anllullalllento del 
('outratto, ma solo a rettifica, tranne elle, concretan­
do~i in errore sullaquantit?i., sia. stato causa deter· 
minante del consenso. 

Art. 270. 
(1~' r ror e Tlconoscili ile). 

L'errore sl cOllsidera riconoscibile quando, in relft­
zione al contenuto, alle circostanze del contratto o alla 
qualità dei contraenti, una persona di normale dili­
genza avrebbe potuto rilevarlo. 

Art. 271. 
(Mantenimento de! cOntra/io '/'cUi[lcalo). 

La parte in errore non può domandare l'annulla­
mento del contratto se, prima elle ad ess~1, possa de­

rivarne pregiudizio, l'altra offre di eseguirlo in modo 
conforme al contenuto e alle modalitù del contratto 
che quella intendeya concludere. 

Art. 272. 
(Errore nella dichiarazione o nella sna trasmisSione). 

Le disposizioni degli articoli precedenti si f1pplicano 
anclle al caso in cui l'errore cade sulla dichial'azioue, 
o in cui la dichiarazione è stata inesattamente tra o 

smessa dalla persona o dall'ufficio che ne era stato 
incal'Ìcato. 

Art, 273. 
(Violenza), 

La violenza è causa di annullamento del eoutJ.'atto, 
anche se esereitata da un terzo. 

Art. 274. 
(Caratteri deUa violenza). 

IJ:t violenza deve essere di tal natura da fare impres­
sione sopra nna persona scnsata e da farle temere di 
esporre sè o i suoi beni a un male ingiusto e notevole. 
(:li ha riguardo, iu questa materia, all'età, al sesso e 
alla condizione delle persone. 

Art. 275. 
(Violenza diretta contro terzi). 

La, violenza è causa di annullamento del contratto 
nnche quando il male minacciato riguarda la perSOH:1 
o i beni del coniuge del eontraente o di un discendente 
o ascendente di lui. 

Se il male minacciato riguardn altre persone, l'un­
nullamento del contratto è rimesso alla prudente valu o l' 
tazlone delle ~ircostanze da parte del giudice. 

Art. 276. 
(Timore riverenziale). 

Il Holo timore rh'erenziule llon è causa di I:LnnuIJIl,' 
mento del coutrattoo 

Art. 277. 
(Minaccia di far valere un dirittO). 

La minaccia di far valere un diritto può essere 
causa di annullamento del contratto solo quando è 
diretta a conseguire vanta.ggi ingiusti. 

Art. 278. 
(Dolo) . 

II dolo è causa di allnullamcnto del contratto quamlo 
j raggiri usati ùa uno dei cÒlltraenti sono stati tali 
cbe, senza di essi, l'altra parte non avrebbe contrat­
tato. 

Quando i raggiri sono stati usati da un terzo, il C'Jl1­
i ratto è annullabile 1'e essi erano noti al contraente elle 
Ile ha tnìtto vantaggio. 
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Art. 2?S. 
(DOlo incidente). 

Re i raggiri non sono stati tali da· determinare il 
consenso, è valido il contratto che senza di essi sarebbe 
stato concluso a condizioni diverse, ma il contraente 
in mala fede risponde dei danni. 

SElZIONIIl III. - Dell'azione di ann1tllamento. 

Art. 2HO. 
(I;-egittimazione). 

L'annullamento del contratto può essere domandato 
solo dalla parte nel cui interesse è stabilito dalla legge. 

L'incapacità del condannato in stato di interdizione 
legale può essere fatta valere da chiunque vi ha in­
teresse. 

Art. 281. 
(Prescrizione). 

L'azione di annullamento si prescrive in cinque ilnni_ 
Quando l'annullabilità dipende da vizio del consenso 

o da incapacità legale, il termine decorre dal giorno in 
eui è cessata la violenza, è stato scoperto l'errore o 
il dolo, è stata revooata l'intel'dizione o l'inabilita­
zione, ovvero il minore ha raggiunto la maggiore etn. 

Negli altri casi, il termine decorre dal giorno dellù, 
(~()ncl usione del contratto. 

L'annullabilità può essere op,posta dalla parte con­
venuta per l'esecuzione del contratto, anche se è pre­
scritta l'azione per farla valere. 

Art. 282. 
(Ripetizione contro U contraente incapace). 

Se il contratto è annulla,to per incapacit.\ di uno dei 
contraenti, questi non è tenuto a restituire all'altro 
la. presta,zione ricevuti', se non nei limiti in cui è stata 
rivolta a suo vantaggio. 

Art. 283. 
(Convalida). 

Il contratto annullabile può essere convalidato dal 
contraente al quale spetta l'azione di annullamento, 
mediante un atto che contenga la menzione del con· 
tratto, del motivo di annullabili~\ e la dichiarazione 
che s'intende convalidarlo. 

Il contratto è pure convalidato, se il contraente 
al quale spettava l'azione di annullamento vi Ila dltto 
volOntariamente esecuzione conoscendo il motivo di fLn­
1) lì IIaÌJiliUl;. 

La convalida non ha effetto, se chi la esegue non è 
in condizione di concludere validamente il contratto. 

Art. 28~. 
(Effetti dell'annullamento nei confronti dci terzi). 

L'annullamento che non dipende da incapaciti1 le· 
gale,non pregiudica i diritti ilocquistati a titolo one­
J'oso dai terzi di buona fede, s?lvi gli efretti. ddJa tra· 
scrizione della dUlll::l.llda di annullamento. 

.Art. 280. 
(,g.i1n?llloluiìittt nei cOntratti p/.uriLateratt). 

Nei contratti JLlldicati d801Fart. 259 l'annullabilità 
eha riguarda ii vincolo di una sola delle parti non 
importa annullameDto del contratto, salvo che la par· 
tecipazione di questa, secondo le circostanze, debba. 
considerarsi essenziale. 

CAPO XIII. 

Della rescissione de! contratto. 

Art. 286. 
(Contmtto concluso in stalo di pericolo). 

Ii COn~I:1t·~O con cui una delle parti h;c assunto ob· 
hligazionia condizioni lnique,per la ~H~cessità, nota 
alla controparte, di salvare sè od aUri dal pericolo 
attuale di un danno grave alla persona, può essere re· 
scisso sulla d'omanda della parte che si è obbligata. 

Il giudice, nel pronunciare la l'escissione, può se· 
condo le cireostanze assegnare un equo compenso (1,1· 
l'altra parte per l'opera prestata.. 

Art. 287. 
(Azione generale di lesione). 

Se vi è sproporzione tra la prestazione di una parte (' 
quella dell'altra, e la sproporzione è dipesa dallo statu 
di bisogno di una delle pùrti del quale l'altra ha ap· 
;rofittato per trarne vantaggio, la I>iiJl'te danneggia.ta 

o:oHlRndare la l'escissione del contratto. 
I}azione non è ammissibile se 18, lesione non eccede 

la ffietào del valore che h" prestazione eseguita o pro· 
messa dalla parte danneggiata aveva al tempo del con­
tratto. 

La lesione deve perdurare fino al momento in cui 
il giudice pronuncia sulla domanda. 

Non possono eS"Cl'e resci"si per causa di lesione i 
contratti aleatori. 

5<oJlo salve le disposizioni relative alla rescissione 
dejJa c1i':O~risioue" 

288. 
(PTescrizione)o 

L'azione di l'escissione si prescrive in un anno dalla 
conclusione del contratto; ma se il fatto costituisce 
reato, l'azione di l'eseissione si estingue soltanto con 
la prescrizione del reato. 

Le rescimlibilità del contratto non può essere oppo­
sta in via di eccezione quando l'azione è prescritta. 

Art. 289. 
(Offerta d'i mod'ifìcazione del contralto~. 

Il -COlltl'G::mte ,contro il quale è domandata la l'escis­
sione, può evHè1J'j offrendo una modificazione del COli· 

tratto sufficiente per ricondul'lo ad equità. 

Art. 290. 
(Inammissi lJilitd della convalida). 

Il contratto l'escindibile non può essere COllva lidai o. 
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Art. 29l. 
(Erremi della rescissione rispetto aiJ terzi). 

La rescissione del contratto non pregiudica, i diritti 
Lbilità nefluisi:a~ì dai terzi, salvi gli effetti della, trùscrlzione 

non della d~)nlU nd~1 dJ rescissinne~ 
t par­
debba 

f:)mzIONFJ L - Della 

(ilisolubiliUì deL 

Nei contratti con 

CAPO xrv 

risolu,zione per inìldeiil,pil/!entn. 

Art. 2~)?;. 

contratto per inadempimento). 

pTBstaziolli corrispettive, quando 
uno dei c,outraenti non adempie le sue obbligazioni, 

o ob· l'altro può a Slm seelta. chiedere l'aflempimento o L1 
risolnzione del contratto, sal H), in ogui caso, il ris,u'­nota 

ricolo cimento del daèlno. 
La risoluzione può 'essere domandata anche quandore re· 

gata. il gilldizio è stato promosso per ottenere l'adempimen­
to; ma non può più chie(1ersi l'adempimento quandoò se· 
è stata domamh1ta la risoluzione.IO al· 

1)<111:1 data della domanda di risoluzione l'inadem­
piente non può più adempiere la propria obbligazione. 

Art. 293. 
(Dilfìda wl adempiere). 

,l'te {' Alla, parte inadempiente l'altra può intimare per 
stato iscritto d'i adempiere in un congruo termine, con di­
1 ap· chiarazione che, decorso inutilmente detto termine, 
giata il coutratto s'illtenderù, sCHz'altro risoluto. 

Il termine suddetto non può cssere inferiore a qllin­
-:cede dici giorni, salva diversa pattuizione delle parti o 
pro­ salvo che, per la natura del contratto o secondo gli 
con· usi, risulti congruo un tennine minore, 

Deeol'so il termine 8enZ,1 che il contratto sia stato 
cui adempiuto, esso è risoluto di diritto, 

}\rL 294. 
(Im,porlanza ciell'inadempimento). 

done 
Il contratto non si può risolvere se l'inadempimen­

to di. una delle parti abbia scarsa importanza, avuto 
riguardo all'interesse dell'altra. 

Art. 295. 
lalla (Clal1sota ·risoluliva esprcssa). 
lisce 

contraenti po:ssono cOllnmire espressamente che il('on 
contratto si risolva nel caso che Ul~a deteò'minata ob­
bligazione non sia adempiuta secondo le modalità sta·ppo· 
bilite.itta. 

In questo caso, la risoluzione si verifica di diritto 
qlltl nùo la, parte interessata dichiara all'altra che in· 
tende valersi della clausola risolutiva,. 

Art. 296. 
;cis· 

(Termine essenziale lJer U7W delle parti). 
~Oll' 

Se il termine fissato per la prestazione di una delle 
parti deve considerarsi essenziale nell'interesse del­
l'altra, questa, salvo patto o uso contrario, se vuole 
esigerne l'esecuzione nonostante la sc"denz,.t d(~l tel'­
mille, deve dame notizia all'altrH ptu·te entro tre 
g:iorni.

li o. 

.lll mancanZH, il contratto s'intende risoluto di di­
ritto anche se n0n è stata espressamente pattuita la 
I"i ,'01uziol1e. 

Art. 2fr;. 
(Effe Ili. della TISoluzione). 

La risoluzione del contratto per illadeulpimento 11:1, 
effetto ret.roattivo tra le parti, salvo il caso di COll­

tra tti ad esecuzione continua l:t o pel'iodica, riguardo 
ai quali l'effetto dclla risoluzione non si estende alle 
jlr88bzioni già eseguite. 

La, risoluzione, anche se è stata espressamente pat­
tuita, non pregil1dica i diritti acquistati dai terzj~ 
!-'alYi gli effetti della trascl'izione della domanda di 
t'isolnzione. 

Art. 298. 
(RiSOluzione dei cOntTllttt pl1!rilalerali). 

Nei contratti indica ti neJl'art. 259 l'inadempimento 
di lum delle parti non importa la risoluzione del COll­

tratto rispetto al1t' al~J'e, salvo che la prestazione man­
cata debba, secondo le circostanze, considerarsi es­
senziale. 

Art. 299. 
(Ecce:ìone d'inadempimt3nto). 

Nei contratti con prestazioni corrispettive, ciascuno 
dei contraenti può rifintarsi di adempiere la sua ob­
bligazione, se l'altro non adempie o non offre di adem­
piere contemporaneamente la propria, salvo che te']'­
lllini diversi per l'adempimento siano stati stabiliti 
dalle parti o risultino dalla natura del contratto. 

Tllttavia non jlnò rifiutarsi l'esecuzione se, avuto 
riguardo alle circostanze, il rifiuto sia contrario alla 
buona fede. 

Art. 300. 
(Mutamento nelle condizioni patrimoniati dei contraenti). 

Ciascnn contraente può sO'lpendere l'csecuzione del­
la prestazione da llli dovuta, se le condizioni patr~­
moniali dell'n,ltro sono divenute tali da porre in eri.­
dente pericolo il conseguimento della controprestazio­
ne, salvo che sia. prestata idonea garanzia. 

Art. 301, 
(Clausola limitativa della propontbilttà di eccezion!) .. 

La clam;ola con cui si stabilisce che una delle parti 
non può opporre eccezioni al fine di evitare o ritar­
dare la ,prestazione dovuta, non ha effetto per le ecce­
zioni di nullità, di annullabilità e di rescissione del 
contratto. 

Nei casi in cui la clausola è efficace, il giudice, se 
riconosce che concorrono gravi motivi, può tuttavia 
sospendere la condanna, imponendo, se del caso, UUib 

cauzione. 

SEZIONJj) II. - Dell'impossibilità sopravvenuta. 

Art. 302. 
(TmptAsibiltUl IMale). 

N ei contratti con prestazioni eorrispetth'e, 1:1 pa rte 
libel'ata per la sopravvenuta impossibiliti\' dell.l pre· 
stazione da essa dovuta, non può chiedere la. contro­
prestazione, ed è tenuta a restituire quella che abbia 
già ricevuta, secondo le regole relative alla ripetizioùe 
dell'indebito. 
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'Art. 303. 
(Tmpossibllìtù p ar ziale). 

Quando la prestazione di una delle parli. è divenuta. 
solo parzialmente impossibile, l'altr a, parte ha diritto a 
Ull8J corrispondent e r iduzione d("lla pl'estazione da essa 
doVUt9" e può anche recedere dal contratto qualora non 
abbia un interesse apprezzabile ali 'adempimento par· 
ziale, 

Art. 30-t. 

(Contratti con effetti traslativi o costttnlivf). 


Nei contratti che trasferiscono la pr~[Jrietù di una 
COSl1 determinata ovvero costituiscono o trasferiscono 
diritti reali, il perimento della cosa per una caUS31, 

non imputabile all'alienante non libera l'acqui rente 
dall'obbligo di eseguire la controprestazione, a ncOl' ­
chè la cosa non gli sia stata consegnata. 

La stessa disposizione si applica nel caso in cui l'ef­
fetto traslativo o costitutivo sia differito fino allo sca­
dere di un termine. 

Qualora oggetto del trasferimento sia una, cosa de­
t.erminata solo nel genere, l'acquirente non è liberato 
dall'obbligo di eseguire la controprestazione, se l 'alie­
nante ha fatto la, consegna o se la cosa è stata indio 
.vieluata. 

l/acquirent e è in ogni ca so lihel'ato dalla sua ob­
bligazione, se il trasferimento era sottoposto a con­
dizione sospensiva e la impossibilità è sopravvenuta 
prima che si verifichi la condizione. 

Art. 30r,. 
(ContTu /ti pl uri/aie l'ali). 

Nei eonlTaHi illll'icati nell'art. 259 J' impossi lJiliti'h 
della presta7,ione di una delle pa rti BQlI importa scio o 

glimento del contratto rispetto alle altre, salvo che 
]a prestazione mancata delJba, seconùo le circostanze, 
considerarsi essenziale. 

SEZIONE Hl. - Della eccessiva oncrosità. 

Art. a060 
(Cont ratti con p restazioni C01' r i.S11clti ve). 

Nei contratti a, esecuzione coniill llata o per io(liclìo, 
oVl'ero Ho esecuzione differiht, se la, prestazione d i una. 
(lene parti è divenuta eccessivamente oneròRa per il Ye ­
l'ifical'si di avvenimenti straordi nari e imprevmlibi ìi, 
] 30 ]1.a l'te che deve tale pre.fìtazione può domandare la 
r isoluzione del contratto, con gli effetti staùiliii dul· 
l'art. 297. 

La r isoluzione non può efìSel'e domandata se la so­
pravvenuta onel'osità, rientra nell'.alea 110I'male (leI 
~-' olltl'atto . 

La. parte contro la <)l1ale è domandata la risoln­
ziol1f'! può evitarla off rendo di modifieal'e equamente 
le condizioni del cont ratto. 

Art.. 3070 

(Contratti con ab fJl i !lazioni di una sola parte) 


Nell'ipotesi predsta dall'al'tiçolio pretCdellte, se si trat ­
ta di un contratto nel <) lln,Je UlU1 sola delle parti ba as· 
sunto obbligazioni, que~ta. può clJiedere una r iduzione 
della sua p restazione ovvero nna modificazione n.elle mo ­
dalità di esecuzione, suf tici~nti per r iconùnl'la ad equibì , 

Art 31)3. 
(Contr atti alevA or i), 

Le norme degli aI·t icoli precedenti non si il pplicau(] 
ai ron tratti aleatori per loro natm'a· {) per volontù delll' 
parti. 

TITOLO Hl. 

DEI SINGOLI CONTUATTI 

CAPO T. 

D,,, lla vendita. 

S[~ZION]]) L - Disposidoni gencmli. 

Art. 309. 
(Nozione). 

lAl YC1lClita è il contratto che ha ~)cr oggelto il tra,­
sferimento della lll'oln'ietiì. di una C'osa o il traloifel'i­
mento di uu altr o diritto verso il cOl'l'ispettivo ili un 
prezzo. 

Art. 310. 

(Fendila di cose future). 


Nella ven<1ita che ha pCl' oggetto ulla cosa futura, 
l' acquisto della proprietà si vel'itJca non appena hL COi-'a 
ha, esistenza. Se o.ggetto dell a vendita sono gli al be ri 
Q i fru t ti. d'i un fondo , la proprietà si acquista quando 
gli alberi sono tagliati o i fru tti so.no separati. 

Qualor,a, le parti non abbian o. voluto. concludel'e un 
contratto aleato.rio, la vendita è nulla , se la cosa non 
viene ad esistenza. 

Art. 311. 
(Diuieti speciali (li comprare). 

Non ~)ossono essere compratori nemmello a1l'asta l'"b­
hIica, nè ùirettameute lIè per interposta persona : 

1) gli 8Jmministrat ol'i dei beni dello Stato, dei co­
ÙllllU i , delle provincie () degli a.ltri enti pu bblici, ri­
spetto ,aÌ beni. affilIati n,lla 101'0. cur a. ; 

2) gli u f ficia,l ,i pll lJ blici, l'ispet to a i beui de SOIlO 

vcm] ut i pcr loro ministero; 
3) coloro che a mmill istrauo llcni altl'ui, rispetto ai 

beu i medesimi; 
4) i mamlatari, rispetto ai heni clie sono stati in­

caricati di vendere, salvo il (lisposto deJl' :ut. 224. 
N'pi primi ùue casi l'acquisto è nullo; negli altri è 

annullabile. 

Art. 312:0 
(Determinazione del ]JTczzo affidala a un II~ TZ()), 

1A1 parti. possono aflìdal'e la determinazione del pl'ezZ(l 
~.1 Ull terzo, eletto nel contratto o da eleggere poste­
r iormente, 

Se il terzo n on v11 o.le o non può [l,ccett:ll'e l'incarico, 
ov vero le patti non si accordano per la sua nomina o 
per la sua sostituzione, la nomina, su r ichiesta (li 
una delle parti, è fatta dal presidente ùel t l' ilnma10 
del luogo in cui è stato concluso il contrattoo 
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Art. 313. non era di proprietà del . venditore, e se frattanto il 
(MILncanza di determinazione espressa del prezzo). 

Se le parti non hanno determinato il prezzo, nè han­
no convenuto il modo di determinarlo, nè esso è sta­
bilito per atto della pubblica autorità o da, norme COl" 

Porative e si tratta di cose clle il vend·itore vende 
, , 1 b' l tabitunlmente, si presume che le lHuÌl aD umo v.o ll·O 

riferirsi al prezzo normalmente pra.tic<1to dal vendItore, 
Se ,si tratta di cose aoVenti un prezzo di borsa o di mero 

cato il prezzo si desume dai relativi listini del luogo 
in c'ui deve essere eseguita la consegna, o d'a quelli 
della piazza più vicina , 

Qualora le parti abbiano inteso l'i feri1'si al gi listo 
prezzo, si applicano le disposizioni dei commi prece· 
denti; e, quando non ricorrono i casi da essi previsti, 
il prezzo, in mancanza di accordo, sariì determinato 
da un terzo, nominato in confol'mWì di quanto ò di· 
sposto dal secondo comma dell'articolo precedente. 

Art. 311. 
(Spese della vendita). 

lA) spese del contratto di yendita e le altre acces­
sorie sono :~ carico del compl'ature, lie 110n è stato 
pattuito diversamente. 

§ 1. -- Delle oò7Jliga.çioni del 1:enditore. 

Art. 315. 
(OblJligazioni }Jri:ncipnli del venni/ore), 

Le obbligaziolli principali del venditore sono: 
1) quella di consegnare In cosa al compratore; 
2) quella di fargli acquistare la proprietà della. 

('osa o il diritto, se l'acquisto 110n è effetto immediato 
del contratto; 

3) quella di garant ire il compratore dalì'eviziona 
e d'ai vizi della cosa. 

Art. 3HL 
(Conseg n a della cosa ). 

La cosa de,·c essere consegnat.a nello stato in cui 
l' i trovava al momento della vendita, 

Salva diversa volontà delle parti, la cosa deve essere 
consegnata insil'me con gli accessori, le pertinenze e i 
frlltti dal giorno della vendita" 

Il venditore deve pure consegnare i titoli e i docu­
menti relativi alla proprietà e ,all'uso della cosa ven­
<Iuta. 

Art. 317. 
(V(~1Ulita di cosa altrui). 

Se, al momeuto del contratto, la cosa venduta non 
('l'a di proprietù del venditore, questi è obbligato a pro· 
curarne J'a0quisto al compratore. 

Il compratore diventa proprietario ne] momento in 
eui il venditore acquista la proprietà dal titolare di 
essa,.. 

ArI. :ns. 
(Fuona fede de l comp7aiorei. 

Il compra,tore può chiedere la risoluzione òe1 con· 
tratto, se quando l'ha concluso ignorava che la COS!h 

venditore non .gliene ha fatto acqui stare la propr.i è tù .. 
:-3a,lvo il disposto dell'art. 53, il venditore è tenuto no 

restituire all'acquirente il prezzo pagato, anche se :a 
cos,a, è diminuita di valote o è deteriorata; deve inol­
tre rimborsargli le spese e i pagamenti legittimamen­
te fatti per il contratto. Se l,a dim inuzione di valol'e 
o il deterioramento derivano d,a, nn fatto del com­
pratore, dall'ammontare suddetto ei deve detral"l'e 
l'utile che il compra,tore ne Ila ricU\'ato. 

Il venditore è inoltre tenuto a, rimborsare a l com­
pmtore le spese necessarie e utili fatte per la cosa, c, 
se em in mala fede, al1t:he quelle voluttunl'ie. 

Art. 319. 
(Vendita di cosa parzialmente di altri) . 

Se la cosa elle il compratore riteneva di propriet:\ 
del venditore era solo ili part1e di propriet~L altrui, 
il compratore può chiede r'e la risoluzione elel contratto 
e 11 risul'cimen to del danuo a norma cleU 'articolo pre­
cedente, quando deve ritenersi, secondo le circostanze, 
che non avreùbe acquistato la cosa senza quella parte 
di cui non è divenuto prolwietal'io; altrimenti può 
solo ottenere una rid uzione del prezzo, oltre al risar­
cimento del danno. 

Art, 320. 
(Pericolo di T'ivendica). 

Il compratore può sospendete il pagamento del rn'cr.­
zo, quando lltL l·agione di temel'e che la cu~n. o lIlm 
parte di essa possa essere l'i vendica ta da terzi, salvo 
che il \'enditore presti idonea garanr,ia. 

11 pagamento non può essere sospeso se il pericolo 
era noto al compratore al tempo della vendita. 

Al't. 321­
(Cosa gravala da garanz ie reali, o (la illiri lJinco l i) . 

Il COIll[ll'atOl'e può altresL sospendere il pagamen to 
del prezw, se la cosa, l'eJl(]uh~ risulta gravata da ga­
ranzie reali o da vincoli derivanti da piglloJ'[[mento o 
(la sequestro, non dicl1ial'ati dal venditore e dal COJJl · 

}ll'atore sleSRO ignorati. 
Egli pUlÌ inoltre far fissare dal gilldice un tCl'mille, 

nlla scatlen~(t òel qual e, se la cosa non è libel'ata, 11 
con tratto è risoluto con obbligo del venditol'e di ri· 
slueire i l danno ai sensi dell'art. 318. 

Se l'esistenza delle garanzie reali o dci villcoli sopra 
ilJ(l icati era nota al eompratol'e, queRti nun può el i io· 
dere la risoluzione lI'el contratto, e il venditore è te· 
nuto verso di lui solo pel' il CU80 ùi evizione. 

Art. :J22. 
(Evizione tvlnte della cosa), 

Re il compratore subisce l'eYÌzione totale della ('o~n, 
pet' effetto di diritti che un terzo faccia valere 8ll di 
essa, il venditore è tenuto a l'isarcirlo del danno in 
confemnità del disposto dell'art. 318. 

N('l danno devono essere anche computati il \"alore 
(rei frutti che il compratore sia tenuto a restituire a 
eolui dal quale è evitto, le spese che egli abbia fatte 
per la denunzia della lite e quelle che aùbia dovuto 
rimborsare all'attore. 

I 
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Art. 323. 
(Evizione parziaLe). 

In caso di evizione par7.iale della cosa, si osservano 
le disposizioni dell'art. 3J9 e que.JIa del secondo com· 
'ma dcll'articolo precedente. 

Art. H24. 
(Chiamala in causa deL venditore). 

Il compratore convenuto da un terzo che pretende 
01 avere diritti sulla cosa venduta, dC\'e ~hiamare ili 
(:ausa il venditore. Qualora non lo faccia e sia con 
dannato con senten7.a passat~ in giudicato, perde il 
(l'iritto alla gar;1nzia, se il "enditore prova cbe esiste­
'/ano ragioni ~lIfìicienti per far respingere la domanda. 

n compra tOl'e elle ha spoIltaneamente riconosciuto il 
dil'i.tto del terzo, perde il di ['itto alla garanzia, se non 
prova che non esistemno rap'"Joni sufficienti per imo 
pedire 1'evizione. 

A\rt. 325,. 
(Responsabiliicì limiiata del venditore). 

8e H compratore ba evitato l'evizione della cosa 
mediante il pagamento di una somma di danaro, il 
YE'nditore può liberarsi <la tutte le conseguenze della 
gara,nzia roì l'imborso della somma pagata, degli inte· 
l'(Sssi e di tutte le spese. 

Art. 326. 
(Mo(fi~cazione o esdusione convenZionale della qara7171a). 

I contraenti possono aumentare o diminuire gli effetti 
della garanzia e possono altresì pattuire che il vendi· 
tore non sia soggetto a gar,anzia alculla. 

Quantunque sia, pattuita l'esclusione della garanzia, 
n venditore è sempre tenuto per l'evizione derivante 
da un fatto suo proprio. E' nullo ogni patto contrario. 

Art. 327. 
(Effetti; dell'esclusione ddla garanzia). 

Quando è esclusa la gaI'fLnzÌa, non SI applic~lno le 
disposizioni degli articoli 318 e 319; se si verifica 
l'evizione, il compratore può pretendere dal venditore 
soltanto la restitnzione del prezzo pagato e delle 
spese. 

Il venditore P, esente anche da quest'obbligo quanrlo 
In vcnrlita lì stata convenuta a riscltio e pericolo tiel 
compratore. 

Art. 328. 
(Cosa gravata da oneri o da diriUi di godimento di terzi). 

Re la cosa venduta è gravata da oneri o da dil·j tti 
reali o personali non apparenti che ne diminuiscono 
il libel'O godimento e non sono stati dichiarati 11el 
eontrntto, iI compl'atore che non ne abbia avuto cono­
stenza può domall(1'<ne la risoluzione del contratto 
oppure una riduzione del prezzo secondo l,a dispoBi­
zione dell'art. 319. 

m osservano inoltre, in quanto applicabili, le di· 
sposizioni degli articoli 320, 324, 325, 326 e 327. 

Art. 32tl. 
(Garanzia pc?" ii vizi dell.a cosa venduta) 

Il venditore è tenuto a garantire c1Je la cosa venduta 
l'ia immune da, vizi che la rendano inidonea alì 'uso a 
cui P, destinata o ne diminuiscano in modo apprezzabi1(' 
il valore. 

11 patto con .. ui si esclude o si IIlllita la garanzia non 
ba effetto, se i l venditore ha in mala fede taeiuto :11 
(~OlllprHtore i vizi della cosa. 

Art. :130. 
(Rsclusirme dr:/Ia !]aro.nzia). 

Non è dovuta la garanzia, se al mOlllento del eou· 
tratto il compratore conosceva i vizi della cosa; pari­
menti non è dovuta, Be i vizì er,ano facilmente ricono· 
scibili, salvo, in caso, che il venditore abbia 
dichiarato che la cosa, 61'&, escllte df1 vizi. 

Art. 331. 
(Effetti della garanzia). 

Nei ca,si indicati dall'art. 329 il compratore può do­
mandare a sua, scelta la risoluzione del contratto 0\-­

vero la riduzione del prezzo, salvo che, per determinati 
vizi, gli usi escludano la risoluzione. 

La sCf.\]ta è irrevocabile quando è fatta con la. domanda 
gin diziale. 

Se la cosa çODsegnata è perita in conseguenza dei vizi, 
il compratore ba, diritto alla risoluzione del contratto; 
se inyece è perita peI' caso fortuito o per colpa del com· 
pratore o questi l'ha alienata o trasformata, egli non 
può domandare che la riduzione del prezzo. 

Art. 832. 
{Effetti della risoluzione del contralto). 

In caso di risoluzione del contratto il vend itore deve 
restituire il prezzo e rimborsare al compratore le spese 
e i pagamenti legittimamente fatti per la vendita. 

Il compratore deve restituire la cosa, se questa non 
è perita in conseguenza dei ylzi. 

Art. 333. 
(Risarcimento del danno). 

In ognì caso il venditore è tenuto verso il compra­
tore al risarciment.o del dla,nuo, se non pro-m di avere 
ignol'Hto senza colpa i vizi della, cosa. 

n venditore deve altresì risarcire al compratore i 
danni derivati dai vizi della (-Osa. 

Al't. 334. 
(Termini e ('OlIdl:iolLi per ['azirme). 

Il compratore decade da l diritto alla garanzia, se non 
denuncia i vizi al venditol'e entro otto briol'ni dalla sco­
perta, salvo che le parti ola legge stnbiliS{',lllO un ter­
llline diverso. Il termine decorre dalla consegna della 
cosa, se i vizi sono ~pparenti. 

La· denuncia non è necessaria, f'E' il venditore ba l'i· 
coumiciuto l'esistenza del vizio o l'1m occu],tato. 

lL'azion8 si prescrive, in ogni caso, in un anno dalla 
consegna; ma il compratore, cbe sia convenuto per l'ese­
cuzione del contratto, può sempre far valere la garanzia, 
pmcl1è entro l'anno aubia denunziato tempestivamente 
il viz.io della cosa. 
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Art. 335. ArL31cL 
(Obblighi deL (iscatianie).(Vendita di animalt). 

Nella vendita di animali la garanzia per i vizi è re· 
golata dalle leggi speciali 0, in mancanza, dagli- usi lo­
cali. Se neppure questi dispongono, si osservano le 
norme che precedono. 

Art. 336. 
(l'v1ancanza di qualità). 

Quando la cosa venduta non ha le qualità, promei'lse 
ovvero quelle essenziali per l'uso cui è destinata, il com­
pratore ha diritto di ottenere la risoluzione del contratto 
secondo le regole generali, purcbè il difetto di qualità 
ecceda i limiti di tolleranza stahiliti dagli usi. 

'rutÌ<'lJvia il diritto di ottenere la ris{)luzione è soggetto 
alla decadenza e alla prescrizione stabilite dall'arti­
colo 334. " 

§ 2. - Delle obbligaizioni del compratore. 

Art. 337. 
(Pagamento del prego). 

Il compratore è tenuto a pagare il prezzo nel giorno 
e nel luog'o fissati dal contratto. 

fn mancanza di }1llttuizione e salvi gli usi diversi, il 
pagamento deve avvenire nel momento della, consegna 
e nel luogo dove questa si esegue. 

Se il prezzo non si deve pagare al momento della 
consegna, il pagamento si fa al domicilio del venditore. 

Art. 338. 
(Interes3i compensativi suL prezzo). 

Salva diversa paUuizione, qualora la cosa venduta 
Il consegnata al comprsJtore produca frutti o altri pro­
venti, decorrono gli interessi ,sul prezzo, anèhe se questo 
non è ancora esigibile. 

§ 3, - lJel riscatto conver/.zionale. 

Art. 339. 
(Patto di riscatto). 

Il venditore può riservarsi il diritto di riavere la 
proprietà, della cosa venduta mediante la restituzione 
del prezzo e i rimborsi rontem,plati dalle disposizioni 
che seguono. 

Il patto di restit-nire \ln prezzo superiore a quello 
stipulato per la vendita. è llullo per l'eccellenza. 

Art. UO. 
(TCT1l1ini). 

II termine per il riscatto non può essere maggiore (li 
dne auni nella vendita di beni mobili e di cinque anni 
in quella di beni immobili. Re le parti stabiliscono Illl 

tel'minemaggiore, esso si ri l111ce a quello legale. 
11 termine stabilito daìla legge è percni<)l"io e non 

~;i può prorogare. 

Il venditore che esercita il diritto di rIscatto è ten UfO 

a rimborsare al compr-at(!l'e il prezzo, le spese e o;.: n i 
,altro pagamento legittimamente fatto per- la vendi Li, 
le spese iper le riparazioni necessarie e, nei limiti dell' n11· 

mento, quelle che hanno aumentato il valore della cosa. 
FiDO al rimborso delle spese necessarie e utili, 11 

corn,pratore ha diritto di ritenere la cosa. Il gindice 
tuttavia, per il rimborso delle spese utili, può aCC01"­

(lare una dilazion/il disponendo, ove occorrano, le oppor­
tune cautele. 

Art. 34:2. 
(Ese/"ciz'io clel :riscatto) . 

II venditore decade daJ diritto di riscr.tto, se entro 
il termine fi.ssato non {:OIDllUica al compratore la di­
chiarazione di riscgtto e non gli verGa le somme liqni.· 
de dovute periI rimborso del prezzo, delle spese e di 
ogni altro pagamento legittimamente fatto per la, 
vendita. 

k. 

:8'e il compratore riti uta il [pagamento di tali rimborsi, 
il venditOTe dec.:'tdedal diritto di riscatto, qualora non 
n(~ faccia offerta reale entro otto giorni dalla scadenza 
del termine. 

Nella vendita di beni immobili la dichiarazione di ri­
s"catto deve essere fatta per iscritto, sotto rpèna cli nullità. 

Art. 3<13. 
(Ene~t'i del riscatto rispetto ai subacquirenl-i) . 

Il venditore che ba legittimamente esercitato il dirit­
to di riscatto nei confronti del compratore, può otle­
llere il rilaseio della cosa anche dai successivi aequi­
l'enti, purehè il patto sia ad essi opponibile. 

813 l'alienazione è stata notifieata al venditore, ii 
riscatto devo essere esercitato in confronto del terzo 
acquirente. "I

"": 
Art. 34<1. 

(Diritt~ costituiti dal compratore sulla cosa). 

Il venditore che 1m esercitato il diritto di riscatto, 
riprende la cosa esente dai pesi e dalle ipoteche tÌ i 
cui sia stata grayata; ma è tenuto a mantenere le 
locazioni fatte senza frode, purcbè abbiano data certa 
e siamo state convenute per un tempo non superiore ai 
tre annÌ. 

Art. 34:5. 
(Riscatto (li parte indivisa). 

In caso di vendita con patto di riscatto di una parte 
indivisa di una cosa, il comproprieta,rio che chiede Jfl, 
divisione, deve proporre la domanda anclte in confronto 
del venditore. 

Se la cosa non è comodamente divisibile e si fa luogo 
agli incanti, il venllitore elle non ba esercitato il riscatto 
anteriormente all'aggiudicazione, òec;lllp da tn l e facoltà,) 
anche se aggiudicatario sia lo stesso compratore. 

Art. :H-6. 
(VclldUa rOllqiuntiua. di cosa indiViSa). 

R(ò plll rW1"::;un.' banno "enduto congiuntamente, me· 
rl'Ìilllte un solo contrntio, un immobile infli\';so, ciao 
SC1ll1ao pnò pser-cital'p il diritto di riscatto solo SOpl'~l 
la quota cue le spettava. 
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l A'!, medesima disposizione si osserva se il venditore 
lw, lasciato più el'edi. 

Il compratore, nei casi sopra espressi, può esigere 
clie t utti i ,'enditori o tutti i coer'edi esercitino con· 
giuntamente il diritto di l'isca tto del! ' intera cosa; se essi 
non si a,ccorelano, iI r1s('atto 11011 lImò esercitarsi cùe da 
parte eli colui o di coloro i qua li offrono eli riscattarE.' l'im, 
mobile per intero. 

Art. 347. 
(Vendita separata di cosa inaivisa), 

Se i compl'opl'ietari di una cosa non l'hanno venduta 
cong ill utamente e per intero, ma ciascuno ha venduto la, 
sola, sua. quota" essi possono separatamente esercitare il 
diritto di riscatto 80pra la, qllota che loro spettava, e il 
compratore 110n può valersi della facoltà preyista dal· 
l'ultimo comma dell'articolo precedente. 

Art. 348. 
(ll iscatto contro gli eredi del compratore). 

Qualora il compratore a bbia lasciato più eredi, il 
f1iritto di J'iscatto si può esercit a re cont ro ciascuno 
d i essi solo per ,l,a, [parte che gli spett3>, anelle quando 
la. cosa venduta è tuttora indivisa. 

f:ìe l'eredità è stata divisa e la cosa venduta è stata 
aSf' cg-nat.a, a uno (l'egli eredi, il diritto di riscatto non 
può esercitarsi contro di lui che per la totalità. 

S m:t;ION]1) TI, D('71a vendita Il i rnse mobili , 

§ 1. - Dis]losi,ioni generali. 

Art. 349. 
(Luogo dclla consegna). 

In mancanza di patto o di uso contrario, la consegna 
della cosa deve avvenir e nel luogo dore il vcnditol'c aveva 
:il suo domicilio o la sede dell'impresa al momento del­
]a vemUta) ovvero nel luogo dove b cosa si trova rHo al 
momento della vendit vJ se le parti ne erano a cono­
l.'H'el l Za , 

,':1:11'.'0 patto o uso cont rarlo) se la COS<1 venduta, deve 
\"1'1001'0 trasporta.ta da un luogo all'altI'o) il vend itore 
::d I.ibe i"l, dall'obbligo della, consegna rimettendo la tosa 
Hl vettore o allo spc(liziollicl'e; le spese IÌ'el t rasporto 
SOll O ~fu e<1l'ieo del compratore. 

Art. 350. 
Wemlnz,ia ncUI1, vendi/a di cosc (/.11, trus}!orlare), 

Nell a \'eIHli t.a di cose Ila truHpodal'e da un luogo 
(I, 1I 1l altl'o, il termine per la Il ellllIlr.ia, dei vizi e dei (li­
fetl i di qualità nppa l'eu ti dccone dal giorno \leI l'ire· 
yimento. 

Al't. :551. 
(Guranzia di, /lllOU funzionamcnl.o), 

S(J il yeu ditorc ha gara uti to il huon fu nziona.mento 
~lel1a t osa \'endnta pel' UII tempo dd er,minato, il com, 
jll'a tol'e, sa1\'o patto contJ'ario, deve denunziare al 
venditore il difetto di fllllzionamen to cntro t rent a gioI" 
ni d'alla IScopel'1.a, sotto pena. di decadenza" L'azione 
I>i l)!'cscJ:i ve in sei mesi da Ila scoperta. 

Il gi udice, secondo ]e circostanze, può assegnare al 
venditore un termine per sOHtituil'c o riparare la. eOSLL 
in modo d,a, a ssicurarne il buon f unzionamento, salvo 
il risar cimento dei danni. 

Sono salvi gli usI i quali stabiliscono che la garan­
zia di buon funziouamcnto è dovuta a nche in mancan­
za di patto espresso. 

Art. 352. 
(Acc ~ rlamento dei difetti) , 

In caso (li divergenza sulla qualit:), o condizione della 
eosa, il venditore o il eompmtOl'c possono chiederne 
la verifica nei modi stabiliti d'all'art, 69G del codice di 
procedura civile, Il giudice, su istanza della parte ill­
teressata , può ordinar e il deposito o il sequestro della. 
cosa stessa , nonchè la vendita per conto di chi spetta, 
determinandone le condizionL 

La parte che non ha chiesto la verifica della cosa, 
deve, in caso di contestazione, provarlle rigorosamen­
te l'identità e lo stato. 

Art. 353. 
(Deposito (leU a cosa velUl u la ), 

Se il compratore non si presenta per ricevere la. 
cosa acquistat a , il venditore può depositarla , per conto 
e a spese del compratore medesimo, in un locale d'i 
pubblico deposito oppure in altro locale idoneo deter­
minato dal pretore del luogo in cui la consegna do­
veva essere fatta. 

Il venditore deve dare al compratore pronta notizia 
!leI deposito eseguito. 

Art. 354, 
(Esecuz i on e coattiva p e1 i nadenl-pim ento d el com}! ! tI/flre), 

Se il compra tore non adempie l' obbliga zione di pa.­
gare il prezzo, il venditore, senza rita l'do, può fa r 
velldere la cosa per conto e a spese di lui. 

La vendita è fatta al pubhlico incallto a mezzo di 
un ufficiale autorizzato a tali atti o, in mancanza (li 
esso nel luogo in CHi la vendita deve essere eseguita, 
n. mezzo di un ufficiale giudizial'io, 11 vC1I(1 i lore devo 
dare t empeHtiva n otizia al compratore del giol'Jlo, del 
luogo e dell'ma in cui la yellllit a Sal'lì, eseguita. 

Se h~ cosa· ha un prezzo determinato d a t a riffe sta­
hi lite per a.tto delhl pubbliea, a utorit ù, o da norme COl'­

porati"e, ovvero l'isu lta,ntc d:1 listini di borsa o di mer'· 
cato , la vendita p uò essere fa tta senza incanto, al pre~ ­
zo corrente, a mezzo delle persone iud ica te llel eOIIlllla 
precedente o di un cOlIuuisRional'io nominato da.l Pl'(! ' 

torc. In tal caso il venltitol'e deve dare al compratore 
pl'onta notizia della. vendita. 

Il venditore ha diritto alla differenza tra il prezzo 
convenuto e il rica\'o lIetto rleli9J vendita , oltre al 
l'iSareimell lO del maggiol' danno. 

Art. 355, 
(lìs eclI zi on e coatti va per i nadempimento de~ venditorc), 

Se la vendita ila per oggetto cose fungibili, le quali 
abbiano Ull pl'eZZO corrente a norma. del tcrzo comllla 
dell 'articolo pl'ccedente, c il yenditore 1lon adempie In, 
sua obbligazione, il compratore, sen7.a ritardo, può 
fare acquista re le cose, a spese del vencUt ol'C, il, mez, 
zo di un pubblico ufficiale autorizzato a tali atti o di 
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un commissionario nominato dal pretore. Dell'acqui­
sto il compratore deve dare pronta notizia al vendi· 
tore. 

Il compratore ha diritto alla differenza tra l'am­
montare della spesa occorsa per l'.acquisto e il prezzo 
convenuto, oltre al ri8arcimento del maggior danno. 

Art. 356. 

(Risoiu';ione di di/ilio). 

La risoluzione ha luogo Ili dil'ltto a favore del cou­
traente che, prima della scac1ellz,ò del termine stabi­
lito, abbia offerto all'altro, nelle forme di uso, la con­
segna della cosa o il pagamento del prezzo, se l'altra 
parte non adempie la propria obbligazione. 

La risoluziolle di dir-itto ha luogo pure a favore del 
venditore, se, ana scadi:mza del termine stabilito per 
la consegna, il compratore, la cui obbligazione di pa­
gare il prezzo non sia scacruta, non si presenta per 
ricevere la cosa preventivamente offerta, ovvero non 
l'.accetta_ 

Il contraente che intende valersi della risoluzione 
disposta (la,! presente articolo deve darne comunica­
zione all'altm parte entro otto giorni dalla scadenza 
del termine; in ananen llza di ta,le comunicazione, si 
OS8el'YanO le disposi7.ioni generali suUa, risoluzione pel' 
inadempimento, 

Art.. 357, 

\Normale àelenninazione del ri,s(f/cilllCII{U). 

Se la vendita ha, per oggetto una cosa che 1m un 
prezzo corrente a norma del terzo comma dell'art. 35J, 
e il contratto si risolve per l'inadempimento di u1Ia del­
le parti, il rir;areimento è costituito dialla diffel'e1lza 
tÌ'<1 il pl"ezzo convenuto e quello conente nel luogo e 
nel giorno in cui si doveva fare la consegna, salva la 
prova di un maggior danno. 

Nella vendita a esecuzione periodica, la, liquidazIone 
ite1 (laIlnO si deteI'min.a, sulla base dci pl'ezzi conenE 
nel luogo e nel giorno IlSS~I,Li per le :-:illgole COlls(·gne. 

Art. 358. 

(liestiluzione di cose non pagate). 

Se la vendita è stata f'i1tta senza dihtzione per il pa­
gamento del Iwezzo, il yend'itOl"e, in mancanza di paga­
mento, può riprendere il possesso delle cose mobili 
yelHlll te, finchè queste si troyallO Pl'(;SSO jl compratore, 
plll·('ltè la domanda si~~ pl'oposta entro quindici giol'ni 
(la11a consegna e le cose ~i h'ovino Bello st[l,to in cui 
erallO al tempo della cowil'gn;t stessa. 

Il diritto di dpl'endere i l poi-;sesso d'elle ('ose uon 
si può esercitate in pregindizio dei pJ"Ìvilegi pl'evisti 
d'aglial'ticoli 121 e 122 del liul'o della tutela dci didtti, 
salvo che si provi che il creditore, al tempo della 101"0 

introduzione nella casa o nel fonelo ]OCDto, eonosceva 
che il prezzo era aneor[l, d'ovuto. 

La disposizione del comma pl'ecedente si applica 
anche a favore dei creditori del compratore ehe abbia­
no sequestrato o pignorato le cose, a meno che non 
si. provi che essi, al momento del sequestro o del pi­
gnol'amento, eonoscev.ano che il prezzo dei mobili el·~t 
allcora dorulo. 

~ 2. - Della vC1ul'ita con risc'i'v(t di gmdùncnl o, 
a prova, a camp'ione. 

Art :159. 
(Vendila con riserva di gradimento). 

Quando si vendono cose con riserva di gl'alliuleulo 
da parte del compr,atore, la vendita non Eli perfeziona 
fino n, che il gradimento non sÌfL comunicato al ven­
ditole. 

Hl~ l'esame tl"ella cosa Lleve l'a l'si l'l'esso 11 venditore, 
1l1lPsti è liberato, ove il COlll]H'atOl'e non vi proceda 
]w! termine stabilito dal contratto o d.<1gli usi, o, io 
mancanza, in un termine congruo fissato d'al venditore. 

Se la cosa si trova presso il compratOl'e e questi 
non si pronuncia nel termine sopra in(liento, la cos;), 
si considera di suo gradimento. 

Art. 360. 
(VendUa Cl prova). 

La vendita a pl'ova si presume fatta solto la condi, 
zione sospensiva che la cosa aLJbia le qualità pattuite 
o sia idonea all'uso a cui è destinata. 

La prova si deve eseguire nel teI'mille e secondo le 
modalit:'ì, stabilite dal eonhaHo o d:.1I';li risi. 

Art. 361. 
(Vendita su cam.pione e sU tipo ài call1.jJione). 

~e la vendita è fatta su cUllI]Jione, s'iutcndc elle qne 
sto deve servire come esclusivo pamgolle per la qua­
lità della mel'ce, e in t.al easo qualsiasi (1ifformibì, 
li ttrilmisee al compratore il diI"itto alla l'lsoluzionc 
del contratto. 

Qualora, però, dalla cOllYenzione o dagli usi risulti 
che il c,ampione cl'eve servire unicamente a indicare 
in modo approssimativo la qualità, si può do.mandare 
la risoluziolle Bolo per iI caso che la difformità dal 
campione sia notevole. 

In ogni caso l'azione è soggetta alla decadenza e 
alla prescrizione stabilite d,all'art. 334. 

§ 3. - Della vendita co'n riserva di lJr'oprù;!(ì. 

Art. 862. 
(Passaggio cìeUa proprietà e dei rischi). 

Nella vendita <t l'ate con l·iserv,a. della proprietù, il 
compratore acquista la proprietà dell:t CÒStt (:0] ptt­
g,ì:melrlo dell'nHima rata di prezzo, ma assnme i fischi 
da] ,mO!.ucllto della eOllseg\ua. 

Art. 368. 
(Opponibilità della riserva ili proprietà nei confTonii di terzi). 

La riserva della propl'ietà è opponibile ai creditori 
del compI-atore, solo se risulta da atto scritto avente 
data celta anteriore al pignoramento. 

Se la vendita ha per oggetto macchine e il prezzo è 
superiore alle lire trentalllila, la riserva della pl"O­

prietà è opponibile anche ai terzi acquirenti, purehè 
il patto di riservato dominio sia, trascritto nel regi­
stro tenuto nella cancelleria del tribunale nella eui 
giurisdizione la macchina è collocata quando è acqui­
stata dal terzo. 

Sono salve le disposizioni relative ai beni mobili 
iscritti in pubbliei registri. 

[ lO!) l 



CODWJEl CIVILE « DELLE OB BLIGAZIONI » 

Art. !164-. 
(Inadempimento d el compratore ). 

Nonostante p.atto contrario, il ma ncato pagamento 
di una Gola rata, che nOli superi l'ottava parte del 
prezzo, non dà luogo alla r isoluzione del contratto, e 
il compratore consel'Va il bellclicio del termine rela­
tivamente alle l'ate successive. 

ArL 865. 
(Ri so luzione del contratto). 

Se la r isoluzione del contmtto ha luogo per l'ina~ 
dempim ento del compratore, il venditore deve resti ­
tuire le mte riscosse, salvo il diritto a un equo com­
penso per l ' uso della cosa, ..oltre al risarcimento del 
danno. 

Qua.lor a, si sia, convenuto che le rate pagate restino 
~l equi81te, al yenditol'e ,a titolo d'indennità, n giudice, 
~econdo le circostanze, può ridur re l ' indennità COli­

venuta. 
La stessa, disposi:"iolle si applica nel Ci),SO in cui il 

eontratto sia configurato come loca,zionc, e sia conve­
nuto che, al tel'mine di esso, la pl'oprietà d'ella cosa 
testi aCf]uiBita al conduttore per effetto del pagamen· 
to dei calloni pattuiti. 

§ 4. - Della vendita 8/l documenti. 

Art. 366. 
(Consegna). 

N ella vendita su documenti, il venditore si libera 
dall'obbligo della consegua, rimettendo al compratore 
il titolo l'sJppl'esentativo della merce e gli altri docu­
menti. st abiliti dal contratto o, in mancanza, dagli usi. 

Art. :187. 
(Pagamento deL ]J1'ezzu). 

Salvo patto o usi contrari, il pagamento del pl'ez~o 
e degli accessori deve eseguirsi uel moment o e nel 
Iuogo in cui avviene la consegna dei documenti indi­
cati dall 'articolo precedente. 

Quando i documenti sono regulari, il compratore 
non può rifiutare il pagamento del prezzo adducendo 
eccezioni relDtive alla qualità e allo stato delle cose, 
il meno che queste non risultino già dimostrate. 

Art. 368. 
(R·ischi). 

Se la venùita ha per uggetto cose in viaggio c tra 
j documenti consegnati al compratore è compresa la 
polizza diassicul'azione' per i rischi del trasporto, 
sono a carico del compratore i rischi a cui si trova 
e::;posta la merce dal momento de]Ja consegna al veto 
tore. 

Quest a disposizione non si applica, ~e il venditore 
a l momento del contratto er,a, a, conoscenza della per­
dita o dell'avaria della merce, e le ha in iillala fede ta­
ciut e a l compratore. 

Art. 3G9. 
(pagamento con tro dOCU1IW1W a mezzo di banca). 

Q\1:lndo il pagamento del prezzo deve avrenil'e a 
mezzo di una lJanca , il vendit ore H Oll può r.ivolgersl al 
compratore se non a seguito d'i rifiuto opposto dall(~ 
banca stessa e constatato all'atto della presellta%ion ~ 
ùei documenti nelle forme sta bilite dagli usi. 

La banca che ha conferlllato il credito al venditore, 
PllÙ oppol'gIi solo le eccezioni derivanti ùall'il1coIll· 
pletezza o irregolal'ità (lei documenti e quelle relative 
al rapporto di conferma del credito. 

§ 5. - Della vendita a termine di titoli di oreiito. 

Art. 370. 

(Interessi, dividend.i e di ritto di voto). 


Nella vendita a termine di titoli dj credito, gli inte­
ressi e i dividendi esigibili dopo la conclusione del 
contratto e pI'ima della scadenza del termine, se l'l · 
scossi dal vendit ore, sono accreditati al compratore. 

Qualora la vendita a bbia per oggetto titoli azionari, 
il diritto di voto spetta al venditore flno al momento 
della consegna. 

Art. an. 
(Diritto di opzione) . 

Il dir itto di opzione inerente ai titoli venduti a ter­
mine spetta al compratore. 

Il venditore, qua,lora il compratore gliene faccia. ri ­
chiesta in tempo utile, deve mettere il compratore in 
grado di esercitare il diritt o di opzione, oppure deve 
esercitarlo per conto del compratore, se quest i gli ha 
fornito i fondi necessari. 

In mancanza di richiesta da parte del compratore, il 
venditore deve CUl"<ll'e la vendita dei dh·itti di opzione 
per conto del compratOl"e, a mezzo di un a,gente di 
caanbio o di un istituto di credito. 

Art. 372. 
(Estraz ione per premi o rimborsi). 

Se i t itoli venduti a termine sono wgget ti a estra­
zione p er pr emi o l'imborsi, i diritti e gli oneri deri­
vanti dall ' estrazione spettano al compratore qualora. 
la conclusione del contl',atto sia anteriore al giorno 
stabilito per l'inizio dell ' estrazione. 

Il vend'itore, al solo effetto indicato d,al comma pre­
cedente, deve comunicare per iscritto a] compratore 
una distinta numerica dei titoli, almeno un giorno 
prima dell'inizio dell'estrazione. 

In difetto di tale comunicamone, il cOlllpraoore ha 
facoltà di acquistare, a spese del venditore, i diritti 
spettanti a una quantità corrispondente di titoli, dan­
done comunicazione al venditore prima dell'inizio della 
estirazi'011e. 

Art. 373. 
(Versamenti Tichiesti sui titoli). 

11 compratore deve fornire al venditore, almeno due 
giorni prima della scadenza, le somme necessal'Ìe per 
eseguire i versamenti richiesti sui titoli non lilJerati. 
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CODICE crViLE ({ DELLE OBBLIGAZIONI)) 

Art. :~U. 

(Proroga ([ci contratti a termine), 

Se alla scadenza del termine le parti convengono di 
prorogare l'esecuzione del contratto, è dovuta la dif­
ferenza tra il prezzo originario e quello corrente nel 
giorno della scaÙ'enz.a, salva l'ossel"van:bi1 degH llt;i 
(u 
l' versI.• 

Art. :575. 
(In arie //I ]Jitrwnto). 

In caso d'inadempimento della venrl'ita a termin 
di titoli, si osservano le norme (l'egli articoli 354 e 
355, salva, per i contratti di borsa, l'applicazione del­
le leggi speciali. 

SElZIO:-lE III. - Della vendi ta ti i CUS6 immobili. 

Art. 376. 
(Vendita a miWTa), 

Quando un determinato immoùile è venduto con l'in­
dicazione della [;11a misura e li)er un prezzo stabilito 
i u ragione di un tanto per ogni unità di misul'a, il 
compr,atol'e ha diritto a unu l'iduzione, se la misura 
effettiva dell'immobile è inferiore a quella indicata nel 
contratto. 

SH la misura risulta superiore a quella indicata nel 
contratto, il compratore deve corrispondere il supple­
mento del prezzo, ma ha facolb't di recedere dal con­
tratto qualora l'eccedenza oltrepassi la ventesima 
parte deLla misura dichiarata. 

(l'enllila a corpo). 

Nei casi in cui il prezzo è determinato in relaziolle al 
corpo dell'immobile e non alla sua misura, alleLe se 
questa è stata indica tu, non si fa luogo a diminuzione 
() a supplemento di prezzo, salvo quando la misura 
l'f~ale sia illferlOl'e o superiol'e d'i un ventesimo l'i­
Hpetto a quella indicata nel euntmtto. 

Nel ca,so in cui dovrebbe ]Jn~aI'si un supplemento 
di prezzo, il compratore h~ lù seeltu di recedere dal 
Nllltratto o di corrispondere il supplemento, 

~~l'l. 378. 
(Rccesso dal cOnlmllo). 

quando il compratore esercita il diritto di recesso, 
H venditore è tenuto a restituire il pezzo e a l·i,m· 
}lorsar0. le spese del contratto. 

Art. 379. 
('Vendita cumulativa di più immobilt). 

Se due immobili SOllO stati venduti con lo stesso 
contratto per un solo e medesimo prezzo, con l'indi· 
('azione della misura di ciascuilo di essi, e si trova 
che la quantità è minore nell' uno e maggiore nel­
l'altro, se ne fa la compensazione fino alla, deùita 

concorrenza; il diritto al supplemento o alla dImInu, 
ziune del prezzo :;petta in cOllformit;'! delle regole so­
p1'.3 stabilite. 

Art. 380. 
(Prcocriziune). 

Il diritto (le1 venditore al supplemento lleì pl't:C!'zo 
e quello del compratore alla diminuzione o al 1\,('(',::iO 

dal contratto Iii prescrivono in un anno dalla con­
~egna dell'immolJil e. 

SI!;ZIUNE IV. - Della vendita di cl'edifrl. 

Art. 381. 
(Garanzia). 

Chi vende uu'eredità Hellza specificarn8 gli oggetti, 
non t~ tenuto a garantire che la propria qUlaHtà di 
erede. 

Art. 382. 
(Formc). 

La venùiia di un'eredità deve far~i per .atto scritto, 
sotto pena di nullità. 

Il venditore è tenuto a preRt;tl'si agli atti che sono 
necessari da parte sua per l'elldere efficace, di fro;lte 
ai terzi, la tmRmi:;sione ù'i cùuicuno dei diritti com­
presi nell'eredità. 

Art. 383. 
(Obblighi dfl venditore). 

Se il venditore ha percepito i frutti di 'jtwlch,e 
ùene o l"iscosso qualche credito ereditario, O\'vc1'o ùa 
venduto qualche bene dell'eredità, è tenuto a l'imhor, 
sarne il compratore, salvo patto eulltl'al'io. 

Art. 384. 
(O/JIJliuhi Ilel (nll'I'lal!Jr~'1 

Il compratore deve l"illlUOl'Sare il veuditore di quanto 
quefiti ha pagato per debiti e pes; dell'eredità, e deve 
corrispondel'gli (J1lantu gli sarehbe spettato verso la 
medesima, saho clle nOIl sia' eOllV/'lluto diversamente. 

Art. 385. 
(Hes]Jonsabili/lì per aeVifi ereditari), 

Il cumpratore, se llon vi è patto contrario, è obbli· 
gato in solido eol venditore a pagare i debiti eredi, 
tati. 

Art. 3Sti. 
(Altre forme di alienazione di eredilci) , 

Le disposizioni precedenti si applicano alle altre 
fOl"me di alienazione di un'el'erlità a titolo oneroso, 

Nelle alienazioni a titolo gratuito, la garanzia è l'e, 
golata dall'art. 34-1 del libro delle successioni e delle 
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CODICE CIVILE (( DELLE ODBLIGAl;IONI ») 

CAP,) II_ 

Del riporto. 

Art. 38';1 . 
(Nozione)_ 

11 l-i.POl"to è il contratto per il qnale il ripOl-tato tra,­
sferisce in propI"ictù, a l riportatore titoli di credito di 
una, data, specie pcr un determinato prezzo, e il ripor­
tatol'c assume l'oliùligo di tr.asferire al riportato, alla 
Gcadenza di un dato teNHille, la proprietà di altret­
tanti titoli delht stessa 8pecie, Yel'SO l'imùorso del 
prezzo, aumentato o thl1linuito uella misura pattuita. 

Art. :l88. 
\Per{ezione dcI co11tratto). 

II contratto :si pel'fcilioll<L eOll la eOllsegll:1 dei titoli. 

Art. 3890 
(D iritli accessori e oblilighl re1aliv i ai titoli)_ 

I diritti accessol'i e gli obLlighi relativi [ti titoli dat i 
Il l"ipOl'to spettano a l riportato. Si applicano le di­
iòposizioni <l'egli articoli 370, 37], 372 e 870_ 

I l dil"itto di voto, saho patto eoutnu-io, I:ijJet1.a al 
['iportatore. 

Art. ~90. 
(In (/ ile lI/jJ1IIIClitO). 

In caso di inadempimento di UlHL delle padi, l' ese­
cuzione coattiva ùel contratto è regolata dalle leggi 
speciali. 

~~ _e ellt nunlle le parti non adempiono le pl-oprie ou­
tligazioni nel tennine stabilito, il riporto cesl:ia di a;vere 
effetto, e d,lscuna delle parti ritielle ciò che ha rice­
:liuto a l mOlUento della stipulazionc ùel COlltratto. 

CAP O Hl. 

Ari. :191. 
(Nozione)_ 

La pel'ffiuta è il contratto che ba per oggetto il ,'ed­
puwo t l-asf"l"l,lIIcni o ,Iella propriet.ì_ di eo~e, o di a1t!'i 
diritti , da un CoulnteHte _all'altro. 

Art. a92. 
(Evizione). 

I l per mutante, se ha sofferto l'evi7.ione e non intende 
lI'iasere la cosa dat.a, ha dil·itto al valore della cosa 
evitta, secondo k norme stahilite pcr la yendita, sal\'o 
in ogui caso il Iis:ucimellto del danno._ 

Art. 393. 
(Spese della permuta). 

SalYo patto cout,-:nio, le spese della permuta e le 
altre accessOl'ie sono a carico di entrambi i contraenti 
in p:u·ti uguali. 

Art 3l~4L 
(A ]J[Jl'icabilita deUe r egOle sulla vendita). 

Le altre l'~gole stabilite per la venclita si applicano 
alla permuta, in quanto si::JJD.o con essa CQ;ll1Iì!ltiliilL 

CAPO IV. 

Del contratto estimatul"Ìo. 

Art. 395. 
(Noziune). 

Il contratto estimatorio è il contratto col quale 
una delle pm'ti consegna una o più cose mobili all'altra 
e questa si obbliga a p agarne il prezzo salvo clle l'e. 
stit uisca le cose nel t eNuine staLilit oo ' 

Art_ 3960 
(Impussibilità di nstituzione), 

Ohi ha ricevuto le cose non è liberato dall'ohLligo 
di pagarne il prezzo, se la l"estitnzione di esse IIl'Ha 
lot'o integrità è divelllJta 111l;IJOss.ibile ]leI- causa a lui Hon 
imputabile. 

Art. 397" 
(Disponibili/ù delle cose)_ 

SOlLO validi gli aHi di tli"posizione eompiuti da cIii ha 
ricevuto le eose; ma i suoi Cl-editori non pO:SSOllO sot­
toporle a pignoramellto o a sequestro 1inchè Hon ne 
sia stato pagato il prezzo. 

Col ui che ha, cOlmegnato le cose ll-ùn può disl>Ol-ne fino 
a che non g'H siano restituite. 

CAPO V. 

Della somministrl'. :!Ìoue. 

Art. ~98. 
(NoziOne). 

La sommillistl'a7.ione è il contratto eon eui una delle 
parti si obhl iga, vel'SO eOl'l'ispettivo di 11 n p rezzo, a l'se· 
guir e prestazioni pel-iotlicbe o continuative di eose 11 

favore dell'altmo 

Art. 3990 
(Entità della somministraz ione). 

Qualora nO li sia determinata l'eutitù, della- somnlllll­
sb-azione, si intenùe paUuib lluella conispontlentc al 
1I0l"Illaie faubisogllo t1elb parte che vi ha diritto, avuto 
riguardo al tempo della conclusione del contratto, sem­
pre che esso sia noto al somministrante. 

Se le parti si sono limitate a ,staLilire che l'intera som­
ministra-zione o le singDle prestazioni non possono es­
sere inferiori a un dato qlwJD.tita tivo minimo nè supe­
l"iOl"Ì a un dat o quantitativo massimo, spetta all'avente 
dil"itto a lla sommÌllistrazione di staùilire, entro i limiti 
suddetti, il quantit ativo dovuto. 

Se l'entità, della somministra-zione deve determinarsi 
in relazione al fabbisogno ed è stal>ilito un quantitativo 
minimo, l'avente diritto alla somministrazione non può 
liberarsi dalle pl"oprie obbligazioni pagando il pl'e%7,O 
eorrispondellte al minimo stahilito, ma è tenuto pel' 
la quantità conispomlente al faùblsogllo anche se ec­
cede il minimo stesso. 
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CODICE CIVILE « DE1JLID OBBLIGAZIONI}) 

Art. 406. Art. 400. 
(Esc!usiva a favore deL somministrante).

(Determinazione del prezzo). 

Nella somministrazione a ca,rattere periodico, se il 
prezzo deve essere determina,to secondo ,I,e norme del­
l'art. 313 si ha riguardo al tempo della scadenza delle 
singole pl:estazioni e al luogo in cui queste devono essere 
eseguite. 

Art. 401. 
(Pagamento del prezzo). 

'Nella somministrazione a carattere periodico, il prezzo 
P corriSiposto all'atto delle singole prestazioni e in pro­
porzione di ciascuna di esse. .., 

Nella somministrazione a carattere contmuatlvo, Il 
prezzo è pagato seDOndo le scadenze d'uso. 

Art. 402. 
(Scadenza deUe singole prestazioni). 

Il termine stabilito per ],e singole prestazioni si pre­
SUIne pattuito nell'interesse di entrambe le parti. 

Se l'avente diritto alla somministrazione ha la facoltà 
di' fissare 'la scadenza, delle singole prestazioni, egli deve 
comunicarne la drcta al somministrante con un con­
gruo preavviso. 

Art. 403. 
(Inadernpimen,to deL somministrante). 

In caso d'inadempimento di una delle parti relativo a 
dngole pres~zioni, l'altra può chiedere la risoluzione del 
contratto, se l'inadempimento ha una notevole impor­
tanza ed è tale da menomare la fiducia nell'esattezza 
ilei successivi adempimenti. 

Art. 404. 
(Sospensione della somministrazione). 

Il somministrante può sospendere l'esecuzione del COll­

tratto, se l'altra parte è inadempiente anche per una 
singola prestazione . 

Se però l'inadempimento è eli lieve entità, la sospen­
sione deve essere preceduta da un congruo preavviso. 

Art. 4·05. 

(Patto di prefer enza). 


Il patto con cui l'avente diritto alla somministra,­
zione si obbliga a dare la preferenza al somministrante 
nella ,stipulazione di un successivo contratto per lo stesso 
oggetto, è valido purchè la durata dell'obbligo non ec­
ceda il ,termine di cinque anni. 

L'ruvente diritto alla somministrazione deve comuni­
care al somministrante le 'cond'lzioni propostegli da 
terzi e il somministrante deve dichiarare, sotto pena di 
decadenza, nel termine stabilito o, in mancanza, in 
quello richiesto dalle circostanze o dagli usi, se inten­
de valersi del diritto di preferenza. 

Se nel contratto è pattuita la clausola di esclusiva 
a favore del somministrante, l'altra parte non può ri­
cevere da terzi prestazioni della stessa natura, lI.è, salvo 
patto contrario, può provvedere con mezzi rpropri alla 
produzione delle cose che formano oggetto del contratto. 

Art. 407. 
(Esclusiva a favore delL'avente diritto alla somministrazione) 

Se la clausola di esclusiva è pattuita a favore del­
l'avente diritto alla somministrazione, il sommini­
strante non può compiere nella zona per cui l'esclusiva 
è concessa e per la durata del contratto, nè diretta­
mente nè indirettamente, prestazioni della stessa na­
tura di quelle che formano oggetlto del ,contratto. 

L'avente diritto aUa somministrazione che assume 
l'obbligo di promuovere, nella zona assegnatagli, la 
vendita <l'elle cose di cui ha l'esclusiva, risponde dei 
danni in caso di inadempimento a tale obbligo, anche 
se ha eseguito il contratto rispetto al quantitativo mi­
nimo che sia stato fissato. 

Art. 408. 
(Contratto a tempo indeterminato). 

Se la durata della sommin1strazione non è stabilita, 
ciascuna delle parti può recedere dal contratto, dando 
preavviso nel termine pa,ttuito o in quello stabilito dagli 
usi 0, in mancanza, in un termine congruo avuto ri­
guardo a·lla natura della somministrazione. 

Art. 409. 
(No1:me relative aUe singole prestazioni). 

In quanto siano compatibili con le disposizioni che 
precedollo, per il contratto di somministrazione si os­
servano anche le regole proprie del tipo di contratto 
corrispondente alla natura delle singole prestazioni. 

CAPO VI. 

Della locazione. 

SEZIONE L - Djsposizioni generali. 

Art. 410. 
(Nozione). 

La locazione è il contratto col quale una delle parti 
si obbliga a far godere all'altra una cosa mobile o 
immobile per un dato tempo, verso un determinl1Jto 
corris,pettivo. 

Art. 411. 
(Locazioni e anticipazioni eccedenti 

l'ordinaria amministrazione). 

11 contratto di locazione per una duratasuperioI'e 
a nove anni è atto eccedente l'ordinaria amministra­
zione. 

Sono altresì atti eccedenti l'ordinaria amministra­
zione le anticipazioni del prezzo della locazione per 
una durata superiore a un anno. 
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'Art. 412. 
(Durata deLLe locazioni). 

Salve diverse norme d'i legge, la locazione non può 
stipularsi per un tempo eccedente i trenta anni. Se 
s~ipula,ta per ~n periodo più lungo o in perpetuo, è 
l'l(]ottv~ ~l ternll.n~ ~uddetto, che si computa dal giorno 
in ,çui SI deve llllZIare l'esecuzione del contratto. 

Art. 413. 

(Locazioni senza determinazione di tempo). 


quando le parti non hanno determinato la durata 
della locazione, questa s'intende convenuta: 

1) se si tratta di case senza arredamento di mobili 
o di locali per l'esercizio di una professione di un'in· 
dustria o di un commercio, per la durata di un anno 

vi gli usi locali; , 
. .2) se si tratta di camere o di appartamenti mobi· 

bah, per la durata corrispondente all'unità di tempo 
cui è commisurata la pigione; 

3) se si tratta di cose mobili, per la durata corri· 
spondente all'unità di tempo a cui è commisurato il COI'· 

l'ispettivo ; 
. ' 4) 00 si tratta di n'!obili f-orniti dal locatore per 
l'arredamento di un fondo urbauo, Ili']' la durata della 
]oca:r.lOne del fondo stesso. 

Alt. 414-. 
(Obbligazioni princ'ipali del locatore). 

Il locatore deve: 
1) consegnare al conduttore la cosa locata in buo­

Xl0 stato di manutenzione; 
2) mantenerla in stato da servire aU'uso convenuto' 
3) garantirne il padfico godimento durante la lo~ 

cazione. 

Art. 415. 
(Mantenimento della cosa in buono stato loeativo). 

Il locatore deve eseguire, durante la locazione tutte 
le :dparazioni necessal'ie, eccettuate quelle di piccola 
ma.nutenzione che, sec;ondo gli usi, sono a carico del con· 
duttm'e. 

Se si tratta di cose mobili, le spese di conservazJone 
" di orùinaria manutenzione sOlle, salvo patto contica­
z'io} a carico del conduttore. 

Art. 416. 

(Necessità di riparazioni), 


Qllando la cosa locata abbisogna di riparazioni che 
.'on. sono a carico del conduttore, questi è tenuto a darne 
a,yVlSO al locatore. 

Se ~i tra~ta di riparazioni urgenti, il conduttore può 
(,G1eg'unle dll'ettamente, salvo rimborso, purchè ne dia 
~ontemporaneamente avviso al locatore. 

Art. 417. 
(Vizi della cosa lacata). 

Se, al momento della consegna, la cosa locata è af­
fetta da vizi che ne diminuiscono in modo apprezzabile 
l'idoneità all'uso pattuito, il conduttore può domano 
dare la risoluzione del contratto o una riduzione del 
corrispettivo, salvo che si tratti di vizi da lui conosciu­
ti (> facilnwl'ic riconoscibili. 

)J 

i: l~~atore .è ,tenuto 2~ risarcire al conduttore i danni 
(lerlVan da nZl della cosa, se non prova di avere seno 
za colpa ignorato i vizi stessi al momento della con­
segna. 

Art. 4:18. 
(Limitazioni conI'cnzionaLi deUa responsabilità). 

Il patto con cui si esclude o si limita la responsabilità 
d'el locatore per i vizi della cosa è nullo se il 10catOl'e 
ii ha in mala fede taciuti al conduttore ~ppure se i vizi 
sono tali da rendere impossibile il godimento della cosa. 

Art. 419. 
(Cose pCl'icnlose per la salute). 

Se i VIZI della cosa o di parte :J.otevole di essa 
espongono a serlo pericolo la salute:>; del conduttore o 
dei suoi familiari o dipcndenti1 ii conduttore può otte· 
nere la risoluzione del contratto) anche se i vizi gli 
el'iano noti, nonostante qualunque rhrun:,Jao 

Art. 420. 
(ViZi soprav/,Ienutì) . 

Le disposizioni degli articoli precedenti si osservano, 
in quanto applkahili, anche m:ll carso di vizi della cosa 
soprav,venuti nel COT'SO della loc!i?;ione,;o 

Art. 421. 
(Divieto di i1Wìovazioni), 

Il locatore non può compiere sulla cosa innovazioD.i 
che diminuiscano il godime.nto da, parte del conduttore. 

Art. 422, 
(Mancalo godimentO' per 'l'iparaz,Wni urgenti), 

Se, nel corso della locazione, la eosa abbisogna, di l'i· 
parazioni che non possono difl'erirsi tino al termine del 
contratto, il conduttore deve tollerarle anche quando 
importano privazione del godimento di parte della cosa 
locata. 

Art. 42:3. 

(Diritti del conduttore in ca so di riparazioni). 


Se le riparazi.oni si. protraggono per oltre un sesto 
den3~ dm'f,ta della locazione o, in ogni caso, per oltre 
venti giorni, il conduttore ha diritto a una riduzione 
del prezzo proporzionata all'intera durata di esse e 
all'entità del mancato godimento. 

Indipendentemente dalla loro durata, se le ripara· 
zioni rendono inabitabile quella parte della cosa che 
è necessaria per l'alloggio del conduttore e della sua 
famiglia, il conduttore può ottenere, secondo le ciro 
costanze, lo scioglimento del contratto. 

ArI, 424, 
(Garanzia per molcsU.c). 

Il locatore è tenuto a garantire il conduttore dalle 
molestie le quali diminuiscono l'uso o il godimento del­
la cosa, arrecate da terzi che pretendono di avere di· 
l'itti sulla cosa medesillila. 

Non è tenuto a garantirlo dalle molestie di terzi che 
non pretendono di avere diritti, salva al conduttore la 
facoltà di agire contro di essi in nome proprio. 
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Art. 425. 

(Pretese da parte di terzi), 

, Se i terzi che arrecano le molestie pretendono di 
m'ere diritti sulla cosa locata, il conduttore è tenu to 
a darne subito avviso al locatore, sotto pena del risar­
cimento dei danni. 

Se i terzi agiscono in yia giudiziale, il locatol'e è 
tenuto ad assumere la lite, qualora sia chiamato nel 
processo. Il conduttore deve esserne estromesso con la 
semplice indicazione del locatore, se non ha interesse 
a l'imanervi. 

Art. J26. 
(Obbligazioni principali del condulloli:), 

Il conduttore deve: 
1) }JI'endeI'e in consegna la cosa e ossel'ntre la di­

ligenza del buon padre di famiglia llel servil'sene pet· 
l'uso determinato nel contratto o per l'uso che può 
al trimenti presumersi d,alle circosta.nze; 

2) pagare il prezzo della locazione nei termini ('011­

venuti. 

Art. 427. 
(Perdita e deterioramento della cosa lOcalaL 

Il conduttore l'isponde della perdita e tiel (II2ter'io­
ra,mellto della cosa che avnmgono nel corso crella loca­
zione, a.nche se deriyanti da incendio, qualora nOli 
provi che siano accadl}ti per oausa a lui non impu­
tabile. 

E' pure responsalJile della perdita e del deteriora­
mento cagionati da persone che egli ha ammesso, an­

I che temporaneamente, all'uso o laI godimento della 
i cosa.L 

Art. 428. 
(Incendio cii cosa assicuratal, 

Se la cosa ùistrutta, o deteriorata, per incendio era 
stata assicurata dal locatore o per conto di questo, la 
responsabilità del conduttore verso il locatore è limi· 
tata alla differenza ha l'lnuennizzD corrisposto dal­
l'assicuratore e il danno effettivo. 

Quando si traUa di cosa mobile stimata e l'assicu­
razione è stata fatta per valore uguale alla stima, 
cessa ogni responsabilità del conduttore in confronto 
del locatore, se questi è indennizzato dall',assicul'a­
tore. 

Sono salve, in ogni caso, le norme concernenti il di­
l'itto ùi sUl'l'oga dell'assicmatore. 

Art. 429. 
(nesutuzione della cosa locaiaì. 

Il cond nttore ùeve l'estituire la, cosa al locatore nello 
stato medesimo in cui l'ha ricevuta, in conformità 
della descrizione che ne sia stata fatta dalle parti, 
salvo il deterioramento o il consumo risultante dall'uso 
della cosa in conformità del contratto_ 

In mancanza di descrizione, si presume che il con­
duttore abbia, ricevuto la, cosa in buono stato di manu­
tenzione_ 

II conc1uttor'e non risponde d'el perimento o del de­
teJ'ioramento dovuti a vetustà. 

Le cose mobili si devono restituire nel luogo dove 
sono state consegnate. 

Art. 430. 
(Danni per ritardata restituzione), 

11 conduttore in mora a restituire la cosa è telluto 
a corrispondere al locatore il prezzo conyenuto fino 
alla riconsegna, salvo l'obbligo di risarc.ire il maggiol' 
danno. 

Art. 431. 
(Miglioramenti), 

Salve disposizioni particolari della legge o degli usi, 
il conduttore nOll ha diritto a indennità per i miglio­
l'amenti apportati alla cosa locata. Se però vi è stato 
il consenso del locatore, questi è tenuto a pagare una 
indennità cOl'l'ispondente alla, minor somma tra l'im­
porto della spesa e il suo risultato utile al tempo della 
riconsegna. 

Anche nel oaso in cui il conduttore non ha diritto 
a indennità, il valore dei miglioramenti può compen­
sare i òeterioramenti che si sono verificati senza colpa 
gl'ave del conduttore. 

Art. 4~2. 
(Addizioni). 

II conduttore che 1m eseguito addizioni sulla cosa 
locata, ha diritto di toglierle alla fine della loèaziol1e 
qualora ciò possa a,vvenire senza nocumento della COSfi 1 

salvo che il propr'ietario preferisca ritenere le alldi­
zioni stesse; in questo caso egli deve pagare al COll­

duttore un'indennità pari alla minor somma tra !"im­
porto della spesa e il valore delle ,addizioni al tempo 
della riconsegna. 

Se le addizioni Ilon sono sepa,rabili senza nocumento 
della cosa e ne costituiscono un miglioramento, fii os­
servano le norme dell',articolo prececrente. 

Art. 433. 

(Sublocazione o cessione della locazione), 


Il conlluttore, salvo patto contrario, ha fucoltà di 
sublocare la cosa locatagli, ma non può cedere il con­
tratto senza il consenso del locatore. 

Trattandosi di cosa mobile, la sublocazione deve es­
sere autorizzata dal locatore o consentita dagli usi. 

Art. 4:34. 
(Rapporti tra il locatore e il sublocatario), 

Il locatore, senza pregiudizio dei suoi diritti verso il 
conduttore, ha azione dirett3" contro il subconc1uttol'e 
per esigere il prezzo d'ella sublocazione, di cui questi 
si,a ancora, debitore al momento della domanda, giudi­
ziale, e per costringerlo ad adempiere tutte le altre 
obbligazioni derivanti dal contratto di sublocazione, 

Il subconduttore non può opporgli pagamenti antic~­
pati, salvo che siano stati fatti secondo gli usi locali. 

Senza pregiudizio delle lI'agioni del oSubconduttore 
verso il subloootore, la nullità o la risoluzione del 
contratto di locazione ha effetto anche nei confù.'onti 
del subconduttore, e la sentenza pronunciata tra loea­

, tore e conduttore ha effetto anche contro di lui. 

Art. 435. 
(Fine della locazione per lO' spirare del termine), 

La locazione per un tempo determinato dalle parti 
cessa con lo spirare del termine, senza che sia lleces­
saria la disdetta. 
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La locazione senza determina·ziolle di tempo non 
~esslJJ, se prima della scadenza, stabilita a norma del­
l'art o 413 una delle pa.rti non comunica all'aUra di­
fBdetta nel termine fissato dalle nonne corporative 0, 

in mancanza, in quello determinato dalle parti o da­
gH usi. 

Art. 4:36. 
(Rinnovazione tacita del contrailo). 

Lft. locazione si considera rinnovata se, scaduto il 
termine di essa, il conduttore rimane ed è lasciato 
nella detenzione della cosa loeata o se, trattandosi di 
locazione a tempo indeterminato, non è stat3l comuni­
cata. la disdetta a norma dell'articolo precedente_ 

La: nuova locazione s'intende regolata dalle stesse 
condizioni della precedente, ma la sua durata è quella 
deUe locazioni a tempo indeterminato. 

Se è stata intimata licenza, il conduttore non può 
opporre la tacita l'innovazione, salvo che consti la vo­
lontà; del locatore di rinnovare il contratto. 

Ad. 437. 
(Garanzie delta locazione). 

Le garanzie prestate da terzi non si estendono alle 
obbligazioni derivanti da proroghe della dura.ta del con­
tratto. 

Art. 438. 
(Trasferimento a titolo particolare della cosa locata). 

Il contratto di locazione è opponibile al terzo acqui­
rente, se ha data certa anteriore all'alienazione della 
cosa. 

La disposizione del comma precedente non si ap­
plica alla loeazione di beni mobili non iscritti in pub· 
blici registri, se l'acquirente ne ha conseguito il pos­
sesso in buona fede. 

Le locazioni di beni immobili non trascritte non sono 
opponibili al terzo acquirente, se non nei limiti di un 
llovennio da,l,l'iniZlio della locazione. 

L'acquirente è, in ogni caso, tenuto a rispettare la 
loeazione, se ne ha assunto l'obbligo verso l'alienante. 

Art. 4:39. 
(Detenzione anteriore al trasfer imento). 

Se la locazione non ha d.ata certa, ma la detenzione 
del conduttore è anteriore al trasferimento, l'acqui­
rente non è tenuto a rispettare la locazione che per 
una durata corrispondente a quella stabilita per le 
locazioni a tempo indeterminato. 

Art. HO. 
(Effetti delL'opponibilità della locazione a.l terzo acquirente). 

Il tel'zo acquirente t enuto a rispettare la locazione 
subentra, dal gior no del suo acquisto, nei diritti e nelle 
obbligazioni derivanti dal contratto di locazione. 

Art. 4-41. 
(Clausola di scioglimento del contratto in caso 

di alienazione). 

Se si è convenuto che il contratto possa sciogliersi 
in caso di alienazione della cosa locata, l'acquirente 
che vuole valersi di tale facoltà deve dare licenza al con­
duttore mspettando il termine di preavviso stabilito dal 

secondo comma dell'ar"t 4350 In tal caso al conduttore 
licenziato non spetta alcuna indennità, salvo patto 
con tI'ario. 

(Indennità al conduttore licenziato). 

Se il conduttore è stato licenziato dall'acquirente 
perchè il contratto di locazione non aveva data ~erta 
anteriore al trasferimento, il locatore è tenuto a l'i­
sarcirgli il danno. 

Art. 443. 
(Vendita della cosa locata con patto di riscatto). 

Il compratore clOn patto di riscatto non può esercitare 
la facoltà di licellziare il conduttore fino a che il suo 
acquisto non è divenuto irrevocahile con la scadenza del 
termine fissato pel' n l'lscattoo 

Art . 41.:410 
(Liberazione e cessione del prezzo delta locazione). 

La liberazione o la cessione del prezzo della loca­
zione non ancora seaduto non possono opporsi al terzo 
acquirente della cosa loeata, se non risultano da atto 
scritto avente data certa anteriore al trasferimento. 
Si può in ogni caso opporre il pagamento anticipato 
eseguito in conformità degli usi locali. 

Se la Hberazione o la cessione sono state fatte per Ull 

periodo eccedente i tre anni e non sono state trascritte, 
possono essere opposte solo entro i limiti di un trien­
nio; se il triennio è già trascorso, possono essere oppo­
ste solo nei limiti dell'anno in co1',so nel giorno del 
trasferimento. 

(~stinzione de~ d iritto del lOcatore). 

Nei casi in cui il diritto del locat ore sulla cosa lo­
cata si estingue con effetto retroattivo, le locazioni 
da lui concluse 3.!venti data ~e1'ta sono mantenute, 
purchè siano state fatte senza frode e non eccedano il 
triennio. 

Sono salve le diverse disposizioni di legge. 

SEZIONE II. - Della loca:::ione di tondi urbani. 

Ari. 4~i!t 
(Durata massima della locazione di case) . 

La locazione di una caS!)J per abitazione può essere 
convenuta per tutta la durata della iVita dell'inquilino 
e per due anni successivi alla sua morte. 

Art. 447. 
(Garanzie per il pagamento della pigione). 

Nelle locazioni di case non mobiliate l'inquilino può 
essere licenziato se non fornisce la casa di mobili suf­
ficienti o n.on presta altre garanzi.e idonee ad assicu­
rare il pagamento dell[lJ pigione. 

Art. 448. 
(piccole nparazioni a carico dell'inquilino). 

Le riparazioni di piccola manutenzione, che a norma 
dell'art . 415 devono essere eseguite dall'inquilino a 
sue spese, sono quelle dipendenti da deterior.amenti 
prodotti dall'uso, e non quelle dipendenti da vetustà 
o da caso fortuito. 
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l,e suddette l'ipal"azioni, in mancanza di patto, sono 
determinate dagli usi locali. 

Art. H9. 

(Spurgo di pO.zzi e di lail'ine). 


Lo spurgo dei ])ozzi e delle latrine è a carico del 10­
catol"e. 

Art. 450. 
(Incendio di casa abiiaia da più inquiLini)_ 

Se si tratta di casa occupata, da più inquilini, tutti 
sono responsabili verso il locatore del danno prodotto 
dall'incendio, proporzionatamente al valore della par­
te occupata. Se nella casa abita anche il locatore, si 
d'etrae dall'indennizzo una quota corrispondente alla 
parte da lui occupata. 

La disposizione del comma precedente non si applica 
se si prova che l'incendio è cominciato dall'abitazione 
di uno degli inquilini, ovvero se a lcuno di questi prova 
che l'incendio non è potuto cominciare nella sua abi­
tazione. 

Art. 451. 
(necesso convenzionaLe deL locatore). 

Il locatore che si è riservata la facoltà di recedere 
per abitare egli stesso nella casa locata, deve dare 
licenza motivata nel termine preventivo stabilit o da­
gli usi locali. 

Art. 452. 
(,Facoltà di recesso dei funzionari e impiegali pubblici). 

I funzionari e gli impiegati delle pubbliche ammi­
nistrazioni, possono, nonostan te patto contrario, re­
cedere dal contratto nel caso di trasferimento, purchè 
questo non sia stato disposto su loro domanda. 

Tale facoltà si esercita mercè disdetta motivata, e 
il l'ecesso ha effetto dal secondo mese successivo a 
quello in corso alla data dellDJ disdetta. 

Art. 453 . 
(Morte deU'inquiUno) . 

Nel caso di morte dell'inquilino, se la locazione deve 
allcora durare per più di un anno ed è stata vietata 
la sublocazione) gli eredi possono recedere dal con­
tratto ent ro tre mesi dalla morte. 

n l'ecesso si deve eser cita re mediante (!1sdett@ co ­
m.unlcata con preavviso non inferiore El: tre mesi. 

SEZIOKF.: III. - Dell'affitlo, 

§ 1. - Disposizioni generali-. 

Art. 454. 
(GDstione e godimento della cosa produttiva). 

Quando la locazione ha per oggetto il godimento di 
ìlllla cosa produttiva9 mobile () immobile, l'affitt.uario 
deve curarne la gestione ill conformità della desti­
nazione ecoll8mka della cosa e nell' interesse superiore 
della produ;jone. A lui spettu1l.o i frutti e le altre 
utBiffi della cosa. 

Art. 455. 
(Affitto senza determinazione di tempo) . 

Se le parti non banno detlerminato la durata del· 
l'affitto, ciascuna di esse può l'ecedere dal contratto 
dando all ' altra un congruo preavviso. 

Sono salve le norme corporative e gli usi che dispon­
gano diversamente. 

Art. 456. 
(Obblighi del locatore). 

Il locatore è tenuto a consegnare la cosa, con i suoi 
accessori e le sue pertinenze, in stato da. servire al­
l'uso e alla pro(èuzione a cui è destinata. 

Art. 457. 
(Inadempimenti dell'affittuario), 

Il locatore può chiedere la risoluzione del con· 
tl'atto, se l'affittuario non destin.a, Hl servizio della 
cosa i mezzi necessari per la gestione di essa, se non 
osserva le regole della buona tecnica, ovvero se muta. 
stabilmente la destinazione economica della cosa. 

Art. 458. 

(Diritto di controllo). 


n locatore può accertare in ogni tempo, anche con 
accesso in luogo, se l'affittuar io osserva gli obblighi 
che gli incombono. 

Art. 459. 
(Incremento della produttività della casa). 

L'affittuario può prendere le iniziative atte a pro ­
durre un aumento di reddito della cosa, purchè eSSQ 

non Ì!mportino obblighi per il locatore o non gli arre" 
chinopl'egiudizio e siano conformi. all'interesse ge­
nerale dellg :Ql'oduzione. 

Art. 1Sa. 
(Riparazioni) . 

n locatore è tenuto a eseguire a sue spese, du o 
rante l'affitto, le riparazioni straordinarie . Le altre 
sono a carico dell'affittuario. 

Art. 161. 
(Perdite determinate da l:iplÌ,-azioni). 

Se l'esecuzione delle ripa,razioni çhesono a carico 
del locatore determina per l'affittuario una perdita 
superiore al quinto del reddito annuale o, nel ~aso di 
affitto non superiore ~J un anno, al quinto del J.>ed­
dito complessivo, l 'affittuario può domandare una l'i. 
duzione del fi tto in ragione d'ella diminuzione del l'ed· 
dito oppure, secondo le circostanze, lo scioglimento 
del contratto . 

Art. 462. 
(Modif/,cazioni sopravvenute àel rapporto contrattuale ). 

Se, in conseguenza di una disposizione di legge, di 
una norma corporativa o di un provvedimento deH'·a,u· 
tol"ità riguardanti la gestione produttiva9 il rappOR'to 
contrattuale risulta llotevolmente modificato in modo 
che le parti ne risentano rispettivamente una pe:rditm 
e un vantaggio, può essere richiesto un aumento o una 
diminuzione del fitto ovvero, secondo le circostanze, lo 
scioglimento del contratto. 

80110 salve le diverse disposizioni della, legge, del1~ 
norma corporativa o del provvedimento dell'autoritih, 
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Art. 463. 
(Divieto dt subaflitto e di cessione dell'affitto). 

L'affittuario non può subaffittare la. cosa sell'l.:a il 
consenso del locatore. 

La facoltà di cedere l'affitto comprende quella di 
subaffittare; la facolt:\ di iSubaffittare non comprenlle 
quella di cedere l'affitto. 

Art. 4fa. 
(Clausola di scioglimento del contralto in caso di alienaZione). 

Se si è convenuto che l'a·ffitto possa sciogliersi in 
caso di alienazione.. l'acquirente che voglia dare licenza 
all'affittuario, deve osservare la disposizione dell'arti· 
colo 455. 

Quando l'affitto ha per oggetto un fondo rustico, la 
licenza deve essere data col pl"eavviso di sei mesi e ha 
effetto per la pne dell'anno agrario in corso alla sca· 
r1'cnza del termine di preavviso. 

Art. 465. 
(I ncapacità o i nsolvenza dell 'affittuario). 

L'affitto si scioglie per l 'interdizione, l'inabili tazio­
ne e l'insolvenza dell'affittuario. 

Art. 466. 
(Morte deLL'affittuario). 

Nel caso di morte dell'affittuario, il locatore e gii 
eredi dell'affittuario possono, entro tre mesi dalla mOI'­
te recedere dal contratto mediante disdetta comuni­
ca'ta all'altra parte, rispettando il termine di preav­
viso di sei mesi. 

Se l'affitto ha per oggetto un fondo rustico, la di­
~ll etta ha effetto per la fine dell'anno agrario in COl'SO 
a lla scadenza del termine di preavviso. 

§ 2. Delfaffitto di fondi rustici. 

Art. 467. 
(Durata minima àell'affUto). 

Se le norme cO l~porative stabiliscono un pel'iodo mi­
nimo di durata del contratto, l'affitto di un rondo r u· 
stico stipulato per una durata inferiore si estende a,l 
periodo minimo così stabilito. 

Art. 468. 
(Fondi destinati al rimboschimento ). 

L'affitto di fondi rustici destinati ,al !'imboschimen· 
to può essere stipulato per un termine massimo di 
novantanove anni. 

Art. 469. 

(Af/itto senza de terminazione di tempo). 


L'affitto a tempo indeterminato di un fondo soggetto 
a rotazione di colture si reputa stipulato per il tempo 
necessario affinchè l'affittuario possa svolgere e por­
t ar e a compimento il normale ciclo di avvicendamento 
delle colture praticate nel fondo. 

Se il fondo non è soggetto ad avvicendamento di 
colture, l'affitto si reputa fatto per il tempo necessario 
nfTIn<:bè l'affittuario raccolga i frutti del fondo. 

L'affi tto non ressa se prima della scadenza una delle 
parti non ha dat o disùetta con preavviso di sei mesi. 

Sono sal ve le diverse disposizioni delle norme cor­
porative. 

Art. 470. 
(EstenSione del fondo ), 

Per l'a ffitto a misul"a, oppm'e a corpo con indica­
zione della misura, nel caso di eccesso o di difetto 
dell'estensione del fondo rispetto alla misura indicata, 
i dil"itti e le obbligazioni delle parti sono determinati 
secondo le norme contenute nel capo della vendita. 

Art. 471. 
(Miglioramenti) . 

Se una delle parti intende compiere sul fondo affit­
tato determinati miglioramenti che non ne trasfol"lllino 
profondamente l'ordinamento produtt ivo, e l'alb'a si 
oppone, il giudice, sentite le parti, può autorizzarne 
l'esecuzione qualora, nei modi e nelle forme stabilite 
dalla legge speciale, l'autorità competente riconosca 
che i miglioramenti sono di sicUl'a utilità per il fondo 
e per la produzione. Il giudice assegna un congruo ter . 
mine perchè i miglioramenti siano eseguiti. 

Quando i miglioramenti sono stati proposti dall'af. 
fittuario, l'autorizzazione non può essere concessa se 
non r~sulta la sua capacità, tecnica ed economica per 
eseguirli, o se egli è stato inadempiente agli obblighi 
contrattuali, ovvero se la durata ulteriore della Ioca ­
zione non consente all'affitltuario di godere per un 
congruo periodo l'incremento del reddito che i miglio· 
r:Jlnenti sono desti'na ti a produrre. 

Se l'affi ttuario è autorizzato a eSleguil'e i migliora. 
menti, il locatore, entro un termine perentorio fissato 
dal giudice, può dichiarare di compierli a sue speBe; 
in tal caso egli subentra all'affi ttuario negli obblighi 
stabiliti dal provvedimento di autorizzazione. 

Art. 472. 
(Diritti derivanti dall'esecuzione dei miglioramenti). 

Il locatore ehe ha eseguito i miglioramenti, ha di­
ritto di aumenta re il fitto in proporzione all'incremento 
del reddito fondiario che ne è derivato, ten uto conto 
degli event uali contribut i dello Stato o di enti ,pub· 
blici, con decorrenza dal tempo in cui l'incremento si 
è verificato . 

L'affittuario che ha eseguito i miglioramenti ha di. 
ritto a un'indennità corrispondente all'aumento di va. 
lore conseguito dal fondo e sussistente alla fine del­
l'affitto. L'indennità non può essere superiore al qual'­
to dell 'ammontare complessivo del canone per l'intera 
durata dell'affitto. 

Il giudice, con riguardo alle condizioni economicue 
del locatore, può disporre il pagamento rateale dell'imo 
dennità, · or dinando, se del caso, la prestazione di ido­
nee garanzie. Salvo diverso accordo delle parti, il pa· 
gamento non può essere frazionato per un tempo ecce­
dente i dieci anni. 

Art. 473. 
(lnderogabilità). 

Le disposizioni dei due articoli precedenti sono inde­
rogabili. 
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Art. 474-. 
(perdita fortuita dei frutti negli affitti pLunennali). 

Se durante l'atlUto convenuto per più anni, almeno 
la metù dei frutti di un anno non ancota separati pe­
risce per caso fortuito, l'affittuario può domandare una 
riduzione del titto, eccetto che la perdita trovi com­
penso nei precedenti raccolti: ' . ' 

Qualora la perdita non troVI compenso nel precedenti 
!"accolti la ridllzioneè determinata alla fine del· 
l'affitto,' eseguito il cOllguaglio con i frutti raccolti in 
tutti gli anni decorsi. Il giudice può dispensare pl'OV' 
visoriamente l'affittuario dal pagamento di una parte 
del fitto in proporzione della perdita sofferta . . 

La riduzione non può mai eccedere la metà del fitto. 
In oO"ni caso si dovrà tener conto degli indennizzi " . .che l'affittuario abbia conseguiti o possa consegUIre III 

relazione alla perdita sofferta. 
Al perimento è equiparata la mancata produzione 

dei frutti. 
Art. 475. 

(perdita fortuita dei frutti negli affitti annuaLi). 

Se l'affitto ha la durata di un solo anno, e si è veri­
ficata la perdita per caso fortuito di più della metà 
dei frutti, l'affittuario potrà essere esonerato dal pa­
gamento di una parte del fitto, in misura non supe­
j'ÌOl'e alla, metii,. 

Art. 476. 
(Accollo di casi fOTtuiti). 

L'affittuario può, con patto espresso, assumete il ri­
schio dei casi fortuiti ordinari. Sono reputati tali i 
fortuiti che, avuto riguardo ai luoghi e a ogni altra 
circostanza, le parti potevano ragionevolmente ritenete 
Ill"obabili. 

E' nullo il patto col quale l'affittuario si .assogg'eHa 
ai casi fortuiti st raordinari. 

Art. 4:77. 
(Espropri aziOne per pubbLica utilità) . 

In caso di espropriazione per pubblica utilità o di 
occupazione temporanea del fondo locato, l'affittuario 
ha diritto di ottenere dal locatore quella parte di in­
deunità che a questo è stata corrisposta a titolo di l'i· 
fiarcimento per i frutti non perce,piti o per il mancato 
)';),eeol to. 

Art.. 478. 
(Canone di affltto). 

Il fitto può consistere anche in una quota fissa o 
nU'iabile ùei frutti del fondo locato. 

Art. 479. 
(Scorte morte). 

Le scorte morte costituenti la dotazione del fondo, 
che sono state consegnate all'affittuario all'inizio del­
l'affitto, con determinazione della speeie, qualità e 
quantità, devono, anche se stimate, essere restituite al 
locatore alla fine dell' affitto, nella stessa specie, qua· 
lit:ì. e quantità e, se si tratta di scorte fisse, come mac­
chinari e attrezzi, nello stesso stato d'uso. L'ecce­
denza o la deficienza sarà conguagliata in danaro, 
seeondo il valore corrente al tempo della riconsegna. 
La dotazione necessaria non può essere distratta e 
deve essere mantenuta secondo le esigenz.e delle col­
ture e la pratica dei luoghi. 

La disposizione del comma precedente si applica an­
che se, all'inizio dell'affitto, l'affittuario ha depositato 
la somma che rappresenta il valore delle scorte presso 
il locatore, salvo l'obbligo di questo di restIituirla al 
tempo della riconsegna delle scorte. 

Se le scorte sono state consegnate con la sola indi­
cazione del valore, l'.affittuario ne acquista la proprie­
tà, e, alla fine dell'affitto, deve restituire il valore l'i ­
eevuto o scorte in natura per un corrispondente valo­
re, determinato secondo il prezzo corrente, al tempo 
della riconsegna, ovvero parte dell'uno e parte delle 
altre. 

Sono salve le diverse disposizioni delle norme corpo­
rative Il le diverse pattuizioni delle parti. 

Art. 480. 
(Scor te vive). 

Quando il bestiame da lavoro o da allevamento, co ­
stituente la dotazione del fondo, è stato in tutto o in 
parte fornito dal locatore, si osservano le disposizioni. 
degli articoli seguenti, salve le norme corporative o i 
patti diiversi. 

Art. 481. 
(PropTietà del bestiame consegnato). 

Qualora il bestiame consegnato all'affittuario sia 
stato determinato con indicazione della specie, d'el 
numero, del sesso, della qualità e del peso, anche se 
ne è stJata fatta stima, la proprietà. di esso rimane al lo­
c.atore. Tuttavia l'affittuario può disporre dei singoli 
capi, ma deve mantenere nel fondo la dotazione ne­
eessaria. 

Art. 482. 
(Rischio de~ bestiame consegnato). 

Il rischio della perdita del bestiame ·è a cadeo del 
Faflìttuario dal momento in cui questi lo ha rieevuto, 
se non è stato diversamente pattuito. 

Art. 483. 

(Accrescimenti e frutti del bestiame). 


L'affittuario fa suoi i parti e gli altri frutti del be­
stiame, l'accrescimento e ogni altro provento che ne 
derivi. 

Il letame però deve essere impiegato esclusivamente 
nella coltivazione del fondo. 

Art . 484-. 
(Riconsegna del bestiame). 

Nel caso previsto dall'art. 481, al termine del con­
tratto l'affittuario deve restituire bestiame corrispon ­
dente per f'ipecie, numero, -sei3'so, qualità e peso a quello 
ricevuto. Se vi sono differenze di qualità o di quantità. 
contenute nei limiti in cui esse possano ammettersi 
avuto riguardo ai bisogni della coltivazione del fondo, 
l'affittual'io deve restituire bestiame di uguale !Valore. 
Se vi è ecoedenza o deficienza nel valore del bestiame, 
ne sarà fatto conguaglio in danaro tra le partii, secondo 
il valore al tempo della riconsegna. 

La disposizione del comma precedente si applica an­
che se, all'inizio dell'affitto, l'affittuario ha depositato 
presso il locatore la somma che rappresenta il valore 
del bestiame. Si applica altresì la disposizione del terzo 
comma dell'art. 479. 

Sono salve le disposizioni delle norme corporative e 
i patti diversi. 
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Art. 485. 
(Rapporti fra gli affittuari uscente e subentrante). 

V affittuario useente deve mettere a disposizione di 
chi gli subentra nella coltivazione i locali opportuni e 
gli a ltri comodi occorrenti per i lavori dell'anno se­
guente; il nuovo aflittuario deve lascial'e al precedente 
i locali opportJuni e gli altri comodi occonenti per il 
consumo dei foraggi e per le raccolte che restano da 
f<u'e . 

P er l'ulteriore determinazione dei rapporti tra l'af­
fi ttuario uscente e l'affittuario subentrante, si osser­
vano le disposizioni delle norme corporative e, in mau­
~~alll~a, gli usi locali.' 

§ 3, - Dell'affitto a colticatore diretto. 

Art. 486. 
(Nozione) . 

Quando l'affitto ha per oggett o u n fonùo che l'affit ­
tuario coltiva col lavoro prevalentemente pr oprio o dL 
persone della s ua famiglia, si applicano le nonne che 
seguono. 

Art. 487. 
(Casi fortuiti ordinari). 

Il giudice, con riguardo alle condizioni economiche 
dell' affittuario, può disporre il pagamento rateale del 
fi tto se per un caso fortuito ordinario, le cui conse· 
guenze l'affittuario ha assunte a suo carico,si verifica 
la, perdita di almeno la metà dei fruttJi del fondo. 

Art. 4-88. 
(Subaffitto). 

Se il locatore consente il subaffitto, questo è consi· 
derato come locazione dii'etta tnt ~l locatore e il nuovo 
affittuario. 

Al't. 489. 
(Morte delt'affittuario). 

Nel caso di morte dell'affittuario, fermo quanto ~ 

disposto dall'art. 466, il locatore può sostituirsi imo 
mediatamente agli eredi nella conduzione del fondo. 
In ta l caso, egli ha diritto tli preleval'e sul raccolto 
].e spese erogate, 

Art, 4-90. 
(Miglioramenti) 

Se l'affittuario, senza essere auto1'Ìzzato dal locato­
re, ha eseguito miglioramenti di durevole utilità per 
il fondo e per la prod'uzione, il giudice può attribuir­
gli un'indennità, salvo che i miglioramenti siano il 
r isultato dell'ordinata e razionale coltivazione. 

La sussistenza dei miglioramenti deve essere accer­
tata alla fine di ciascun anno agrario nel quale sono 
stati eseguiti, e l'indennità deve essere subito cor ­
risposta. 

La determinazione dell'indennità è fatta equamente 
d:i11 giudice, il quale terrà conto del vantaggi.o che 

può risentire l'affi tt uario per l'incremento del reddito 
ùerÌlrante dai migliorament i. In ogni caso l'inùenniti\ 
pel' i miglioramenti di ciascuna annata non può es­
!:ìe"e superiore al (]ll<uto del fi tto a nnuo. 

Art. 491. 

lA nlicipazioni all'affUtuario). 


Qualora l'affittuario non possa pl'ovvedere altrimen 
ti, il locatore è tenuto ad anticipare all'affittutlrio le 
sementi e le materie fertilizzanti e antiparassitarie ne­
cessarie per la coltivazione del fondo. 

Il credito del locatore produce interessi in misura 
corrispondente alla metà, del saggio legale. 

Art. 492. 
(Sostituz i one del locatore all'affìltuario). 

Qualora, per mancanza di mezzi dell'affi ttuario, si 
verifichino nella coltivazione deficienze tali che pos­
sano compromettere il raccolto, il locatore, dopo aver­
ne dato preavviso all'affittua rio, può sostituirsi a lui 
nella esecuzione dei lavori necessari e urgenti, salvo 
il diritto di prelevare sul raccolto le spese erogate. 

Art. 493. 
(Inderogabilitli). 

Le disposizioni che precedono sono inderogabili. 

CAPO VII. 

Dell'~ppalto. 

Art. 494. 
(Nozione). 

L'appalto è il contratto col quale una delle parti 
assume, con organizzazione dei me"zzi necessari e con 
gestione 11 p roprio rischio, il compimento di un'opera 
o di un servizio verso un corrispettivo in danaro. 

Art. 495. 
(Subappalto). 

L'appaltatore non ,può dare in subappalto l'esecu­
zione dell'opera o del servizio, se non è stato autoriz­
zato dal committente. 

Art. 496. 
(Determinazione da corrispettivo). 

Se le parti non hanno determinato la misura del cor­
rispettivo nè hanno stabilito il modo di determinarla, 
essa è calcolata con riferimento alle tariffe esistenti () 
agli usi; in mancanza , è determinata dal giudice. 

Art. 497. 
(Fornitura della maleria). 

La materia necessal'ia a compiere l'opera deve essere 
fornita dall'appaltatore, se non è diversamente sta· 
bilito dalla convenzione o dagli usi. 
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'Art. 498. 
(Variazioni concOrdate del progetto) . 

L'appaltatore non può variare le modalità con~'énute 
dell'opera se il committente non lo ha autorIzzato. 
L'autorizzazione si deve provare per iscritto. 

Anche quando le modificazioni sono state a u.toriz­
zate l'appaltatore, se il prezzo dell'intera opera è 
stat~ dete~minato globalmente, non ha dir itto a com­
penso per le variazioni o per le aggiunte, salva diversa 
pattuizione. 

Art. 499. 
(Var iazioni n~ cessaTie dd progetto). 

Se per l'esecuzione dell'opera a regola d'arte, è ne­, . 
cessario apportare variazioni al progetto e le partl nOli 
si accordano, spetta al giudice di determinare le varia­
zioni da introdurre e le correlative variazioni del prezzo . 

Se l'importo delle variazioni supera il sesto del prez­
zo complessivo convenuto, l'appaltatore Pu.ò recedere 
dal contratto e può ottenere, secondo le circostanze, 
un'equa indennità. 

Se le variazioni sono di notevole entità, il commit­
tente può recedere dal contratto ed è tenuto a coni­
spondere un equo indennizzo. 

Art. 500. 
(Variazioni or dinate da~ comm~Btente). 

Il committente può apportare variazioni al ,proget to, 
purchè il loro ammontare non superi il sesto del prez­
zo complessivo convenuto. L'appaltatore ha. diritto at 
compenso per i maggiori lavori eseguiti, anche se il 
prezzo dell'opera era stato determinato globalmente. 
, La disposizione del comma precedente non si ap­

plica quando le variazioni pur essendo contenute nei 
limiti suddetti, importano notevoli modificazioni della 
natura dell'opera o dei quantitativi nelle singole cate­
gorie di lavori previste nel contratto per la esecuzione 
dell'opera medesima.. 

Art. 501. 
(Veri fica neL cor so di esecuzione deU'opera ). 

Il committente ha diritto di controllare lo svolgi­
mento dei lavori e di verificarne a proprie spese lo 
stato. 

Quando, nel corso dell'opera, si accerta che l'esecu­
zione dell'opera non procede secondo le condizioni stit­
bilite dal contratto e a J.'egola d'arte, il committente 
può fissare un congruo termine entro il quale l'appal­
tatore si deve conformare a t ali cond'izioni ; trascorso 
inutilmente il termine stabilito, il contratto è risoluto. 
salvo il diritto del committente al risarcimento del 
danno. 

Art. 502. 
(Denuncia dei difetti deUa materia). 

L'appaltatore è tenuto a dare prontamente avviso al 
committente dei difetti della materia da questo fornita, 
se si scoprono nel corso dell'opera e possono compro­
metterne la regolare esecuzione. 

Art. 503. 
(Onerosità o difficoltà deU' eseC11zione). 

.,. Qualora, per effetto di circostanze imprevedibili, si 
siano iVeritficati aumenti o diminuzioni nel costo dei 
materiaU o della mano d'opera tali da determinare un 
aumento o una tlimllluzlOlle superiori al decimo del 

I 

prezzo complessivo convenuto, l'appaltatore o il com­
mittente possono chiedere una revisione del prezzo me­
desimo. La revisione 'può essere accordata solo per quel­
la parte della differenza che eccede il decimo. 

Se nel corso dell'o,pera. si manifestano difficoltà di I

esecuzione derivanti da cause geologiche, idriche e si­
mili, non previst e dalle par ti, che rendano notevolmen­
t e più onerosa la prestazione dell ' appaltatore, questi 
ha diritto a un equo compenso. I 


Art. 504:. I 

(Verifica e pagamento dell'opera). 

Il committente, prima di ricevere la consegna, ha, di­
ritto di verificare l'opera compiuta. 

La verifica deve essere fatta dal committente appelU1 
l'appaltatore lo mette in condizione di poterla ese­
guire. 

Se, nonostante l'invito fa t togli dall'appaltatore, il 
committente tralascia di procedere alla verifica senza, 
giusti motivi, ovvero non ne comunica il risultato en­
tro un breve termine, l'opera si considera accettata. 

Se il committente riceve senza riserve la consegmù \ 
dell'opera, questa si considera accettata ancorchè non 
si sia proceduto alla verifica. 

Salva diversa pattuizione o uso contrario, l'appalta­
tore ha diritto al pagamento del corrispettivo quando 
l'opera è accettata dal committente. 

Art. 505. 
(Veriflca e pagamento di singole partite). 

Se si tratta di o,pera da eseguire per partite, cia­
scuno dei contraenti può chiedel'e che la verifica av­
venga per le singole partite. In tal caso, l'appaltatore 
può domandare il pagamento in proporzione dell 'opera 
eseguita. 

Il pagamento fa presumere l'accettazione della par­
te di opera pagata; non produce questo effetto il ver­
samento di semplici acconti. 

Art. 506. 

(Difformità o vizi dell'opera). 


L'ap,paltatore è tenuto alla garanzia per le difformit~ 
e i vizi dell'opera. La garanzia non è dovuta se il com­
mittente ha accettato l'opera e le difformità o i vizi 
erano da lui conosciuti o erano riconoscibili" purchè, 
in questo caso, non siano stati in mala fede taciuti 
dall'appaltatore. 

Il committente deve, a pena di decadenza, denun­
ciare all'appaltatore le difformità o i vizi entro ses­
santa giorni dalla scoperta. La denuncia non è ne­
cessaria, se l'appaltore ha riconosciuto la difformitù 
o il vizio, o se li ha occultati. 

,L'azione contro l'appaltatore si prescrive in due a n­
ni dal giorno della consegna dell'opera. Il committente 
che sia convenuto per il pagamento, può sempre far 
valere la garanzia, purchè entro l'anno abbia denun­
ciato tempestivamente la difformità o il vizio. 

Art. 507. 
(Contenuto deUa garanzia per difetti delL'opera). 

Il committente può chiedere che le difformWt o i vizi 
siano eliminati a spese dell'appaltatore, oppure che il 
prezzo sia proporzionalmente diminuito, salvo il d­
sarcimento del danno nel caso di colpa dell'appalta­
tore. 
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Se però le diffol"lllità o i vizi dell'opera S0l10 tali 
da l'endeda del tutto inadatta alla sua destinazione, 
il committente può chiedere la risoluzione del con­
tratto, 

Art. 508. 
(17ovina e di/CIIi di cose immobili). 

Quando si tratta di el]iUci o di altre cose immobili 
destinate per loro natura a. lunga durata, ::;e, uel co!':,;o 
di dieci anni dal compimento, l'opera, per vizio del 
suolo o per difetto della costruzione, rovina in tutto o 
ia parte, ovvero presenta evidente pericolo di l'ovina 
o gravi difetti, l'appaltatore è responsabile nei con· 
fronti del committente e dei suoi aventi causa, purcllè 
sht fattaJ la denum:ia entro un anno dalla scoperta. 

Il diritto del committente si prescrive in un anIlO 
dalla denunzia. 

Art. ()09. 
(Responsabilità liei subappaUato li). 

L'appaltatore, per agire in regresso nei confronti 
ilei snhappnJtatori, (leve, sotto penw di decadeilza, co· 
municare la denunzia entro sessai1ta giorni da1 rice­
vimento, 

Art. 510. 
(Rccesso unilaterale dal contrailo). 

Il committente può recedere dal contratto, ,nnde se 
i~ sta,ta iniziata l'esecuzione dell'opera o la presta­
zIone del servizio, purchè tenga indenne l'appaltatore 
delle spese sostenuUe e dei lavori eseguiti e lo risarc~i· 
sca del mancato guadagno. 

Art. 1>11. 

(Impossibilità di esecuzione dell'opera). 


Se il contratto si scioglie perchè la esecuzione del· 
l'opera è: divenuta impossibile in conseguenza di una 
l'ausa non imputabile ad alcuua delle parti, il commit­
tente ueve pagare la p~u'te dell'opel'<l, giù, compiuta, 
Ilei limiti in cui è per lui utile, in proporzione del 
prezzo pattuito per l'opera inteNt, 

Art ;)12, 
IPel'iml'nto o deterioramento della cosa). 

per causa nOli imputabile aù alcumt delle parti, 
l'opera perisce o è deteriorata prima che sia accettata, 
dal committente o prima che il committente sia in 
mora a verificarla, la perdita o il deterioramento è :L 
ca,rico dell'appaltatore, qualora questi abbia fornito la 
materia. 

Se la materia è stata fomita in tutto o in parte 
dal committente, il perimento o il deterioramento del­
l'opera sono a suo carico per quanto riguarda la ma­
teria da lui fornita, e per il resto sono a carico dell'ap­
paltatore. 

Art. 513. 
(Jlortc dell'appaltatore). 

Il contratto di appalto non si scioglie per la morte 
dell'appaltatore, salvo che la considerazione della sua 
persona sia. stata un motivo determinante del cou­
tratto. Il committente può sempre recedere dal con~ 
tratto, se gli eredi dell'appaltatore non da,uno affida­
,nento per la buona esecuzione deE'opel'a o del servizio o 

Art. 51·!. 
(Obblighi degli eredi àell'appaltatore). 

~el caso di scioglimento del contratto per iillOl·te 
dell'appaltatore, il committente 'è tenuto a pag,u-e 
agli eredi il valore delle opere eseguite, in ragione ùel 
prezzo pattuito e a rimborsare le spese sostenute pel' 
l'esecuzione del rimanente, ma solo nei limiti in cui le 
opere eseguite e le spese sostenute gli sono utili. 

Il committente ha diritto di domandare la conse­
gna, contro una congrua indennità, dei materiali pI"e· 
parati e dei piani in via di esecuzione, salve le norme 
che proteggono le opere dell' ingegno. 

Art. 615. 
(Diritti degli ausiliari dell'appaltatore). 

Coloro che, alle di'pendenze dell'appaltatore, hanno 
dato la loro attività per eseguire l'opera o per pre­
stare il servizio, possono proporre azione diretta COll­

tro il committente per conseguire quanto loro dovuto, 
fino a concorrenza del debito che il committente ha 
verso l'appaltatore nel momento in cui essi propongono 
la domanda. 

Art. 516. 

(Prestazione continuativa o periodica di servizi). 


Se l'a,ppalto ha per oggetto prestazioni continuative 
o periodiche di servizi, si osservano, in quanto compa­
tibili, le norme di quesrtocapo e quelle relative al con­
tratto di somministrazione. 

CAPO vm. 

Del trasporto, 

SEZIO~E L - Disposizioni generali. 

Art. 517. 
(Nozione). 

11 contratto di trasporto è il contratto col quale il 
,'ettMe si oboliga, verso corrispetti '.lO, a trasferire per" 
sone o cose da un luogo a un altro. 

Art. 518. 
(Pubblici servizi di lin~al. 

Coloro che per concessione amministrativa eserci­
tano servizi di linea per il trasporto di persone o di 
cose, sono obbligati ad accettare le richieste di tra­
sporto che siano compatibili con i mezzi ordinari del­
l'impresa, secondo le tariffe stabilite nell'atto di con­
cessione o altrimenti rese note al pubblico. 

I trasporti devono eseguirsi secondo l'ordine delle 
richieste; in caso di più richieste simultanee, deve es­
sere preferitlJJ quella di percorso maggiore. 

Se-le tariffe ammettono concessioni speciali, il !Vet· 
tore è obbligato ad applica:rle a paritù di condizioni a 
chiunque ne faccia richiesta. 

Salve le concessioni speciali ammesse dalle tariffe 
qualunque deroga alla medesima è nulla, e flUa dal 
sola difforme è sostituita la norma della tariffa. 
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Art. 519. 
(ninvio a leggi speciali) . 

Le disposizioni di questo capo si applicano anche ai 
trasporti per via d'acqua o per via d 'aria e a quelli 
ferroviari e postali in quanto non siano derogate (la], . . 
codice dc]]a ]la vigazione e daJle leggi specIalI . 

SU;ZIONID II. ~ D el traspo rto di persollf'. 

Art. 520. 
(RcsponsalJilità del '1:ettOre). 

Il vettore risponde, oltre che del ritardo e dell 'ina­
dempimento nell 'esecuzione del trasporto, anche degli 
infortuni che colpiscono la pel'sona del viaggiatore du­
mnte il viaggio, e della perdita o dell'avaria delle cose 
che il viaggiatore porta con sè, se non prova di avere 
adottato le misure a tte a evitare il danno. 

Sono nulle le clausole che limitano la r-esponsabilitù 
del vettore per i sinistri che colpiscono il viaggiatore. 

Le norme- di questo articolo si osservano anche nei 
contratti di trasporto gratuito. 

Art . 521. 
(R esponsabili tà dd vettore nei tmsporti cumulMivi). 

Nei trasporti cumuhlJtivi cia scun vet tore risponde nel­
l'ambito del proprio percorso. 

Tuttavia il danno per il ritardo o per l'interruzione 
del viaggio si determilla in l'agione dell'intero percOl"so. 

Sr,ZlO:-;m III. - Del tr'asporto di .cose. 

Art. 522. 
(lndica,zioni e documenti che devono essere forniti al vettore). 

Il mitt ente deve indicare con esattezza al vettore il 
nome del destinatario e il luogo di destinazione, la na­
tura, il peso, la quantit:l e il numero delle cose da 
trasportare e gli altri elementi necessari per eseguire 
il trasporto. 

Se pcr l'esecuzione del trasporto occorrono parti ­
colari documenti, il mittente deve rillletterii al vettore 
all 'atto in cui consegna le COse da trasportare. 

Sono a carico del mittente i danni che derivano dalla, 
omissione o dalla inesattezza delle indicazioni o dalla 
mancata conscgna o irregolar ità dei documenti. 

Art. 523. 
(Lettera di vettura e ricevuta di carico). 

Su richiesta del vettore, il mittente deve rilasciare 
una lettera di vettura con la propria sottoscrizione, 
contenente le indicazioni enunciate nell'articolo pre­
cedente e le condizioni convenute pee il trasporto. 

Su richiesta del mittente, il vettore deve rilasciare 
un duplicato della lettera di vettura con la propria 
sottoscrizione o, se non gli è stata rilasciata una let ­
tera di vettura, una ricevuta di. carico, con le stesse 
indicazioni. .. Salve contrarie disposizioni di legge, il duplicato 
della lettera di vettura e la ricevuta di carico possono 
essere rilasciate con la clausola « all'ordine ». 

Art. 524. 
(Dirliti del mittente) . 

Il mittente può sospendere il trasporto e chiedere 
la restituzione delle cose ovvero ordinal'ne la c()nse­
gna a un destinatario diverso da quello originariamen­
t e indicato o anche disporre diversamente, salvo l'ob­
bligo di rimborsare le spese e di risarcire i da nni de­
rivanti dal contrordine. ~ 

Qualora dal vettore sia stato rilasciato al mittente J 
un esemplare della lettera di vettura o una ricevuta ~.~ del carico, il mittente non può disporre delle cose con­

segnate per il trasporto, se non esibisce al vettore il 

duplicato della lettera di vettura o la ricevuta di ca- J;, 


dco per farvi annotare le nuove indicazioni. Queste de­ :1 

vono essere sottoscritte dal vettore. ~ 


Il mittente llon può disporre delle cose trasportate 

dal momento in cui esse sono passate a disposizion e 

del destinatario. 


Art. 625. 

(Impedimenti e ritardi; nell'esecuzione del trasporto) . 


Se l'inizio o la continuazione del trasporto sono imo 

ped'iti o soverchiamente ritardati per caso fortuito, il 

vettore deve chiedere immediatrumente istruzioni al 

mittente, provvedendo alla custodia delle cose conse­

gnategli. 


Se le circostanze rendono im,possibile la richiesta di 

istruzioni al mittente o se le istruzioni non sono attua­

bili, il vettore può depositare le cose presso un terzo, 

a norma dell'art. 353, o, qualora, esse siano soggette 

a rapido detel'ioramento, può farle vendere a norma 

dell'art. 354. Il vettore deve informare prontamente il 

mittente del deposito o della vendita. 


Il vettore ha diritto al rimborso delle spese. Se il 

trasporto è stato iniziato, egli ha diritto anche al pa­

gamento del prezzo in pro,porzione del percorso co.111­
piuto, salvo che l'interruzione del trasporto sia do­

"uta alla perdita totale delle cose, derivante da caso 

fortuito. 


Art. 526. 
(Riconsegna deUe merci). 

Il vettore deve mettere le cose trasportate a dispo ­

sizione del destinatario nel luogo, nel te'rmine e COli 


le modalità indicati dal contratto o, in manca nza, 

dagli usi. 


Se la riconsegna non deve eseguirsi pres:so il desti ­

natario, il vettore deve dargli prontamente avviso del­

l'arrivo delle cose trasportate. 


Se dal mittente è stata rilasciata una lettera di vet­

tura! il vettore deve esibirla al destinatario. 


Art. 527. I ••~ 

(Termine di resa). 

Il termine di resa, quando è stabilito mediante l' in­

dicazione di più termini parziali, si calcola nel s uo 

complesso. 


Art. 528. . :~ 

(Diritti del destinatario). 

I diritti nascenti dal contratto di trasporto verso il 

vettore spettano al destinatario dal momento in cui, 

arrivate le cose a destinazione o scaduto il termine in 

cui sarebbero dovute arrivare, il destinat8irio ne richie­

123 ] 

I 



CODICE OIVILJiJ ( DELLE OBBLI'GAZIONI» 

de la rioonseglla a..l vettore, sempr e che non sOl'ga con­
troversia tra più destinatari o circa il diritto del desti ­
na,tar1Ìo alla riconsegna. . 
Il destina tario non può esercit are i diritti nascenti 

dal contratto se non verso pagamento al vettore dei 
crediti derivanti dal trasporto e degli assegni di cui 
le Cose trasportate sono gravate. Nel caso in cui l'am­
montare delle somme dovute sia controverso il desti ­
natario deve depositare la differenza contest~ta presso 
un istituto di credito. 

Art. 529. 
(Dest'inatal'io irreperibHe e ritardo nel ritiro del car ico). 

'Se il destinatario è irreperibile o rifiuta di ricevere 
le cose t rasportate, ovvero se SOl'''e controversia tra 

. d opIÙ estinatari o circa il diritto del destiuilJt a rio alla 
riconsegua, il vettore deve chiedere immediatamente 
i struzioni al mittente e si alPplicano le disposizioni: del­
l'a.l't . 525. 

Le disposizioni del precedente comma si osservano 
anche nel caso in cui il destinatario ritardi a ritirare 
le cose t rasportate ovvero sorga controversia intorno 
all 'esecuzione della riconsegna. 

Art. 5300 
(Le ttera di vettura o 1:icevu ta di carico all 'or dine ). 

Se il vet t ore ha rilasciato al mittente un duplicato 
uell3J lettera di iVettura all'ordine o la ricevuta di ca­
!'ieo all'm'dine, i dir itti nascenti dal contratto verso il 
vcttore si t rasferiscono mediante girata del t i tolo, 

In ta,I caso il vettore è esonerato dalFobbligo di dare 
avviso dell 'a.l'rivo delle cose trasportate, salvo che il 
m.ittente abJjia indicato nella lettera di vettura un 
domicilia,tario nel luogo di destinazione. 

Art. 531. 
(Responsabili.tà del vettoTe nei confronti del mittente ). 

Il vettor e che esegue la l'iconsegna al destinatario 
senza riscuotere i propri crediti o gli assegni di cui è 
gr3iVat8J 131 cosa o senza esigere il deposito della somma 
contr over sa, è responsabile verso il mittente dell'im­
porto degli assegni dovuti al medes1mo e non può l'i· 
volgersi a quest'ultimo per il pag3Jmel1to d'ei propri 
erediti , salv3J la sua azione ver so il destinilJtario. ­

Art. 532. 

(Perdita, sottrazione e avaria). 


11 vettore è responsabile della perdita e dell'avaria 
delle cose consegnategli per il trasporto, dal momento 
in cui le l'iceve a quello in cui le riconsegna al destina­
tario, se non prova che la perdita o l'avaria sono de­
r ivate da caso fort uito, dalla, natura o dai vizi delle cose 
stesse o del loro imballaggio, o dal fatto del mittente 
() da quello del destinat.'tl'io . 

Se il vettore accetta le cose da trasportare senza 
r iserve, si presume che le cose stesse non presentino vizi 
a pparenti di imballaggio. 

Art. 533. 
(Presunzioni di fortu ito). 

Sono valide le clausole che stabiliscono presullzioni 
di caso fortuito per eventi che normalmente in rela ­
. ' ZlOne ai mezzi e alle condizioni del trasporto, di,peJJl o 

dono da caso for tuito. 

Art. !S1:l4L 
(Ammanchi per calo naturale). 

Per le cose che, data la loro particolare nat ura" sono 
soggette durante il trasporto a din;dnuzione nel peso 
o nella misura, il vettore r isponde solo degli amman­
chi che oltrepassano il calo naturale. 

Si deve tener conto del calo sepal'atamente per ogni 
collo. 

Art. 535. 
(Calcolo del danno in caso di lJcrdita o di avaria) . 

Il danno derivante da perdita o da avaria si cal­
cola secondo il prezzo corrente delle cose trasportate 
llel luogo €i nel tempo della riconsegna. 

Art. 53~L 
(Ac certamen to deU'avaria). 

Il destina t a rio ha diritto di fare accertare a sue spe­
se, prima, della riconsegna , lo stllitO delle cose traspor­
tate, anche se non presentano segni esteriori di avaria. 
Se l'av[lJl'ia esiste, il vet tore deve l'imborsargli le spese. 
S~Jve diverse disposizioni della legge, le avarie si 

accertano nei modi stabiliti dalPart. 696 del codice di 
procedura civile. 

Art. 537 . 
(Danni per ritardo nella riconsegna). 

11 risarcimento dovuto per il ritardo nella, riconse­
~na p uò es.sere determinato dal giudice secondo equità, 
m proporzIOne del p rezzo del t l'3Js,porto e della durata. 
del r itardo, indipendentemente dalla prova del danno. 

Art . 5>380 
(Estinz ione dell'azi one n ei conf ro nti cl el veliaTe). 

Il ricevimento senza riserve delle cose t raspor tate 
col pagamenuo di quanto è dovuto al vettore, estingue 
ogni azione derivante dal contratto. 

Restano salve le azioni derivanti da dolo o da colpa 
gl'ave del vettore, nonchè le azioni per perdita par­
ziale o per <waria non riconoscibili al momento della. 
riconsegn8J, pUl'chè, in quest'ultimo caso, il d'anno sia 
denunciato appena conosciuto e non 01t ;"e otto "iorni 
dopo il ricevimento. . <o 

Art. 539. 
(Trasporto con r i spedizi on e della merce). 

Se il vettore di obbliga di far proseguire le cose tra­
sportate, oltre le proprie linee, ,per mezzo di vettod 
successivi, senza farsi rilasciare dal mittente una let­
teda di vettura diretta fino al luogo di destinazione, 
si presume che egli assuma, per il t rasporto oltre le 
proprie linee, gli obblighi di uno spedizioniere_ 

Art. 5:10. 
(Trasporto cumulativo). 

Nei t rasporti che sono assuuti cumulativamente da 
,più vettori successivi con unico contratto, i vettori 
risponùono in solido per l'esecuzione del contratto d'al 
luogo originaJl'io di partenza fino al luogo di destinar 
zione. Si presume che il contratto sia unico, se il mit­
tente r ilascia a l primo vettore una lette'l'a di vettura, 
diretta fino al luogo di desti.nazionGo 
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Il vettore chiamato a rispondere di un fatto non 
l )I'oprio può aoire in regresso contro gli altri vettori, 

, l:> • b'1sino-olarmente o cumulativamente. Se rlsulta ce l 

fatto ùannoso è avvenuto nel percorso ùi uno dei vet­
tori questi è tenuto al risarcimento integrale i in caso 
contrario l'indennità si d1vide tra. tutti i vettori in 
parti proporzionali ai percorsi, esclusi quei vettl?ri che 
provino che il danno non è avvenuto nel proprIO per­
corso. 

Art. ,)41. 
(Dlrii1o di accertamenlo dei vetlori successivi). 

I vettori successivi hanno diritto di far dichiarare, 
11ella lettera, di vettura o in atto serarato, lo stato 
(~ene cose da trasportare al momento in cui sono loro 
consegnate. In mancanza di dichiarazione, si presume 
che le abbiano ricevute in buono stato e conformi alle"L 

lettera di vettura. 

ArI, 542. 
(Riscossione dei crediti da parte dell'ultimo vettore). 

L'ultimo vettore rappresoota i vettori precedenti per 
la riscossione d'ei rispettivi crediti che nascono dal 
contratto di trasporto e per l'esercizio del pr1vilegio 
sulle cose trasportate. 

Se egli omette tale rIscossÌolle o l'esercizio del pri­
vilegio, è responsabile verso i vettor1 precedenti per 
le somme loro dovute, salva la sua [(;~ione contro il 
destinata rio. 

CAPO IX. 

Del mandato. 

SEZIONE L .- Disposi.;;;·ioni generali. 

ArL 543. 
(Nozione). 

Il mandato è :il contratto col quale una delle parti 
si obbliga a compiere uno o pìù atti giuridici per conto 
dell'altra parte. 

Art. 544:. 
(iv1 andato con rappresenlal1 za) 

,se al mandatario è stato conferito il potere di agire 
in nome del mandante, si appllcE!,llo anche Je norme del 
capo VI del titolo II di ,questo libro. 

Art. 545. 
(Mandato senza rappresentanza). 

Il mandatario che agisce in proprio nome acquista 
i diritti e assume gli obblighi derivanti dagli atti com­
piuti con i terzi, a,nche se questi hanno avuto cono­
'Scenza del mandato. 

I terzi non hanllo alcun ra1Pporto col mandante. 
Tuttavia il mandante, sostituendosi al mandatario, può 
esercitare i diritti di credito derivanti dall'esecuzione 
del mandato, salvo che ciò possa pregiudicare i diritti 
attribuiti al mandatario dalle disposizioni deglj arti­
coli che seguono. 

Art. 546, 
(A cquisti de~ mandatario). 

Il mandante può rivendicare le cose mobili acqui­
state per suo conto dal mandatario che ha agito in 
nome proprio, salvi i diritti acquistati dai terzi per 
effetto del possesso di buona fede. 

Se le cose aoquistate dal mandatario sono beni im­
mobili o beni mobili iscritti in pubblici registri, il man­
datario è obbligato a ritrasferirle al mandante. In caso 
di inadempimento, si osservano le norme relative al­
l'esecuzione dell'obbligo di conhal'l'c. 

Art. 547. 
(Credi/ori d'el mandatario). 

I creditori. del mandatario non possono far. valere 
le loro ragioni sui beni che, in esecuzione del mandato, 
il mandatario ha acquistati in nome proprio, purchè, 
trattandosi di beni mobili o di crediti, il mandato l'i· 
sulti da scrittura avente data certa anteriore al pigno­
!'amento, ovvero, trattandosi di beni immobili o di beni 
mobili iscritti in pubblici registri, sia anteriore al 
pignoramento la trascrizione dell'atto di ritrasferi­
mento o del.1a domanda giudiziale diretta a conse­
guirlo. 

Art. 548. 
(Contenuto de~ mandato). 

Il mandato non comprende solo gli atti per i quali 
è stato conferito, .ma anche quelli che sono necessari 
al loro compimento. 

Il mandato generale non compl'emle gli atti che ecce­
dono l'ordinaria amministnudone, se non sono indicati 
eS,pressarnen te. 

Art. 549. 
\Presunzione di onerosità). 

Il mandato si presume oneroso. La misura del com­
penso, se non è stabilita dalle parti, è determinata in 
base .a1le tariffe professionali o agli usi; in mancanza 
è determinata dal giudice. 

§ 1. - Delle obbliga~ioni del mandafat'io. 

Art. 550, 
(Diligenza deL mandatario). 

Il mandatal'Ìo è tenuto a eseguire il m<1lHla to con ]a 
diligenza del buon padre di famiglia; :Illa :se il man­
dato è gmtuitD, la responsabilità per colpa è valutata 
con minor rigore. 

n mandata'l'io è tenuto a rendere note al mandante 
le cil'costla.nze :sopravvenute che possano determinare la, 
revoca o la modificazione del mandato. 

Art. 551. 
(Limiti deL mandato). 

Il mandatario non può e~cedère i limiti fissati nel 
mandato. L'atto che esorbita dal ilIlandato resta a ca­
rico del mandatario, se il mandante non lo ratifica. 
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11 mandatario può discostarsi dalle ist ru zioni .rice­
vute qualora circostanze ignote a l mandante, e tali 
che non possano essergli comunirate in tempo, faccia­
no ragionevolmente ritenere che lo stesso mandante 
a,vrebbe dato la sua approyazione. 

Art. 552. 
(comunicazione dell' eseguito mandato). 

I l ma nda tal'io d'e\'e comunicare al mandante senza 
rit a rdo l'esecuzione del mandato. 

Il rita rdo del mandante a rispondere dopo an'lr ri­
cevuto t ale comunicazione, per un tempo superiore a 
quello richiesto dalle circostanze, dalla natura del­
l 'affare o dagli usi, importa approvazione, anche se il 
mandatario si è discostato dalle istruzioni o ba ecce­
l1 uto i limiti d'el mandato. 

Art. 0;)3. 
(Obùligo di r endiconto). 

11 m.andatario deve rendere al mandante il conto del 
;;uo operato e :rimett ergli t utto ciò che ha ricevuto a 
causa del mandato. 

La dispensa preventiva dall ' obbligo di rendiconto 
non ha effetto in casi in cui il mandatario deve rispon­
der'e per dolo o per col pa gl'ave_ 

Art. aM. 
(Interessi suLLe somme riscosse). 

I l mandatario deve corrispondere al mandante gli 
interessi legali sulle somme riscosse per conto del man ­
dante stesso, con decorrenza dal giorno in cui avrebbe 
dovuto fargliene la consegna o la spedizione, ovver o 
impiegarle secondo le istruzioni ricevute. 

Art. 555. 
(Responsabilità per Le obbligazioni dei terzi). 

In mancanza di patto contrario, il mandatario che 
D,gisce in propr io nome non ri~'Ponde verso il mandante 
dell'adempimento .delle obbligazioni a,ssunte dalle per­
sone con le qu~Ji ha contrattato, t ranne il caso che la 
ìnsolvenza d i queste gli fosse o dovesse essergli n oooJ 
all'atto della conclusione del cont ratto. 

Art. 556. 
(Pluralità di mandatari). 

Salvo patto contrario, il mandato conferito a più 
'per sone desIgnate a operare congiuntamente non ha 
effett o, se non è accettato da tutti. 

Se nel mandato non è dichiarato che i mandatari 
devono agire congiuntamente, ciascuno di essi può con­
eludere l'affare. In questo caso il mandante, appena 
avver tito della conclusione, deve darne notizia agli al ­
t ri mandatari, e in mancanza è tenuto a risarcire i dan­
ni derivanti dall'omissione o dal ritardo. 

Se più mandatari hanno comunque operato congiun­
tamente, essi sono obbligati in solido verso il mandante. 

Art. 557. 
(sostituto deL mandatario). 

Il mandatario che, nell 'esecuzione del mandato, S.o­
st it uisce altri a se stesso, senza esservi a ut orizzato o 
senza che ciò sia necessario per la natura dell'incar ico, 
l'isponde dell' operato della persona sostit uita. 

l :.!U 

.se il mandaute aveva a utorizzato la sostItu zìuht'l 
senza i ndicare la persona , il mandatario l'isponde sol­
tantJO quando è in eolpa nella flcelta . 

Il mandatario r isponde delle ist ruzioni che ha inl­
lJurtite al sostituto. 

Il mandante può agire direttamente contro la pel' ­
sona sostituita dal mandatario. 

Art. 558. 
(Custod ia detle cose e tutela dei diritti del mandante). 

Il mandatario deve provvedere all a custodia delle 
cose clle gli sono state ,spedite per conto del, mandante 
e tutelare i diritti di quest'ultimo di fronte al vettore, 
se le cose presentano segni di deterioramento o sono 
giunte con rita r do. 

Se vi è urgenza, il ma,ndatario può procedere alla 
vendita delle cose a n orma dell 'ar t. 354. 

Di questi fa t ti, come pure del mancat o a r r ivo della 
merce, egli deve dare immediato avviso a l mandan te. 

Le disposizioni di questo a rticolo si applicano anche 
al caso in cui il manda,tario non accetta l'incarico 
conferitogli dal mandante, sempre che tale incarico 
rientri nell'attività professionale del manùatario. 

§ 2. - Delle obbligazioni del mandante. 

Art. 559. 
(Mezzi per l' eoeeuzione del nwndato). 

Il mandante, salvo patto contrario, è tenuto a som­
ministrare al manùatario i mezzi uecessari per l'ese­
cuzi_one del mandato o per l 'adempimento delle obbli­
gazioni che a t a l fine i l mandata rio ha cont ra tte in 
proprio nome. 

Art. 5GGl, 

(Spese e compenso del m andatario) . 


Il mandante deve l'imborsare al mandatario le an­
ticipazioni, con gli interessi legali dal giorno in cui 
sono state fatte, e deve pagargli il compenso che gli 
spetta. 

Il mandante deve inoltre risarcire i danni che il 
mandatario ha subiti a causa dell'incarico. 

Art. 561. 
(Dir i tto di pr elazione ad m andatario) . 

Il mandatario ha d iritto -di soddisfarsi sui crediti 
sorti dagli affari che ha conclusi , con precedenza sul 
mandante e sui creditori di qu esto. 

§ 3. - Delfestjnzione del manda lo. 

Art. 562. 

(Cause di estinzione ). 


11 mandato si estingue: 
1) per la sCf)Jdenza del t er mine () per i l compimento, 

da parte del man datario, dell 'affare per il quale è stato 
conferito; 

2) per revoca da -parte del mandante; 
3) per l'inuncia del mandatlario; 
4) per la morte, l' interdizione, l'inabilitazione del 

mandante o del mandatario. Tuttavia il mandato clie 
ha ,per oggett o il compimento di atti relativi all 'eser ­
cizio di un 'impresa, non si estingue, se l'esercizio del ­
l' impresa è continuato, salvo il diritto di recesso delle 
parti o degli eredi. 

l 
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'Art. 569. 'Art. 563. 
(r.·evocabiWci. del mandato). 

11 lIlanùante può revocare il mandato; ma se era 
stata pattuita l'irrevocabilità, risponde ùei danni, 
salvo che ricorra una giusta causa. 

Il mandato conferito anche nell'interesse del man­
datario o di terzi non si estingue per revoca da parte 
del mandanté, salvo che sia diversamente stabilito o 
ricorra mia giusta causa di revoca; non si estingue 
per la morte o la sopravvenuta incapacità del man­
dante. 

Art. 564:. 
(Revoca tacita). 

l,a nomina di un nuovo mantiatario per lo stesso 
affare o il compimento di questo da parte del man­
dante importano revoca del mandato e Pl-oùucono ef­
fetto dal giorno iu cui sono stat i comunieati al man­
datario. 

Art. 565. 
(Revoca del mandato oneroso). 

Le l'evoca ùel mandato oneroso conferito per- un 
tempo determinato o per un determinato affare , obbliga 
il mandante a risarcire i danni, se è fatta prima della 
sca.denza del termine o del compimento dell' affare, sal ­
vo che ricorra una giusta causa. 

Se il mandato è a tempo indeterminato, ja revoca 
obbliga il mandante al r isarcimento, qualora non si~L 
datJ() un congruo preavviso, salvo sempre il concorsJ() 
di ulla giusta causa. 

Art. 566. 
(Revoca del mandato collettivo). 

Se il mandato è stato conferito da più persone con 
unico atto e per un affare di interesse COmlllle, la revoca 
non ha effetto qualora non sia fat1tt da tu tti i man­
ùanti, salvo che deorl'a una giusta causa. 

Art. 567. 
(Rinunzia del manda tario). 

Il mandatario che rinunzia senza giusta cuusa il! 
mandato, 'deve risarcire i danni al mandante. Se il 
mandato è a tempo indeterminato, il mandatario che 
rinunzia senza giusta causa è tenuto al risarcimento, 
qualora non abbia dato un congruo preavdso. 

In ogni caso, la rinunzia deve essere fatta in modo 
e in tempo tali che il man(tante possa provvedere in 
altro modo, salvo il caso di impediment o gl'ave da 
patte del mandatario. 

Art. 568. 

(Morte o incapacità del mandante o de! mandatari,o). 


Quando il mandato si estingue per morte o per in­
c~pacità sopravvenuta del mandante, il mandatario 
che ha iniziato l'esecuzione, deve continuarla, se vi è 
pericolo nel ritardo. 

Quando il mandato si estingue per morte o per so· 
pravvenuta incapacità del mandatario, i suoi eredi 
ovvero colui che lo rappresenta o lo assiste, se hanno 
conoscenza del mandato, devono avvertire prontamen­
te il mandante e prendere intanto neWinteresse di 
questo i provvedimenti richiesti dalle circostanze. 

(Mancata conoscenza della cau sa di estinzi one). 

Gli atti che il mandatario ha compiuti prima di co­
noscere l'estinzione del mand'ato, sono va lidi 11ei cou­
fronti del maudante o dei suoi eredi. 

Art. 070. 
(Estinzione del mandato conferito a più mandatari). 

Salvo patto contrario, il mandato conferito a più 
persone designate a operare congiuntamente si estin­
gue anche se la causa di estinzione concerne uno solo 
dei mandatari. 

SF..zIO~E II. - Della commissione. 

Art. 571. 
(Noz ione), 

Il contI-atto di commissione è un mandato che h:L 
}Jet oggetto l'acquisto o la vendita di beni per conto 
ùel committente e in nome del commissionario. 

I Art. 572. 
(Operazioni a fido) , 

Il commissionario si presume autorizzato a conce­
dere dilazioni di pagamento in conformità dell'uso 
ileI luogo ili cui compie l'operazione, se il eommitten­
te non ha disposto altrimenti. , 

Se il commissionario concede dilazioni di pagamen - i 

to, malgrado il divieto d'el committente o quando non 
è autorizzato dall'uso, il committente può esigere da 
lui il pagamento immediato, salvo il diritto del com­
missionario di far propri i vantaggi che derivano dalla 
concessa dilazione. 

Il commissionario che ha concesso dilazioni di pa ­
gamento, deve i ndicare al committente ]a persona del 
contraente e il termine cO,ncesso; altrimenti l'opera­
zione si considera fatta senza dilazione e si applica il 
disposto del comma preced'ente. 

Art. 573. 
(Misura della provvigione)_ 

La misura della provvigione ,spettante al commissio" 

nario, se non è 'suabilita dalle parti, si determina se­

condo gli usi del luogo in cui è compiuto l'affare. I n 

mancanza di usi provvede il giudice secondo equit<1. 


Art. 574. 
(Revoca della commissione)_ 

Il committente può revocare l'ordine di concludere 
l'affare fino a che il commissionario non l'abbia con ­ , :'. 

cluso. In tal caso spetta al commissionario una parte 
della provvigione, che si detemnina tenendo conto 
delle spesè sostenute e dell'opera prestata. 

Art. 575. 
(CommiSSionari o contraente in proprio). 

Nella commissione di compera o di vendita di titoli , 

(livise o merci aventi un prezzo <;orrente che risulti 

nei modi indicati dal terzo comma d'ell'art. 3540, se il 

committente non ha diversa mente disposto, il commis ­

sionario può fornire al prezzo suddetto le cose che deve 
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(:ompl'a l'e, o può acquistare per sè le cose che dc"c 
,"endere, sal,vo, in ogni caso, il suo diritto alla pi'OV­

vigione. 
Anche quando il committente ha fissato il prezzo, il 

commissionario che acquista per sè non può prati ­
care un prezzo inferiore a quello corrente nel giorno 
in cui compie l'operazione, se questo è superiore al 
prezzo fissato dal commit tente; e il commissionario 
che fornisce le cose che deve comprare non può prati ­
care un prezzo superiore a quello corrente, se questo 
è inferiore al prezzo fissato dal committente. 

Art. 576. 
(Star deL credere). 

Il commissionario che, in virtù di patto o d'i uso, 
è tenuto allo « star del credere», risponde nei con­
fronti del committente per l'esecuzione d'ell'affare. 
In tal caso ha diritto, oltre che alla provvigione, a un 
tompenso o a una maggiore provvigione la quale, in 
mancauza (li patto, si determina secondo gli usi del 
luogo in cui è compiuto l'a ffare . In maneanza di usi, 
provvede il giudice secondo equità. 

SEZIONE III. - Della spedizione. 

Art. 577. 
(No:.iOne). 

Il contratto di spedizione è un mandato col quale 
lo spedizioni-ere assume l'obbligo di concludere, in 
nome proprio e per conto del mandante, un contratto 
di trasporto e di compiere le operazioni accessorie. 

Art. 578. 
(liCCOCll). 

Finchè lo spedizioniere non abbia concluso il con­
t ratto di trasporto col vettore, il mittente può revocare 
l'ordine di spedimone, rimborsando lo spedizioniere 
delle spese sostenute e corrispondendogli un equo com­
penso per Fat tiviti'ìJ prest ata, 

Art. 579. 
(ObbLighi (ullo opedizionieTe). 

NellDJ scelta della via, del mezzo e delle modalità 
di trasporto della merce, lo spedizioniere è tenuto a 
osservare le istruzioni del committente e, in mancan­
za , a operare secondo il migliore interesse del mede­
simo. 

Salvo che gli sia stato diversamente ordinato e salvi 
usi contrari, lo spedizioniere non ha obbligo di prov­
vedere all'assicurazione delle cose spedite. 

I l'remi, gli abbuoni e i vantaggi di tariffa ottenuti 
dallo spedizioniere devono essere accreditati al commit­
tente, salvo patto contrario. 

Art. 580. 
(Diritti deUo spediZioniere). 

La misura della retribuzione dovuta allo spedizio· 
niere per l'esecuzione dell'incarico, si determina, in di­
fetto di convenzione, secondo le tariffe professionali 0, 

in mancanza, secondo gli usi del luogo in cui a\'Vien0 
la, spedizione. 

Le spese anticipate e i compensi' per le prestazioni 
accessorie eseguite dallo spedizioniel 'c sono liquidati 
sulla base dei documenti giustificativi, a meno che il 
rimborso e i compensi non siano stati preventivamente 
convenuti in una somma globale unit aria. 

Art. 58i. 
ISpedizioniere vello re) . 

Lo spedizioniere che con mezzi propri o altrui i;WSU­

me l'esecuzione del trasporto in tutto o in parte, hd. 
gli obblighi e i diritti del vettore. 

CAPO X 

De! cOiltraHo di agenzia. 

Art. 582, 
(NoziOne) . 

Il contratto di agenzia è il contratto col quale una 
parte assume stabilmente l'incarico di promuovere, per 
conto dell'altra, la conclusione di ço.ntratti in una ZOlla 
determinata, verso retribuzione. 

Art. 583. 
(Diritto di escLusiva). 

Il preponente nOli può valersi contemporaneamente 
di più agenti nella stessa zona e per lo stesso ramo 
di attività, nè l'agente può assumere l'incarico di 
lTattarvi gli affari di più imprese in concorrenza tra 
loro, salvo che vi sia il consenso dell'altra parte. 

ArL !}§4. 
(li'iscossioni) . 

L'agente non Ila facoltà di riscuotere i crediti del 
preponente. Se questa facoltà gli è stat a attribuita, 
egli non può concedere sconti o dilazioni senza speciale 
autorizzazione. 

Art. 585. 
(Rappresentanza deU'agente). 

Le dichiarazioni che riguardano l'esecuzione del con­
tratto concluso per il tramite dell'agente e i reclami 
relativi alle inadempienze contrattuaJi sono valida. 
mente fatti a ll'agente. 

V agente può chiedere i provvedimenti cautelari nel­
l'interesse del preponente e presentare i reclami che 
sono necessari per la cOllserva z,ione dei diritti spettanti 
a quest 'ultimo. 

Art. 586. 
(Obblighi deLL'agente). 

L'agente deve adempiere l'incarico affidatogli in con­
formi tà delle istruzioni ricevute e fornire al prepo­
nente le informazioni riguardanti le condizioil.Ì del mer­
cato nella zona assegn3,tagli, e ogni altra informazione 
utile per valutare la convenienza dei singoli affari. 

Egli deve altresR osserva·re gli obblighi che incombono 
al commissionario, In quanto non siano esclusi dalla 
nattir:)J del l'apporto di agenzia. 

Art. 587. 
(Impedimento deU'agente). 

L'agente che non è in grado di eseguire l'incarico 
affidatogli, deve dare immediato avviso al preponente. 
In mancanza è obbligato al risarcimento del d::mno. 
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Art, 5!'m. 
(Diritti dell'agente). 

L'agente ha diritto alb provvlgione solo per gli 
affari che hanno avuto regolare esecuzione. Sé l'affare 
ha avuto. esecuzione plH'~iale) la, provvigione spetta al., 
l'agente in proporzione llellapal'te eseguita. 

La prDvvigione è dovuta ì:mehe per gli affari conclusi 
direttamente dal che devono avere esecu­
zioue nella ZOlla riservata all'agente, salvo sia lli­
versamente pattuito.. 

L'agente llon ha diritto 0,1 l'DniJu,'so de1le spese di 
agelll\ia. 

Art, 589. 
(i''vIancata esecuzione det contratto). 

L:t prov,vigione spetta all'agente anche per gli affari 
che nDn hanno. avuto. esecuziDne per camm, imputabile 
al prepDnente. 

Se il prepDnente e il terzo .Bi accordano per non dlll'è, 

in tutto D in )l'arte, esecuzione al contratto, l'agente 
ha diritto., per la pal'te ineseguita, a una provvigiDne 
l'Ìdotta nella mislll'lt determinata dalle norme corpo­
rative, dagli usi 0, in difetto, dal giudice secondo. 
equità. 

Art. 590. 
(Sci()!Jlimento de! contTuAto a!Jcnz la.). 

Il contratto di n !tel17,ia a determinato cessa 
alla :"cadenza ùel termÌneo 

Se il COutl';lttO ùi agenzia è a illÙClel'llliuato, 
ciascuua delle parti può recedere dal eontl'atto, dan­
done preavviso all'altl'<.t nel termine sblJilito dalle lIor­
me corpor'alire o dagli usi. 

Il termine di preavviso può essere sostituito. dal pa­
gamento. di Ulla coni:"pDnùellte ilHlennitù. 

itrt. 5Vl. 
(Indennità per la. risoLuzione del contratio). 

Se il cDnhattD a indeterminato si scioglie 
per faUD nDll impubl.Jil8 [di'agente, il preponente è 
teII uto iL eonispondergli un'ili d21lnitit proporzionale 
all'ammontare delle provvigioni liquidategli nel corso 
del cDntratto e nella misura stabilita dalle nDrme cor­
porative D dagli usi D, il! lllHm:unzH, dal giudice :"e­
condo. equità. 

Da tale indennità deve detrarsi qnanto l'agente ha 
diritto di ottencl'e per effet:to di atti di pl'eviclenza 
volontariamente compiuti dal preponente. 

Art. 592, 
rrTwatidità permanente e mOlle cie!!.'aqcllfe). 

L'ilH] eunit:1 di 1'i801uziDne è do,vut:[\;, dalpJ'2ponellte 
nella misUl'u "tabilita dall'articolo precedente, anche se 
il rapporto di agenzia è SCiDlto per inyali(liUt penna­
nente e totale ùell'agente. 

Nel caso di morte dell'agente l'indelluità di riso.­
luzione spetta agli cl'cdi. 

(Agente con rajjplesentanza). 

Le disposizioni (leI presente capo si appUcano all("ll(~ 

nell'ipotesi in cui all':lg'fmte è conferita d,lI pi'epo­
rl(,lIte la, rappl'esen(illiza pel' la conclusione dei COll· 
tra! ti. 

[ l:W 

Art. 594. 
(Agenti di aSoiwra::,ione), 

Le disposizi,oni di questo. capo tlOllO applicabili ajlch~ 
per gli agenti di a~sicuraziol1e, in qnanw non SIano 
derogate dalle nDrme cOl'poratirc o dagli usi e in 
quanto siano co:mpatilJili C011 la natura dell'inò'ustria 
assicurativa. 

CAPO XI. 

Della mediazione. 

Art. 595. 
(Mediatore). 

E' mediatDre colui che mette in l'cì::tzione due o Dm 
parti per la conclusione di un affare, senza eSSCl'e le­
gato ad alcuna di esse da l'apPOl"ti di. collaborazione', 
di dipendenza o di rap'pI'esentallza. 

Art. 596. 
\ProvVl!11onc), 

Il mediatore 1m diritto alla provvigione da ciao 
seuna delle parti, se l'affare è concluso pOi' effetto del 
SUD inte!'VentD. 

La mislIl'[1, della prDvvigione e la Pl'0I)()lZiollC in ('!li 

questa deve gravare su ciùSC'UIUL delle parli, in JlìHll 

can~1 di pat:to, di tariffe profe,,;,;ionali o (li usi, "i: Il o 
determinate dal giudice secondo eqlliLì. 

Art. 097. 
(l!imIIQTSJJ delle 'pesc). 

Salvi patti o usi contrari, il mediatore ha in ogni 
caso diritto al rimborso. delle spese nei cDnfronti del Ì;l, 
persona per incarico della quale sono state eseguite, 

Art. 598. 

(Provvigione nei contralti condizionali o invalidi). 


Se il COlltl'<ltto è SDttopostD a condizione sospensiy,t, 
il diritto alla provvigione SDrge IleI momento in cui si 
vel'ilica 1ft cDndiziDne. 

Se il cDntrattD è sottDpOStD a condiziDne l'isolutivn, 
i l diritto. alla prDvvigione nDn viene meno col verifi, 
carsi della condizione. 

La disPDsiziDne del commi1 precedente si applica an­
che quando il contratto è annullabile o rescindibile; 
se il mediatore non conosceva la causa di invaliditù. 

Art. 599. 
(Pluralità di 11l,ediatori). 

8e l'affare è cOllcluso per l'intervento di più media, 
tOl'i, ehì,SCUllO 11<\; ùil'itto a una qUDta della ll]"OHigiolle. 

Art. 600. 
(Responsabilità del mediatori'). 

Il mediatore deve comunicare alle paI'li le ciI'cDstanze 
a lui nDte, relative alla valutazione e alla sicurezz:t 
dell'affare, che pDssono influire sulla cDnclusiDne di 
c:.;so. 

Il mediatDre rispDnde dell' antenticiUL della sottDSC l'i" 
ziolle delle scritture e dell'ultima girati\ ùei titoli tra 
smessi per il suo tramite. 

J 
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Art. 601. 
(Obblighi del medialOre professionale), 

Il mediutol'e professionale in afLll'i su merci e su ti­
toli u'eve: 

1) conservare i campioni delle merci vendute sopra 
campione, finchè &ussi"ta la possibilità di controversia 
sull' iùentità della. merce; 

2) rilasciare al comllxltOl'e ulla lista firmata dei ti­
toli negoziati, con l'indicazione del numero e della serie; 

3) annotare su apposito libl'O gli elementi essenziali 
dcl contratto che si stipula col suo intel'vento e rila­
sciare alle parti copia di ogni a,nnotaziolle <1:1 lui sot­
toscritta. 

Art. 602. 
(nappresentan::a del mediatore). 

Il mediatol'e iucal'ica lo da una llelle parti di com­
piere gli atti relativi all'esecuzione <teI contratto, si 
considera a tale effetto rappresentante della parte me­
desima. 

ArL G03. 
(Contraente non nominato). 

Il mediatore che non manifesta a un contraente il 
nome dell'altro, risponde llell'esecuzionc del contratto 
0, cluilndo lo ha eseguito, subentra nei diritti verso il 
contraente non nominato. 

Se dopo la conclusione del contratto il contraente non 
nominato si manifesta all'altra parte Q è nominato 
dal mediatore, ciascuno dei contraenti può agire diret­
tamente contro l'altro, ferma restando la responsabi· 
lità del mcdiatore. 

Art, G04. 
(Fideiussione del mediatore). 

Il me(liatol'e può prestare fideiussione per una delle 
parti. 

Arc, (;'i}!iJo 

(Leggi speciali). 

Sono salve le disposizioni d'elle leggi speciali. 

CAPO XlI. 

Del deposito. 

'SEZIONE 1. Del deposito in generale. 

Al't. GOr.. 
(Nozione). 

11 deposito è il contratto col quale una dene parti 
:i:lceve dall'altra una cosa mobile con l'obbligo di 
custodirla e di restitnirla in natura. 

Art. 607. 
(presunzione di gratuità). 

Il deposito si presume gratuito, salvo che, dalla 
qualità professionale del deposital'io o da altre circo­
stanze, si debba desumere uua diversa volontà delle 
narti. 

lì.R'L 608. 
(Diligenza nella custodia). 

Il depositario deve usare nella custodia la d'iligenza 
del buon padre di famiglia. 

Se il depositJo è gratuito, la responsabilità per colpa 
è valutata con minor dgoI'e. 

Art. 609. 
(Responsabilità qel depositario incapace). 

Il depositario illeapace è responsabile della conser' 
vazione della COS1:l, nei limiti in cui può essere tenuto 
ti rispondere per atti illeciti. In ogni caso, il deposi­
tante ha diritto di -conseguire la restituzione della cosa, 
finchè quest~, Gi. trova pr2sS0 il depositario, o, altt'i ­
menti, può pretendere il r:hnlJorso di ciò che sia stato 
rivolto a vantaggio di quest'ultimo. 

Art. 610. 
(MOdalità della castoaia). 

Il depositario non può serwirsi della cosa depositata 
nè darla in deposito ~Jd v,Itri, senza il consenso ùel 
depositante. 

Se cil'costanze urgenti lo richiedono, il depositario 
può esercitare la custodia in modo diver-so da quello 
eonvenll Lo, dandone avviso al depositante appena è 
possibile. 

Art. 611. 
(Richiesia di restitu.~ione e obb~igo di ritiTale la cosa). 

Il depositario deve restituire la cosa appena il de­
I/ositante la richi,ede, salvo che sia. convenuto un ter­
mine nell'interesse del depositario. 

Il depositario può richiedere in qualunque tempo che 
il depositante riprenda la cosa, salvo che sia convenuto 
un termine nel-l'interesse del depositanoo. Anche se non 
è stato convenuto un termine, il giudice può concedere 
al depositante un termine congruo per ricevere la çosa. 

Art. 612. 

(Pluralita ai deposit(!,nt~ e di depositari). 


Se più sono i depositanti di una cosa ed essi non si 
accordano circa la restituzione, questa deve farsi se­
condo le modalità che saranno stabilite dal.l'autorità 
giudiziaria. 

La stessa norma si applica quando a un solo de­
positantes'uçcedono più eredi, se la cosa, non è divi· 
sibile. 

Se più sono i depositari, il depositante ha facoltà 
di chiedere la restituzione a quello tra essi che detiene 
la cosa. Questi deve darne pronta notizia agli altlri. 

Art. 613. 
(Terzo interessato nel deposito). 

Se la cosa è stata depositata anche nell'interesse di 
un tel'ZO e qnesti ha comunicato al depositante e al de­
positario la sua adesione, il depositario non può li­
berarsi restituendo la cosa al depositante senza il con­
senso del terzo. 
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Art. H14:. 
(Luogo dt restituziOne e :;pese reLative). 

Salva diversa convenzione. Ja restituzione della cosa 
deve farsi nel luogo in cui dovmTu essere custodita. 

Le spese per la restituzione sono a carico del depo­
sitante. 

Art. H15'1 
(Hestiluz"iOne dei (rutii). 

Il deposi tal'io è obllligato a l'0stituhe i frutti dellu 
cozn che egli abbia peI';::epitL 

Art. 616. 
(O/J/ilighi delL'erede de/. depositaria). 

L'erede del depositario, il quale ha alienato in buona 
fede la cosa che ignor-ava essere tenuta in deposito, è 
obbligato soltanto a, restituire il corrispettivo rieevutJo. 
Se questo non è stat o anèora pagato, il depositante è 
surrogato di diritto nelle azioni che spettano all'alie­
uantJe. 

Art. til7. 
(Persona cui deve eS~ele l'e,;tUuiia la cosa). 

Il depositaI'io deve restituire la cosa al depositante 
o alla persona indicata per riceveI'la, e non può esi­
gere che il depositante provi di esserne proprietario. 

Se è convenuto in giudizio da chi rivenùica la pro­
prietà della cosa o pretende di avere diritti su di e»sa, 
lIeve, sotto pena del risarcimento del danno, denun­
ciare la controversia al depositante, e può otoonere 
di essere estromesso dal giudizio indicando la persona 
del medesimo. In questo caso, egli può anche liberarsi 
dall'obbligo di restituire la cosa, deposli.tandola nei 
modi che stabilirà il giudice, a sipese del depositrante. 

Art . 618. 
ICosa provenienteàa Teato). 

Il depositario, se scopre che la cosa proviene ili1 un 
reato e gli è nota, la persona alla quale è stata sot­
tratta, deve denunziarle il deposito fatto presso di sè. 

Il deposital'Ìo è liberato, se restituisce la cosa al 
depositante decorsi dieci giorni dalla denunzia, senza 
che gli sia stata notificata opposizione con atto di 
ufficiale giudiziario. 

Art. 619. 

(Cosa propria deL depositarLo). 


Il depositario è liberato da ogni obbligazione, se ri­
ImIta che la cosa gli appartiene e che il depositante 
non ha su di essa alcun diritto. 

Art. 620. 
(Perdita non imputaòUe della detenzione della cosa). 

Se la detenzione della cosa è tolta al depositario in 
conseguenza di un fatto a lui non imputabile, egli è 
liberato dall'obbligazione di restituire la cosa, ma 
dere, sotto pena di risar cimento del danno, denun­
ciare immediatamente al depositante il fatto per cui 
ha perduto la detenzione. 

Il depositante ha dil'itbo di l'iceYl;re dò elle, in conse­
guenza del fatto stesso, il depositario abbia consegl1ito, 
ed è \Surrogato di dil·itto nelle azioni spettanti a que­
st'ultimo. 

Ar!. (;'::1. 
(Diritti del ae1Juolta, io). 

Il depositante è obbligato a rimuol'sare il depositario 
delle spese fatte per consel'Vare la cosa, a tenedo 
indenne delle perdite cagionate dal deposito e a pa· 
gal'glì il compenso pattuito_ 

Art. G2~. 
(Depo8 il o irregolare). 

Se il deposito ha per oggetto una quantità di danaro
° di altre cose fllllgilJilì con facoltà. per il depositario 
di .:e1'\'i1'sene, questi ne acqui.sta. la proprietà ed (~ 

tenuto a restituirnealtrettante della stessa speeie e 
Ij mtlità. 

In tal caso si osser,vano, in quanto applicabili, le 
norme l'elative al mutuo. 

SEZIONE II. ~ Del deposito in albergo. 

Art. 623. 
(Responsabilità ver Le cose consegnate). 

Gli albergatori sono obbligati come depositari per 
le cose che i clienti l.tanno consegnato 101'0 in custodia" 

Art. 624. 
(ResponsabILità per le cose pOTtate in albergo). 

L'albergatore risponde della sottrazione, perdita o 
deterioramento delle cose portate dai clienti nell'al ­
bergo e a lui non consegnate, fino al limite massimo 
di lire cinquemila. 

La responsabilità dell'albergatore è illimitata: 
1) se iiI danno è imputabile a colpa grave sua, dei 

membrL della sua famiglia o dei suoi a llsiliari; 
2) se egli ha rifiutato di ricevere in eustodia ]e 

cose del cliente senza giusti motivi. Si considerano 
giusti motivi di rifiuto l'eccessivo valore della cosa 
relativamente all'importa,nza dell'albergo, e la sua Ila­
tura ingombrante rispetto alla capacità dei locali. 

In ogni caso l'albergatore è esente da responsabilità, 
se prova che la sottrazione, la perdita o il deteriora­
mento sono dovuti a colpa gl'ave del cliente o delle 
persone da lui dipendenti, o di coloro che lo visitano o 
l'accompagnano, oppure se la perdita o il deteriora­
mento sono dovuti alla natura o al vizio della cosa, 
oa caso fortuito. 

E' nullo ogni patto tendente a escludere o a dimi­
nuire la. responsabilità prevista dai commi precedenti. 

Art. 625. 
(Obbligo di denuncia del danno). 

Fuori del caso indic.atlo nel numero 1 del secoml0 
comma dell'articolo precedente, la rei'lponm!Jilità, del­
l'albergatore è esclusa, se il cliente non gli denunci t1J 
il danno appena ne ha avuto conoscenza. 

, 
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Art. 62G, 
(Stabilimenti e locali assimUati agli alberghi). 

JL,e norme di questa, sezione si applicano anche agli 
lmpr'8nùitori di case di cura, stabilimenti di puhblici 
;sj)8thH:cli, stabilimenti balneari, pensioni, trattorie, 
,,:ntTO'i;Ze letto e simili. 

[;r;ZlO::i'E III. - Del delJOsl:to nei magazzini generali. 

Art. GZ7. 
(Responsabilità dei magazzini generali). 

I mag'ilzzini generali sono res"ponsaLili della conser­
I\'fvzione oe1l8 merci depositat:e, a meno ebe non si provi 
dlG la pel'dita" 11 c<llo o le avar'ie sono derivati da 
caso fo rtuito o da,lIa natura delle merci o da vizi di 
eSBe (o dell'imballa,ggio. 

Art. 628. 
(Diritti del deposilante). 

Il depositanée ha dil'iUo di ispezionare Je merci de" 
posi!.1:2,t<t. e di ritÌl'are i campioni d'uso. 

Art. (i29. 
(Vendita deLle cV.le depositate). 

]L mag'azzini generali, pl'eYio avviso al depositante, 
'oossono procedere ~,Ila VClltlita, delle merci, qUà11l10, 

id termine del COUt.1 atto, le merci non sono ritirate 
{1 non è rinEovat!o il d~posito, o, trattandosi di depo­
"Ho a tempo indetermil1,ìto, qua.nùo è decorso un anno 
dulIa da.ta elel deposito, e in ogni ~aso quallll0 le 
ill1erci sono minacciate lli deperimellto_ Per la vendita 
si OSSei'vano ìe moda,litù, previste dall'art. 3M. 

Il ricavato della vendita, dedotte le spese e quanto 
altro spetta ai magazzini gellernli, deve essere tenuto 
['il disposizioi1C (J.l-eg-U. fiJVellti diritto. 

Wede di deposito) o 

I magazzini generali, t1 richiesta, del ,depositante, 
c'levono rilasciare una fede di deposito delle merci de­
))081tr. te. 
- I~iJ1 fede di deposito deve indicare: 

l) il nome o la dittJa e il ,domicilio O la residenza 
del deposi.tante ; 

2) il luogo del deposito; 
3) la natura e la quantità ùdle cose depositatc e 

gli altri elementi [l,ttJi a i1nùividual'le; 
4) ce per la, merce sono stati pagati i diritti doga­

mtli e se essa è stata assicurata. 

Are. 631. 

OlJaia di pegno). 


rldh fede di deposito è unita la nota di pegno, sul­
:J.D1 quale sono ripetute le indicazioni enunciate nell'ar­
ticolo precedente. 

La fede di deposito e la, nota di pegno devono essere 
f3tnccate da un llniro registro a matrice, da cOllserrarsi 
jJl"eHSO j maga,zzini. 

Art. [;,32. 
(Intestazione e circolazione d.ci titOli) . 

La fede di deposi to e l a nota <li pegno r ~ ~)~"()nn 
intestarsi al nome d.el depositante o di un tel'zo da 
questo designato, e SOllO tI'asferibili, sia congiunta­
mente sia separatamente, melliante girata. 

Al'I. (;33. 
(Diritti del possessore). 

Il possessore della fede di deposito unita alLa nota 
di pegno ha dirittlo alla rkomwgnu delle cose depusl­
tMe i egli ha altresì diritto di richiedere che, a sue 
spefie, le cose depositate siano divise in più partite e 
cbe per ogni partita gli sia rilascia,ta una fede distin ta 
con la nota di pegno in sostituzione del tlitolo com­
plessivo. 

Il possessore della sola nota di pegno ha diritto 
di pegno sulle cose depositate. 

Il possessore della sola fede di deposito non La di· 
l 'itto alla ricollsegn<t delle cose depositate, se non 
osserva le cond izioni indicate dall'art. 635; egli pllÒ 
valersi dello, facolt,Ì, concessa dall'art. 628. 

Art. (;34. 
(Prima girata della nota di ]JcgTln). 

La prima girata dl'lla sola, nota di pegno deve indi­
rare l'ammont:~1re del cl'cùìLo e degli inter'essi llon{"llè 
la scadenza. La girata concdata eon le dette indica,­
zioni deve essere trascritta su l,In, fede di deposito e 
controfirll1atvJ eh};} g iratario o 

Lru girata della nota . di pegno che non indk:a l'am­
mon tare d'el credito, vincoLl, a favore del terzo pus­
sessore di buona fede, tutto il valore delle cose depo­
sitate; rimane tuttavia sal'va al titolare o al terzo p08" 
sessore della fede di deposito che abbia pagato Ulla 

somma non dovuta, l'azionE' di rivalsa nei confronti del 
(Iiretto contraente e del possessore di mal[\; fede deìla 
notJa di pegno. 

Art. 6:31). 
(Dir itti elcI possessore della sola fede di deposito). 

Il possessore deUa sola, fede di deposito può l·Hi· 
rar c le cose depositate anche prima della scadenza, 
del debito per cui furono costituite in pegno, depusi­
tando presso i magazzini generali la somma dovuta, alla 
scadenza, al creditore pignoratir,io. 

Sotto la l'esponsa bi] ità dei magazzini generaI i, 
quando si tratta di merci fungi bili, il /possessore della 
sola fede di deposito può ]·1til"::1,re anche parte delle 
merci, depositando presso i ma.gazzinÌJ· generali una 
:wmma l)]"oporzionale al totale del debito garantito 
dalla nota ùi pegn'Ù e ana quantità delle merci ritir·ate. 

Art. G36. 
(Diri tti del possessore della nota di pegno insoddisfa 110)_ 

Il possessore della nota di pegno che non sia. stato 
soddisfatto alla scadenza e che abbia levato il protesto 
a norma della legge c.ambiaria, può far vendere le 
rose (lepositate in conformitiì dell'art. 354, decorsi oUo 
giorni da quello della scaùenza. 



Il girullte cbe ha pagato volontariamente il posses­
sore della nota ui pegno, è surrogato nei diritti di 
questo, e può procedere alla vendita delle cose depo­
sitate decorsi otto giOl'ni dalla scaùenz;3" 

Ari. (D3 r2. 
(Azione nei confronti dei giranti)o 

11 pOSSCt-iSOl'C dellDJ not[~ di pegno non può agire con­
i ro il girante, se prima non ha proceduto alla yendita 
del pegno. 

I termini per esercitare l'azione di l'cgl'esso contro 
i giranti sono quelli stabilìti dalla legge cambiaria e 
decorrono dal giol"llo in cui è avvenuta la vendita uelle 
cose depositate. 

Il possessore della nota Ili pegno decade dall'azione 
ti i l'egl'esso contro i giranti, se alla scaélenztlI non leva 
i l protesto o se, entro quindici giorni dal protesto) non 
fa, l',istanza per la vendita delle cose deposit a te, 

!Egli conserva t utti:wia l'azio.ne contro. i giranti della. 
feùD di deposito. e contro il debitoreo Questa azione si 
l'feserive in tre anni. 

n-l'L (ti]:§. 

(Nozione). 

11 sequestro co.nvenzio.nale è il co.ntratto col quale 
due o più persone affidano. a un terzo. una cosa Q una 
pluralità di cose rispetto al.la quale ,sia nattll tra esse 
contro.versia, perchè la custodisca e la restituisca a 
quella cui spetterà quando la controvel'sia sarà definita, 

.AxL GHitt'o 
(ObbLighi, diritti e poteri de l sequeslmlfu'io) , 

Gli o.bblighi, i diritti e i poteti del sequestratario 
sono determintllti dal contratto; in manca nza, si osser­
vano le regole che seguono. 

Art. 640. 
(Cnnse1'vazione e atienazionc deU'oggeito del sequestro). 

Il sequestratario, per 181 custotrb delle COse allida, 
tegli, è so.ggetto alle norme del depositoo 

t:ìe vi è imminente pericolo di perdita i() di grave de­
teriol'3!mento delle cose Inobili af6elB1,tegli, il sequestra­
tal'io può alienarle, dandone pronta notizil:lJ tlIg1i inte­
ressati. 

Qualo.ra la natura delle cose lo richieda, egli ha pure 
l'obbligo di amministrarle. In questo caso si applicano 
le regole del mandato. 

Il sequestratarlo non pu ò consentire loca.zioni ve!' 
d Ul'ata superi,ore a quella stabilita per le locazioni 
a tempo indeterminato. 

Art. 18410 
(Liberazione del sequesiraiaTio)o 

Prima che la controversia sia definHa, il sequestra­
tn rio non può essere liberato che per accorùo delle 
Vàl'ti o per giusti motivi. 

(Compenso e r imoo1'So delle s)lese aL seq?iesil'aial'io) , 

Il sequestr.atar iù b.8., diritto n eo:nlpenzo, .8'3 non sj. è 
pattui to div8I'.sarneuteo Egli Da rn1 I"8 diritto al l'inl ­
Tuox'so delle spese e di Og'i1i 3JltI"a. eroS'~l7J.cnl'3 fatta r~ eJ:: 
la ,t·OllsI21'vazÌcne e per l' [un;rn ini~3tl"azio1l0 GelIcl! e(}.za ~ 

(Nozione) . 

Il cenno dato è il contl"a:tto -col qua},!:: Dna delle infiJI'ti 

consegna zJl' lf'S..·ltra l11l2~ cùf.j8J n.lobiìsO> o inlIl1Dbile, rdifnchè 
se ne ,S.eI'ilÙJ per un tS111pO o per nE liSO deterlnicuaiJo, 
con l'obbligo di restituire lastèG",a cosa l·iCtWli1-:,. 

Il comodato è essenzialmente gl'at uito. 

Art. 644. 
(O/lIJUuazion i del comodatar io ). 

1U ~onlodat~l.rio 0 tenuto g custodil;l{-J ;3 a lC{n.1BCII~!H·f'E; 

la cosa con la diligenzal -deJ. bU·Oli pHldre di falnig}j.3:J~ 
Egli non può se:r'virEe1l8 che rpel~ l' uso dete1.'ll1.inrrto ùaI 
<l:Olltra:to o dalla natìJl"il della co:"a, 

}~on può L:oncetlel'e a Ull tel'zo il godim21.1 to 0.131121) 

cosa senza il COIlsellSO del comodante. 
Se il como.datario non adempie gli obblighi suddettI, 

jl comodante può dieùere l'imlnediai[~ restltuziOll'3 
della cosa, oltn:: al .l".iliul'ci.wento del Llanno. 

(Perimento àeUa cosa), 

Il comodatario è responsabile se la cosa pel"isce jJel: 

un caso fo rtuito a cui poteva sottrarla sostdtuendolsj 
con la cosa pl'opria, o se, potendo salvare una deHs 
ti ue cose, ha preferito la. pl'0pria. 

Il comodatario che impiega la cosa pe!' un uso ÒjVelHll.(j) 

Q per un tempo più lungo di quello a lui cOl1sentito, il! 
responsabile della pel'dita avyenuta per causa 8J lui. 
non imputabìle, qualora Don provi che la cosa Darebbe 
perita anche Ge non l 'a.yesse impiegata per l'uso diV6!c'Ba 

o l'avesse restituita a, tell!pO debito. 

Art. f(46. 
(Stima). 

Se la cosa è stata stimata a,l tempD del (;outrltHo i; 

il suo perimento, benchè avvenuto pel' casu fOl'tuìws 
è a carico del co.modat<lrio, salvo patto contul)'jo. 

Art. 647. 
(Deterioramento per effetto dell'uso). 

Se la cosa si deteriora per solo effetto dell'uso p ei: 
cui è stata consegna.t~l, e senza colpa del como.datarj.o, 
que~ti non risponde del deterioramento. .­

Art. 648. 
(Spese per uso deLla cosa c spese straordtnar·le). 

Il comodatario non ha diritto al rimborso delle speRe 
SUl:itCllute pelo senirsi della cosa. 
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CODIOE CIVILE «( DELL;ID OBBLIGAZIONI l) 

Egli però ha diritto di essere rimbol'sa to delle spese 
straordinarie sostenute per la conservazione della cosa, 
se queste erano necessal·ie e urgenti . 

Art. 64~. 
(R esliluzlOne) 

Il comodatario è obbligato a restituire la cosa alla 
scadenza del termine convenuto o, in mancanza di ter· 
mine, quando se ne è servito in conformità del con· 
tratto. 

Se però, durante il termine convenuto o priml.'.1 che 
i l comodatario abbia cessato di servirsi della çosa, so· 
pr[wviene al comodante un urgente e imrreveduto bi.· 
sogno, egli può esigerne la restituzione immediata. 

Art. 650. 
(Comodato senza detel1ninazione di durala). 

.se non è stato. convenuto un termine nè questo l'i· 
sulm dall'uso. a cui la cosa doveva, essere destinatDJ , il 
comodatario è tenuto a l'estituirla non appena il CO· 
modante la richiede. 

Art. 651. 
(Morte del comodatario). 

In caso di morte ùel comodatario, iI comodante, 
benchè sia stato convenuto un termine, può esigere 
dagli eredi la immediata restituzione della. cosa, Be 
:uon è stato diversamente patt uito. 

Art. 652. 
(Danni a~ comodatario). 

Se la casa comodata ha vizi taH che rechino danno a 
{'ili se ne ser:ve, il comodante è tenuto al risarcimento 
qualora , conoscendo i vizi della cosa, non ne abbia 
8,ner tito il comodata rio. 

CAPO XV. 

Art.. 653. 
(Nozione). 

Il mutuo è il contratto col quale, una dellepa,rtì 
consegna all'altra una determinata quantità di da· 
naro o di altre cose fungibili e l'altra si obbliga a 
restituire altl'ettante cose della stessa specie e qualità. 

Art. 654. 
(Trasferimento della proprietà). 

Le CO$e date a mutuo passano in proprietà, del mu­
tuatado. 

Art. 655. 
(Interessi). 

Salva di,versa volontà delle pa rti, il mutuatal'io 
deve conispondere gli interessi al mutuante. P er la 
determinazione degli interessi 'Si osservano le disposi. 
zioni dell'art. 114. 

Se SOIW cOllvermti interessi usurari, la clausola è 
nuBa e gli i'Ld;e-reti1si e,i devono solo nella misura le­
gale. 

Art. 656, 
(Termine per la restituzione fl.ssat.o dalle parftl 

Il termine per la restituzione si presume stipulato 
a favore di entrambe le parti e, se il mutuo è a titolo 
gratuito, a fwvore del mutuatario. 

Art. 657. 
(!Termine per la restituzwne flssato dal giudice). 

Se :non è :a's,sato un termine per la. restituzione, 
quest o è sta,bilitJo d3J giudke, avuto riguardo alle 
circostan7je. 

Se è stato convenuto che il mut uatario p p.gherà solo 
quando potrà, il termine per il pagamento è pure fis· 
sato dal giudice. 

Art. 658. 
(Impossibilità o 'notevole dilfl.coltà di restituzione). 

Se sono state mutuat e cose diver se dal danaro e la 
restituzione è divenuta impossibile o notevolmente dif­
ficile per causa non imputabile al debitore, questi è 
tenuto a pagarne il valore, avuto riguardo al tempo 
e al luogo in cui la restituzione si doveva eseguire. 

Art. 659. 
(Restituzione mteale). 

Se è stat:i!J convenuta l a l'estituziolJ e rateaIe delle 
cose mutuate e il mutuatario non adempie l'obbligo 
del pagamento anche di una sola rata, il mutuante può 
chiedere, secondo le circostanze, l'immediata refititu· 
zione dell 'intero. 

Art. 660. 
(Mancato pagamento deglt interesst). 

Se il ml1t llatario non adempie l'obbligo del pa,ga­
mento egli blten~8si, n nmh umte può chiedere la riso­
lmdone del cOEJJtra ttoo 

Art. 661. 
(Darmi al mu.tuatario per vizi delle cose). 

Il mutuante è responsabile del danno cagionato al 
mutuatario per i vizi delle cose date a prestito, se nOll 

prova di averli ignorati senza colpa. 
Se il mutuo è gratuito, il mutuante è responl:!~lobile 

solo nel caso in cui, cOlloscendo i viz.i, non ne a.bbia 
avvertito il mutuatarioo 

Art. 662. 
(Promessa di mutuo). 

Chi ha promesso di dare a mutuo può rifiutJM-9 
Prodempimento della sua obbligazione, se le condizioni 
patrimoniali dell'altro contraente sono divenute tali 
da rendere notevol mente difficile la restituzione, e non 
gli sono offerte adeguate garanzie. 
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CODIOE GIVILE (( DELI,;m OBBLIGAZIONI)) 

CAPO xvt 
Del '-II)I1tO COl'll'ente.. 

Art. 663. 
(NoztOtne)o 

Il conto corrente è il contratbç col quale le ptu'ti m. 
<ìbbligano a. liquidare a termine i 101'0 l"eciproci erediti? 
considerandoli come :r:itm.esse inesigibHi e indisponitiU. 
tino aUa 8caden\',a, stabilitlOlJo 

Il sa.ldo del ,conto è esigibile alle; :ffiilAlenz.a st abilit9Jo 
Be non. è richiesto il pagiHnentlo, il IS~Jl(i() !Si '~ollside.ra 
quale prilma, Times-sa, di un IHlOVO conto! Rl il!. IContJr9;tto 
s'intende tacitamente prorogat o. 

Art. 664. 
(Creltitt esclusi dal canto corrente). 

Sono esclusi dal conto corrente i crediti che Iion sonli) 
suscettibili di compensazione, 

Qualora il contratto :interveng~J tra imprenditori) si 
intendono esclusi d'al conto i cIrediti estr!.lJJaei alle 1"].0 

spettive imprese. 
Art. 6650 
(Interessi.). 

Sulle rimesse decorrono gli interessi nella misura. 
stabilirta dal contratto () dagli u,~;i ovvero, in liHlJn· 

canza, in quella legale, 

Art. 666, 
(Spese e diTiUi di commisstone), 

L'esistenza dei conto conente non esclude i diritti di 
commissione e il rimborso delle spese per le opera­
zioni che danno luogo alle rimesse. Tali diritti sono 
inclusi nel conto, salva convenzione contraria. 

Art. 667, 
(Effe tti deWinctu8~one nel conto) o 

L'inclusione di un credito Yllel cont o COl"rente non 
esclude l'esercizio delle azioni ed ecceziolJll. r ele,t ive aI· 
l'atto d~J cui il çredito dell.'lva. 

Se l'atto è dichiarato nullo {) è annullato Q rescIs,so 
o risoluto, la relativa partita si elimina dal conto. 

Art. 668. 
(Efficacia deUa garanZia dei crediti iscritti). 

Se il credito incluso nel conto è assistito da una ga.­
ranzia reale l) personale, il cOl'l'entista ha diritto di 
,-alersi della garanzia per n saMo esistente a Bll0 fa ­
vore alla chiusura del conto e fino a concorrenza, del 
cl'edito garantito. 

La stessa disposiziOIì16 si applica se per iX credito 
e::-iste un coobbligato solidale. 

Art. 669. 
(Crediti verso terZi). 

Se non risulta una diversa volontà. delle parti, l'in­
clusione nel conto di un credito iV81'SO un terzo si pre­
sume fatta con la clau.sola ( s~,lvo incasso». In tal 
f:aso, se il credito non è soddisfatto, il ricevente ha la 
s<:elta di agire per la l'iscossione o di eliminare la 
partita dal conto reint egrando nelle sue ragioni colui 
che ha fatto la rimessa . P uò eliminare la partita dal 
conto anche dopo avere infruttlUovamente el3-~l'lcitato le 
azioni contro il debitore. 

[ 

A,rL 670. 
(E}e quesgro (j) pignoTo:menta del salllo), 

80 il ©l'editore di Ril cOl'l'entist3J ha sequestrato (I 

pignorato ' eventuaJe saldo del conto spettante al suo 
debitore, Paltl'o correntisiJa non può, COn nuove :d." 
me&se, pregiudicare le mgioni del creditore, Non s i 
considerano nuove rimesse quelle fatte in dipendenza. 
di. diritti sorti pl'im,l, del sequestro o del pignoramento. 

Il cOrJl'entista presso cui. è strato eseguito il sequestro 
o il pignol'amento, deve darne notizia all'altro. Civ,· 
am.mo di eSili p uò :re.cede1'0 dal contratto. 

Au"t, ij7L 
(Chiusura del conio), 

La chiusul'2', del conto con 19J liquidazione del saldo 
è fatta a lle sc~dej}ze :3tabilite dlJJl contratto o dagli usi 
<2 , in mancanza, a l t:ermine di ogni ;semestre, compu· 
tabille dalla data del contratto . 

Art. 672. 
(Approvazione del conto). 

L'estratto conto trasmesso da un correntista alFaltr o 
si intende approvato j se non è contestato nel t ermine 
pattuito o in quello usu9Je, o altrimenti Del termine 
che può ritenersi ~ongTuo secondo le cil~costanze. 

L'apPl'o\'azione ùel ~Ol1to non preclude l'impugnativa 
pelI' el'rori di scritturazion6 o di calcolo o per omissioni , 
duplicazioni o simiU. Vimpugnazione deve essere pro­
posta, sotto pena di decadenza j entro sei mesi dalla datvJ 
di ricezione dell'est ratto conto relativo alla liquid~:M?4ione 
di chiusura , che deve essel'e spedito per mezzo di l'acca" 
mandata. 

ArL 673. 
\l1ecesso da~ contr atto). 

Se il contmtto è ~Ì< tempo indeterminato, ciascuna 
{Ielle pa,rti può r ecedere dal 'wntratto a ogni chin o 
311ra del conto, dandone disdetta almeno dieci giorni. 
prima del termine di chiusura. 

In caso di interdizione, di inabilitazione, di insoI.ven­
za. o di morte di una delle parti, ciascuna di queste o g1i 
eredi hanno diritto di recedere dal contratto. 

Lo scioglimento del contratto impedisce l'inclusione 
nel conto di nuove partite, ma il pagamento del saldo 
non può richi edersi che all oJ scadenza del per iodo ~tn,~ 
bilito dall 'art. G7L 

eAPO xvn. 

Dei CU Jllù aH A tnmcad. 


S8ZIONE L - Dei depositi bancari. 

Art. 674-. 
(Depositi di danaro). 

Nei depositi di una somma di (tanaro presso mnl1l1 
hanca, questa ne acquista la proprietà ed è obbligatlo1o 
a, restituirla nella stes~J3, specie monetaria, alla SH~a 
denza del termine convenuto ovvero a richiesta del 
depositJante, ('OIl l'osservanza del per iodo di preavvi.so> 
che sia sta llilito dalle parti o dagli liSi. 

Salvo patto contrario, i versamenti e i prelevamentj[ 
~i eseguono nlln Se'de (le11a banca presso la quale si è 
costituito il rapporto. 
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Art. W65. Ari. (i3:Dl, 
! (ApertuTa deUa cassetto:).(Libretto di deposito). 

8e la banca rilascia un libretto d'i deposito a ri ­
spa rmio, i vel'samenti e i jJ'l'elevamenti si devono anno­
tare sul libretto. 

Le annotazioni sui libretti, firmate dall'impiegato 
{lei la, banca che appare a ddet to al servizio, fanno piena 
prova ilei ra ppOl'U t ra ba lica e depositante. 

~' nullo ogni patto contrario. 

Art. 676. 
(Degitlimazione de~ possessore). 

Il lilm?tto di deposito pagabile a l portatore, anche 
8(0 iuLestuto al nome di una determinata persona o in 
al t l·O mOLlo eOlltl"USsegnato, costituisce in confront o alla 
bauca titolo di legittimazione a sensi del secondo com­
ma dell ' art. 832. 


130110 !3a ìve ìe dii>posizioni delle leggi speciali. 


AriL f/J'Ij o 

(ti lnetti di deposito i n f av ore di m inaTi). 

11 miuore che ha compiuto, diciotto anni può va­
iidam.cnte effettuare depositi a risparmio e fare pre­
levamenti sui med'esimi, salva l'opposizione ùel suo 
legale r appresentante. 

Il libretto di deposito a risparmio rilasciato al mi­
liOrc deve essere nominativo. 

SOllO sa lve le disposizioni delle leggi speciali. 

Art. 678. 
(Deposito di titoti in amministraziOne) 

La banca che assume il deposito di titoli in anuni­
n lstrazione deve custodire i titoli, esigerne gli interessi 
o i dividendi, ver ificare j sorteggi per l'attribuzione 
di premi o per il l'imborso di capitale, çurare le riscos­
sioni per conto {leI depositante, e in generale provve­
tier e alla tutela dei diritti inerent i. ai t itoli. IA~ somme 
l'iscosse devono essere accH~ditate al depositante. 

8e per i titoli depositati. si deY6 pro1vveùeJ.'e If't l versa ­
mento di decimi Q si deve esercita re u n dirittQ di op­
z:iolle, la banca- deve chiedere in tempo utile istl'uzi.onl 
a l depositante e d'cve eseguirle qualora abbia ricevuto i 
fond i a11 'uOllO occorrent i. l n mancanza di istruzioni, 
i diritti di opzione de\·ollo essere venduti per conto del 
depositante a mezzo di un agente di cam1.Jìo. 

Alla banca spetta un compenso nella misura stabi­
lita dall'autorità compet.ente e, in mancanza" dalla COllo 
\'enzione <O dagli usi, n onc:Ìlè il rimborso delle spese ne· 
cessar ie da essa fatte. 

È nullo il patto c{)l quale si esoneri la banca dall'os­
801'vare, nell'amministrazione dei titoli, l'ordinaria di· 
ligenza. 

Art. Ql,'d~, 
(Cassette di sicurezza). 

}'icl sCl"Vizio delle cassette di sicurezza, la banca 
J'j spollde \-el'SO l'utente per l'idoneità e la. custodia dei 
ìO('Hli c per l'iu1.egl'itit della c::1ssett:a, salvo il caso 
fu l"t uito. 

Se la cassetta è intestata a più persone, l'aper tura 
di eSSilo è consentita singolarmente a ciascuno degli 
in testatari , salva. diver sa paU niziol1c, 

In caso di morte dell' intestatal'io o di uno degli 
intestata'l'i, la banca che ne abbia ricevuto \Comunica­
zione non può consentire l'apertura della cassetta <le 
non con l'accordo di tutti gli aycnti diritto. 

Art. 681. 
(Ape1·tura tonata deUa cassetta). 

Quando il contratt o è scaduto, la banca, prcvia inti ­
mazione all'intestatario e deeorsi sei mesi dalla data 
della medesima" può chiedere al pretore l'autorizzazio­
ne a d aprire la casset t a . :;L/intimazione può farsi anche 
mediante 't'accomandata con avviso di rIcevimento. 

L'apertura si esegue con l'a,ssi&tenza di un not[do al­
l'uopo delegato e con le cautele che il pr etore ritenù 
opportune. 

Il pl·etore può dare le disposizioni necessarie per 
la conservazione degli oggetti rinvenuti c può ordinare 
la ven cl'it a di quella parte di essi che occona al sodo 
dÌlsrfacimento di quanto é dovu to alla banca per canoni 
e spese, 

S[~ZIONE II. - De7l' apertura di credito bancario, 

Art. 682. 
(Noziune). 

L'apertura eli credito bancario è il contratto CO! 

quale la b::,"nca si obbliga a t enere a disposizione del­
l'altra p[H'te una somma di dmmro p er un dato pel'iodo 
di tempo o a tempo indetermina t o. 

Art. 6flillo 
(Utilizzazimte ({e t credito). 

Se nOli è convenuto a,lt~.'imenti, l'accreditato può 
utiliz7..are in più yoIte il credito, secondo le forme di 
uso, e può con successivi versamenti ripl"Ìstinare la 
t.iua disponibilità. 

Salvo patto contrario, i prelevamenti e i versamenti 
si. eseguono presso la sede della banca dove è costi· 
tuito :il l'al)pol'tQo 

Art. 1&340 
(Garanzia). 

Se per l'apertura di credito è data una garanzia 
reale o personale, questa non si estingue prima d'ella 
fine del rapport o per il solo fatto che l'accreditato 
cessa di essere debitore della ba nca. 

Se la garanzia diviene insufficiente, la banca può 
chiedere un supplemento di g'uranzia o la 'Sostituzione 
del garante, Se l'accreditato non ott:empera alla ri­
chiesta, la banca può ridurre il credito proporzionaI· 
,mente al diminuito valore della garanzia o reced'el'e 
dal contratto, 

Art. 085 
(Recesso da! con/ratto). 

IJa banca non può recedere dal contratto prima del­
la scaùenza del termine, se non per giusta causa . 

Il recesso sospende immediatamente l'ut iliz7>ùzio­
ne del credito, ma la banca deve concedere un termine 
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di ahl1(';110 quindici giorni per la restituzione delle 
somme utilizzate e dei relativi accessori. 

Se l'a.pertura di credito è a tempo in(leterminato, 
ciascuna delle parti può dare disdetta all'altra in qual­
siasi tempo, osservando il termine di prea:vvÌt-lo sta· 

<' 
bilito dal contt'atto, dagli usi o, in mancanza, quc1ìo di 

' i' quindici giorni. 

SEZIONEl III. - Dell'anticipazione bancaria. 

Art. 686. 
(D is ponibilità delle cose date in pegno). 

Nell 'anticipazione bancaria su pegno di titoli o di 
(l](~rci, la banca non può dispone delle cose ricevute in 
pegno, se eSsa ila rilasciato un documento nel quale le 
cose stesse sono individuate. n patto contrario deve es 
sere provato iJel' iscritto. 

Art, 687. 
fA ssiclll'Uzione deLle merci) 

La banca deve provvedere, per conto del contraente, 
ull'assicura.zione delle merci date in pegno, se, per la 
natura, il valore o l'ubicazione di esse, l'assicurazione 
risponde alle cautele d'uso. 

Art. 688. 
(Spese di custodia). 

La bancR, oltre al corrispetti,vo dovutole, ha diritto al 
rimborso delle spese occorse per la custodia delle merci 
e dei titoli, salvo che ne abbia acquistato la disponi­
biHtà. 

Art. 689. 
(llitiro dei iUoU o tlcUe merci) . 

Il contraente, anche prima della scadellzn ùèl con· 
tra tto, pnò ritirare in parte i t itoli o le merci dati 
in pegno, previo rimborso proporzionale delle somme 
anticipate e delle altre somme spettanti a lla bancd 
sécondo la disposizione dell'articolo prece(l'ente, sal l'O 

de il credito residuo risulti insufficientemente ga· 
rantito. 

Art. 690. 
(niminuzione della garanzia) . 

Se il valore della garanzia diminuisce almeno di nn 
decimo rispetto a quello elle era al tempo del con­
tratto, la banca può chiedere al debitore un supple­
mento di garanzia nei termini d'u so, con la dif'lilta 
che, in mancanza, si procederà alla vendita dei titoli o 
delle merci dati in pegno. Se il debitore 11011 ottempera 
alla richiesta, la banca può procedere alla vendita in 
conformità del disposto dei commi secondo e quarto del· 
l'art. 154 del libro della tutela dei diritti. 

La banca ila diritto al rimborso immediato del re· 
SilhlO non soddisfatto col Tica "ato della vendita. 

Art. 691. 
(Pegno irregolare a garanzia di anticipazione). 

Se, a garanzia di uno o più crediti, sono vincolati 
depositi di danaro, merci o titoli che non siano lltaci 

individuati o per i quali sia s,tata, conferita alla banca 
]a. facoltà di disporre, la banca deve restituire solo la 
somma o la parte delle merci o dei titoli che eccedono 
l'aminol1tare dei crediti garantiti. L'eccedenza è deter­
minata in relazione al valore delle merci o dei titoli al 
t0mpo della scadenza dei crediti. 

SEZION8 IV. - DeUe operazioni TJa.nca,rie 
Ù~ conto corrente. 

Art. 692. 
(Dis posizione da parte deL c01'1'entista). 

Qualora il deposito, l'np0rt nra di credito o altre 
operazioni bancarie siano regolate in conto cOl'l'ente, 
il correntista può dispone in qualsiasi momento delle 
~omme risultanti a suo credito, mediante ass'egni oall­
-cari o negli altr'i modi d'uso) salva l'osserivanza dcI 
iel'luine di preavviso eventllalmente pattuito. 

Art. 693. 
iCompensazione tra i saldi di pili rapporti O più conti) , 

Se tra la banca e il correntista esistono più rap­
porti o più conti, ancorchè in monete differenti, i sal ­
di attivi e passivi si compensano recipr ocamente, se 
non è diversamen ti8 pattuito. 

Art. 694. 
IConto corrente mteotato a piu persone) 

Nel caso in cui il conto sia inte;;;tato a più persone, 
con facoltà per le medesime di compiere operazioni an­
che separatamente, gli intestatari sono considerati ere, 
ditori o debibol'Ì in solido dei saldi del conto, 

Art. 695. 
(Operazi.one a tempo indeterminato), 

Se l'operazione regolata in conto COl'rente èa tem­
po indeterminato, ciascuna delle parti può recedere 
dal contratto, dandone preal',viso nel termine stabilito 
dagli usi 0, in mancanza, entro quindici giorni. 

Art. {j.l)6. 
Ilisecuzione di cnca.richi). 

La banca risponde secondo le regole del mandato per 
l'esecuzione di incarichi l'i-cevu ti dal correntista o da. 
altro cliente. 

Se l ' inearico deve eseguirsi su una plazZd dove non 
esistono filiali della banca, questa. può incaricare deI ­
l'esecuzione un'altlra banca o un suo corl'ispolldente. In 
tal caso, la banca che ha dato l'incarico non r islpol1(Ì('j 
per l'operato della bantu o dei corrispondente incari­
C3tO, se non vi è stata colpa nella scelta o nella trasmis· 
sione delle istruzioni. 

Art. 6!J7. 
(Norme applica/dli). 

Alle operazioni regolate in conto corl;'ente si appIi 
cano le nor'me degli artkolj 666, 669 e 672. 
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SEZIONE V. - Dello scon to Danc(u'io. 

Art. 698. 
(Nozione). 

Lo sconto è il contratto col quale la banca, previa 
deduzione dell'interesse, a nticipa al cliente l'importo 
di un credito verso terzi non ancoI'U scaduto, mediante 
la cessione, salvo buon fine, del credito stesso. 

Art. 699. 
(Sconto di cambiali). 

Se ]0 sconto avviene mediante girata di cambiale 
(» di a ssegno bancario, la banca, nel casIO di mancato 
pagamento, oltre i diritti derivanti dal titolo, ha an­
che il diritto alla resti:tuzione della somma anticipata. 

Sono salve le norme delle leggi speciali relative 
alla cessione della provvista nello sconto di tratte non 
a ccettate o munite di clausola « senza accettazione l). 

Art . 700, 
(Sconto di .traite documenta lc); 

J..Ja banC8J che ha scontat o t r atte documentate, Ila 
diritto di pegno sulla merce finc llè il t itolo rappresen­
t ativo è in suo possesso. 

CAPO XVIII. 

Della rendila perpetua. 

Art. 701. 
(Nozione) . 

Il contratto di rendita perpetua è il contratto col 
quale una parte confel'isce all'altra il didtto di esi­
gere in perpetuo la pl'estazione periodica di una som­
lilla d i. d,maro o d i una ceL'ta, quantità d'i altre cose 
fu ngibili , quale onere dell ' alienazione gratuita, di un 
ÌmùlObile o della cessione gl',) t uita di un capitale op­
p ure qua le ~o rl'ispetti\'o dell' alienazione o della ces­
sione. 

Art. 702. 
(Norme applicabili). 

l /alienazione dell'immobile, se fatta a titolo oneroso, 
e soggetta alle regole stabilite per la 'vendita. 

L'a lienazione o la cessione fatta a titolo gratuito è 
s oggett1.1 alle regole stabilite per la ùonazione. 

Art. 70:1. 
(R'end!/a fondiaria e rendita semplice). 

È fondia r ia la rendita costituita mediante aliena· 
zione di un immobile. È semplice quella costituita me­
diante cessione di un capitale. 

Art. 704. 
(Garanzia della re ndita semplice). 

L$lJ rendita semplice deve essere ga rantita con ipo­
tec3J sopra un immobile; altrimenti il. capitale è dpEl' 
t ibile. 

[ 138 ] 

Art. 705. 
(Diritto di riscatto della rendita perpetua). 

L8J r endit a perpetua è l'edimibile a volontà del debi­
tore, nonostante qualunque convenzione contraria. 

Le parti possono t uttavia conveniTe che il riscatto 
non possa eseguirsi durant:e la. vita. del beneficiario o 
l'l'ima di un certo termine, iI quale non può eccedere i 
dieci anni nella rendita semplice e i trenta anni nella 
l'endita fondiaria. 

Può anche stipularsi che il debitore non eseguirà il 
riscatto senza averne dato preavviso al beneficiario. 
Il termine di preavviso non può eccedere l'anno. 

Se sono convenuti termini più lunghi, essi si ridu­
cono nei limiti sopra stabiliti. 

Ar t. 706. 
(Esercizio deL Tiscatto) . 

Il riscatto della rendita sempUce e della rendita fon­
diaria si effettua mediante il pagamento della somma 
<~he risulta da.lla capitalizzazione della rendita annua 
sulla base dell'interesse legale. 

Le moùalitù, del riscatto sono stabilite dalle leggi 
speciali. 

Art. 707. 
(Risca tlo f m'zoso ), 

Il debitore di una rendita perpetua può essere co­
stretto u! riseat to : 

1) se è in mora nel pagamento di due annualità 
di rendita; 

2) se non ha. dato al creditore le cautele promesse, 
o se, venendo a mancare quelle già date, non ne sosti­
tuisce altre di uguale silCllrezza ; 

3) se, per effetto di alienazione o di divisione, il 
fon do su cui è ga rant ita la r endi ta è diviso fra più 
di tre persone_ 

Art. 708. 
(Riscatto per insol venza del debitore). 

Si fa pure luogo al riscatto della rendita nel caso di 
insolvenza del delJitore, sal,vo che, essendo soo,to alie­
nato il fondo su cui era garantita la rendita, l'ac­
quiren te se ne" s ia assunto il debito o si dichiari pron­
to ad ass umerlo. 

Art. 709. 
(Alt1'e jJ r esta zioni perpetue). 

:Le disposizioni degli articoli 704, 705, 706 e 707 si 
applica no li: ogni altra annua prestazione perpetua 
costituita a qualsiasi titolo, anche per atto di ultima 
volontà. 

Art. 710. 
(Ricognizione). 

Il debitore della r endita o di ogni altra pl'estazÌolll 
annua che debba l{) possa durare oltre i dieci anni 
deve fornire a proprie spese al titolare,se questi lo 
richiede o un nuovo documento, trascorsi nove anni 
da,lla datflJ d'el preeedente_ 

Art. 711. 
(Rendite dello Stato). 

Le disposizioni di questo capo non si applicano all, 
rendite emesse dallo Stato. 
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CAPO XIX. 

Della re,udita vitalizia. 

Art. 712. 
(Modi di costituzione). 

La rendita vitali;3ia può essete costituita a titolo 
oneroso, mediante aliena,zione di una COS[lJ Inabile o im­
mobile o mediante cessione di capitale. 

La l'eD dita vitalizia può essere costituita !llI\cbe a 
titolo gratuito, per don'azioJJjè, o per testamento, e in 
questo caso si osservano le :rm'_e stabilite dalla legge 
per tali atti. 

Art. 713. 
(Determinazione deìLa durata). 

La rendita vitalizia può costituirsi per la durata 
della vita del beneficiario o di altra persona. 

ERsa può costituirsi anche per la durata della vita 
di più perl1One. 

Art. 714. 
(Costituzione a (avore di più persone). 

Se la rendita è costituita a favore di più persone, la 
parte t'lpettante al creditore premorto si accresce a fa­
yore degli altri, salvo patto contrario. 

Art. 716. 
(CostituziOne a (avore di un terzo). 

La renditn yitali7.ia può costituirsi a favore di un 
terzo. 

In questo caso )3J costituzione della rendita, quan­
tunque importi p'sr il terzo una, liberalitù, non richie­
de le forme stabilite per J.3" donazione. 

Art. 716. 
(Rendita cost~tuita su persone già defunte). 

Il contratto è nullo, se la rendita è costituita per 
la durata della vita di persona ehe, al tempo del con­
tratto, aveva giit CBssa,to di vivere. 

Art. 717. 
(RiMluzione del cont,'aliO di vitaliziO cnelo'\o). 

Il creditore di una rendita vitalizia costituita a ti­
tolo oneroso può cbiedere la ris'olllziolle del contrat­
to, !Se il promittente non gli dà o diminuisce le mmtele 
pattuite. 

Art. 718. 
,Mancanza di pagc.tnento deLle rate scadute). 

In caso di mancato pagamento deDe rate di rendita, 
lOeadute, il creditore della rendita, linehe se è lo stesso 
fltipulante, non può domandare la risoluzione del con­
tratto, ma può far sequestrare e vend'ere i beni del 
suo dehitul'e affinel1è col ricavato della veudi,ta si 
faccia l'impiego di una somma sufficiente nel assicurare 
il pagamento della rendita. 

Art. 719. 
(Divieto di riscatto e onerosiià sopravvenuta). 

Il debito!'e della rendita, salvo pì1~to contrarlo, non 
può liberarsi dal pagamento della rendita stessa offren­
do il rimLoTl'lO del capitale, anche se rinunziì1 alla ri ­
petizione delle annualitù pagate. 

Egli è tenuto a pagare la rendita per tutto il tempo 
per il quale è sta,ta costituita, per quanto gravosa sia 
di,venuta la sua prestazione. 

Art. 720. 
(Modalità del pagamento della rendita). 

La rendita vitalizia, costituita medi;;;,nte contratto, è 
dovuta al creditore in proporzione del immel'o dei gior­
ni. vissuti da colui ~nlla vita del quu,le è costituita. 

Se però è St8JtO convenuto di pì1garla, per rate antici· 
pa~8, .ciascuna rata si acquista dal giorno in cui è 
scaduta.. 

Art. 721. 
(Sequestro o pignoramento della rendita). 

Quando la rendita vitalizia è costituita a titolo gra,­
tuito, si può disporre che essa non sia soggetta a~ 
gnoramento o a sequestro entro i limiti del bisogno 
alimentare del creditore. 

CAPO XX. 

Dell'assicurazione. 

SEZIO:\'E 1. - Disposizioni generali. 

Art. 722. 
(Nozione). 

L'assicurazione è il contratto col quale l'assìcw'u" 
tOl'e, \'erso ragamento di un premio, si obbliga a ri­
sarcire all'assicurato, entro i limiti convenuti, il df1llJ10 

ad esso prodotto da un sinistro, ovvero a pagare un 
capitale o una rendi1u al verificarsi di un evento atti ­
nente aUa vita umana. 

Art. 723. 
(EserciziJ() delle assicurazioni). 

L'impresa di assicurazione non può essere esercitaw, 
che da un istituto di diritto pubblieo U da una societiì, 
per azioni e con l'osservanza delle nOl'lne stabiIite òa1­
le leggi speciali. 

Art. 724. 
(Assicurazioni mutue). 

Le assicurazioni mutue sono disciplinate dalle nor­
me del presente capo, in quanto compatibili COli l;;; 
!':peeialità del rapporto. 

Art. 725. 

(Assicurazioni marittime e aerce). 


Le assicurazioni contro i rischi della navigazione 
marittima e aerea sono disciplÌlllate dalle norme del 
pl'esente capo per quanto non è regolato dal -codice 
della navigazion~L 
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Art. 72:3', 
(Assicurazioni SOCiali), 

Le assicurazioni sociali sono disciplinate dalle leggi 
speciali. I n mancanza si applicano le nOl"lne del pl'e­
liente capo. 

Art. 'd2 11. 
(Efficacia della ]il'Oposta)_ 

JLa proposta scritta, diretta all'assicuratore l'imane 
ferma per il termine di quindici giorui, o di trenta 
giorn i. quando oocorre una visita medica. IL termine 
dccorre dalla data della consegna o della spedizione 
della proposta. 

Art. 728. 
(Prova del contral/o)_ 

Il contl'a tto di assicurazione l1e\'e essere provato per 
kel'ìtto. 

L'<1~:sicurl",tore è obbligato a rilasciare al contraente 
la, poJi;.;zn d'i assicUl'azione o altro documento da lui 
soitoscrittoo 

L'assicul'atore è anche tenutlO a rilas,ciare a nCi1l0­

sta e a spese del contraente dupHcati o copie della po ­
lizza i ma, in tal caso, può esigere la presentazione o la 
l'c3tituzione dell'originale. 

Art 729. 

(Polizze all'OJ"dine e al portatore)_ 


i§le l a polizza di assicurazione è all' ordine o al 1'01' ­

'tat01'6, il suo tra.sferimento importa trasferimento del 
credito verso l'assicuratore, COl! gli effetti della ces­
sÌoneQ 

'l'utilavia la polizza costituisce titolo dI legittima­
ziolle l:)Ji sensi del secondo COlllma dell'atto 8:t? 

In caso di smarrimento, furto o distruzione della 
polizza all'Mdine, si applicano le disposizioni l'elati,ve 
a ll 'ammortamento dei titoli all'ol'dine. 

Art. ':I3~o 

(Assicurazione in nome ali rui). 

Se il contraente stipula ll'aasicurazione i n nome 
altl'uisenzu, averne il potere, l' interessato può l'atifi · 
Cal'e il contratto anche dopo Iv, sca,denza <O il v01'iticarsi 
del sinistro. 

Il contraente è tenuto personalmente ad osservare 
gli obblighi derivanti dal contratto fino al momento 
in cui l'assicuratore ha avuto notizia della ratifica o 
del rifiuto di ques1ta. 

Bgli deve all'assicuratore i premi del periodo in 
corso nel momento in cui l'assicuratore ha avuto no­
tizia del rifiuto della ratifica. 

Art. 73l. 
(,'I ssi,curuzione per conto altrui o per conto di chi spetta). 

Se l'assicurazione è stipulata per conto altrui o per 
conto di chi spetta, il contraente deve adempiere gli 
obblighi derivanti dal contrat:to , salvi quelli che, per 
101'0 natura, non possono essere a dempiuti se non dal­
l 'assicurato. Se questi non adempie gli obblighi a lui 
spettanti, il contratto si risolve, salvo il di.l'itto del­
l'<l;sslcuratore al pagamento dei premi pel' il periodo 
<li assicurazione in corso. 

I diritti del'Ì,vant i dal contratto spettano all'assicu­
l'uto, e il con t raente, ft llche se in posse8so c1dla polizza, 
T.Oll può fi1rl i valere senza espresso consenso dell' as­
sicurato medesimo . 

All'assicurato sono opponibili le eccezioni che s'i 
Jj(lssono opporre al contraentlc in dipendenza del con­
tratto. 

Per il rimborso dei premi pa.gati all'assicuratore e 
delle spese del contratto, il contraente ha privilegio 
sulle somme ÙOi'ute dall'assicuratore nello steF1SO grado 
dei crediti per spese di conser\'azione. 

Al't, 7H2. 
(!Dichiarazioni inc,aite e rcliccnze 

CUli aolO o coLpa gl'ave) , 

Le cUchial'azionl inesatt e e le reticenze de] COl)­

haente relative a drcost:J..nze tali che l' assicuratore 
lIon avrebbe dato il suo consenso o non ]0 avrebbe 
dato alle medesime condizioni se avesse conosciuto 11 
vero stato delle cose, sono causa di annullamento del 
contratto quando il contraente ha agito con dolo o con 
colpa g"mve. 

L'a ilsicun',tore d'ecade dal diritto di impugnare il 
contratto se, entro t re mesi dal giorno in cui ha cono­
~duto l'inesattezz,a della di1chiarazione o la reticenza, 
non dichiara al contraente di volere esercitare l'impu­
gnazione. 

L'a,ssicuratore ha diritto ai premi relativi al periodo 
di assicurazione in corso al momento in cui ha doman­
uato l'annullamento e, in ogn i caso, al premio COllYe­
TIuto per il primo Bonno. Se il sini'stro si verifica prirntl 
('lle siadecol'so il ter.mine indicato dal comma preee­
t1ente, egli non è tenuto li pn{~ ,He la. somma assicurata. 

<Se 1'f'.8sLuruzlone r iguarda più persone o più CO:<C, 

il contratto è \'alido per quelle persone o per q1lelle 
cose alle quali non si riferisce la diclJiarazione inesatt;l 
o la reticenza. 

Art. 733. 
(Dichiarazioni inesal.te e reticenze senza dolo o colpa grave)_ 

Se il -contraente ha agito senza dolo o colpa gnl\'e, 
le dichia razioni inesatte e le l'eticenze non sono eama 
(li annullament o del contratto, ma l' r.ssicul'atorc può 
l'ecedere d8,1 contr8Jto stesso, mediante dicbial'azione 
da farsi a ll' assicuratlo nei tre mesi dal giorno in cui 
11<1, conosciuto l'inesattezza della dichial'azione o 1:1 
reticenza _ 

Se il sinistro si veeifica pl"ima che l'i'nesatlf'zz:1 
della dichiarazione o la reticenza, sia c:onosciut:'1 dnl­
l'nsskuratore o prima cbe qnesti abbia dichiamto .ri 
recedere dal contratto, la somli~a dovuta è ridotta in 
proporzione della diffeI'enza t ra il premio convenuto e 
qnello cbe sarebbe stato appli(~ato se si fosse cono-
1:>(:1UtO il Ye l'O stato delle coseo 

Art. '1'34. 

(Assicurazione in nome o per conto di terz'i)_ 


Nelle assi·cura zioni in nome o per conto di terzi, se 
(]uesti ]1anno conoscenza della inesattezza delle di­
ehiarazloni o (leDe reticellze relative al rischio, si ap­
plicano a favore dell'as8icuratore le disposiziolli lle 
gli adicoli 7:~~ e 733. 
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(Inesis tenza dd riSchio ), 

Il contratto è nullo, se il l'ischio Don è mai esistito 
o ha cessato di esist m'e prima delb conclusione del 
contI'atto. 

Art. '(';.W. 

(Ce ssazi one det r ischio durante l'assicurazi,one) , 


Il contratto si risolve se il. rischio cessa di esistere 
d'opo la conclusione del contra tto stesso, ma l'assicH­
l'atore ha diritt o a l pa gamento dei premi finché la 
cessazione del rischio non gli sia comunicata o non 
venga altrimenti HJ SU2, conoscenza. I premi relativi 
al periodo di assicurazione in corso al momento della 
comunicazione o delln conoscenza sono dovuti per in­
tero. 

Qualora gli effetti rlell'assicurazione debbano avere 
inizio in pn momento posteriore aUa conclusione del 
contratto e il rischio cessi nell'imtelwallo, l' a ssic:mat Ol'e 
kl diritto al solo l'imborso delle spese, 

Art. 7W:Ìo 
\Diminuzione de~ rischio). 

Se il COli traente comunica. all'assicuratore muta­
I!lenti che producono una diminuzione del rischio tale 
che, l:ie fosse stata conosciuta a l momento Ù.ellDJ con­
clusione del cont ratt o, avrebbe portato alla stipula­
zione di un pr emio minore, l 'assicuratore, a decorrere 
d'alla scadenza del p remio o della, rata di premio suc­
eessivi alla comunicazione suddetta, non può esigere 
che il minor premio, ma ha facoltà ùi receùere dal 
contratto entro due mesi successivi al giorno in cui è 
stata fatta la comunica,zione. 

La dichiarazione di l'ecesso dalcontraUo ha effettJo 
dopo un mese. 

(Aggm'va mento del riSChio). 

Il contraente ha l'obbligo di dare immediato 31vviso 
all'assicurat ore dei mutameuti che aggrnNano il r i­
schio in modo ta.le che, :;;e il nuovo statio di cose fos ~',e 
esistito e fosse stato conosciut o JalFn.ssicm'atore al mo­
mento della conclusione del contnttto, l'assicuratore 
non avrebbe consent ito l'assicurazione o l'avrebbe con­
sentita per un premio più elevato. 

L'a ssicuratore pui) recedere dal contratto, dandone 
comunicazione peI' ito:(;l'iUo all' assicurato entro un mese 
{bI giorno in cui ha l'~cevnto l'aNviso o ha a,vuto in 
altro modo conoscenza dell' aggravamento del rischio, 

Il recesso dell'assicuratore ha effettro immediato' se 
l'aggravamento è tale che l'assicuratore non a vrebbe 
consentito l'assicurazione ; ha effett o dopo quindici 
giorni, se l'aggravamento del rischio è t ale che pel' 
l'assicurazione sarebbe stato richiesto un premio mag ­
giore. 

Spettano all'assicuratore i premi relativi al periodo 
di assicurazione in corso al momento in cui ò comuni­
cata la dichiarazione di r eCGRSO. 

Se il sinistro si verifica prima elle s iano tmscorsi 
i termini per la comunica,zione c per l'efficacia del re­
cesso, l'assicurat Ol'e non risponde qualora l'3JggrcH'a­
mento del rischio sia tale, che egli non anebbe eon ­
sentito l'assicurazione se il nuovo stato di cose fo~se 
esistito al momento del contratto ; ,altrimen ti , ]a som· 
ma dovuta Sal'il, l'irlotta tenuto conto del rapporto tra. 

il premio stabilito ileI contratto e queno che saI'ebbe 
stàto fi ssat o se il maggiore r ischio fosse esistito al 
tempo del cont ratto stesso. 

ArL ';390 
(Durata deU'assic'U1'az'ione). 

L' assicmazione ha effetto dalle me ventiquattro del 
giorno di conclusione del contratto a lle or e ventiqua t­
tro dell 'ultimo giol.'llo della durata s'mbilita IleI con ­
t ratto stesso. Se questa supera i. dieci anni, le parti, 
trascorso il de0enllio e nonostante patto contr<u io, 
hanno f,acoltà di recedere dal contratto, con preav­
viso di sei mesi che può darsi anche mediante l'ac­
comandata. 

La p roroga tacita del contratto non può avere una 
durata supel'iore a due anni. . 

lA:' norme d'el presente articolo non si applicano alle 
assicurazioni sulla. vita, 

Art. 74:0. 

(Sinistri cagionati con dnla o con colpa dell'assicurato 


o dei di,Jendenli), 

L'assicuratore non è obbligato per i sinistri cagio ­
nati d,a dolo o da colpa grave del contraente, dell'as ­
sicurato o del beneficiario, salvo patto contrario per i 
casi di colpa grave, 

l/assicuratore è obbligato per il sÌnistI'o cagionato 
da dolo o da colpa grave delle persone di elii l'assi­
curato deve rispondere. 

IEgli è obbligato altresì, nonostante patto eont r a ­
l'io, per i sinistri conseguenti aù atti del contraente o 
dell' assicurato o del beneficiario, compiuti per dovere 
di solidarietà umana o nella t utela d'egli interessi co ­
muni all'assicuratore, 

Art. '74L 
(Mancato pagamento de l premio). 

Se il contraente non paga il premio o la prima 1'3.t[1; 

di premio stabilita dal contratto, l'assicurazione res ta 
sospesa fino alle ore ventiquattro del giorno in cui il 
contraente ha pagato quanto è da lui dovuto. 

Se alle scadenze convenute il contlaente non paga i 
premi successivi, l'assicurazione r esta sospesa dalle 
ore venuiquattro del ,quindicesimo giorno dopo quello 
dellr. scadenza. 

Nelle ipo tesi previste dai due commi precedenti, il 
contra tto è r isol u to di diritto se l'a ssicuratore, nel 
termine di sei mesi dal giorno in cui il premio o lì1 

r ata è scaduta, non agisce per la riscossione, l'assicu ­
r atore ba diritto solt3Jnto al pagamento ,reI premio re­
lativo al periodo d'i assicurazione in corso e al rim ­
borso delle spese. 

La presente norma non si applica alle assicurazioni 
sulla vita. 

Art. 742. 
(FUlione, concentrazione e liqui.d.azione coattiva). 

La fusione o la concenLrazione di aziende tra più 
imprese a ssicul'a,tl'ici nOll sono causa di scioglimeni o 
del contratto di asslt:Hl'azione. Il cOiltratto cO iltbl1~ì, 
con l'impresa assit:uratrice cbe risulta dalla f l1:<ionG 
o che incol'porn le impl'èse preesistenti. Per i hasf(;l'i o 

menti di portafoglio si osscrVfl,no le leggi speciali. 



Nel CDJsodi liquidazione eoattiva 'delFimprèsa assi­
curat rice, il contratto di assicurazione si scioglie llei 
modi e con gli effetti stabiliti dalle leggi speciali, an­
che per ciò che r iguarda. il :pl'ivilegio [I, favore della 
massa degli assicurati. 

Art. 743. 
(Agente di assicurazIone). 

Gli agenti autorizza ti a concludere contratti (ti as­
sicurazione possono compiere gli atti concernenti le 
modi ficaziolli e la rimluzione dei contratti medesimi, 
salvi i limiti contenuti nella procura clie sia pulJbli­
cata nelle forme richieste dalla legge. 

Possono inoltre promuovere azioni ed essere conve­
nuti in giudizio in nome dell'E'Jssicurafore, per le obbli­
gazioni dipendenti dagìi atti compiuti nell'esecuzione 
del loro mandato, da,vanti l'autorità giudiziaria del 
luogo in cui ha sede l'agenzi~J presso la. quale è smto 
concluso il contratto. 

SEZIONE II. - Dell'as8'ic1,w(I,ziorw cantni ~ danni. 

ArL 744. 
(Interesse aU'assicuTazione)_ 

Il contratto di assicurazione contl"O i danni è nul­
lo, se, nel momento in cui 1'8;ssicurazione deve avere 
inizio, non esiste un intel·esse d:ell' assicurato al ri­
sarcimento del danno. 

Art. 745. 
(Limiti de~ risarcimento). 

L'assicuratore è tenuto a risarcire, nei modi e nei 
limiti stabiliti dal contratto, il danno sofferto dal­
l'assicurato in conseguenza del sinistro. 

L'a&~lcUl'atore risponde del pl'ofitoo sperato solo se 
si è espressamente: obblig8Jto. 

Art. 746. 
(Dann i cagionaU dn vizio delle. cosa). 

Salvo patto contrurio, l 'assicur::ìtore non risponde 
dei danni prodotti da vizio intrinseco della wsa aEd­
CUl'a,tì);, che non gli sia stato denunciato. 

Se il vizio ha a,ggravat o il danno, l'assicuratore, salvo 
patto contr.ario, risponde del danno nella misura in 
cui sarebbe stato 8J suo carico, qualora il vizio non 
fosse esistito. 

Art. 747. 
(Assicurazione parziale). 

Se Fassicurazione copre solo una parte d'el valore 
che la cosa assicurata aveva nel momento del sinistro , 
l'assicurator e risponde dei danni in proporzione alla 
parte suddetta, a meno che non sia diversamente con­
ITEmuto. 

Art. 'US . 
(Valore deUa cosa assicurala) . 

Nell'accertare il danno non si può :1ttribnire a lle 
cose per ite o -danneggiate un valore superiore a quello 
'Che avevano al momento del sinistro. 

n v~Jlor0 dene eOlile a8sieuriJ)~ può essel',e tuttavia. 
stabilito rd mmnetrto delLa conclusione del contratto, 
mediante gtimi'u accettata per iscrHto dalle parti. 

Non equivale i<J 8thma le, dichiftra,zÌone di valore delle 
cose assicurate contenuta nella polizza o in altri (1ocu­
menti- ­

~ell'a s"icllrazione d(·i prodotti del suolo il dauno si 
determina in relazione al ,;alore che i prodotti avreb­
bero avuto al tempo della, maturazione o al tempo in 
eni ol'dinariamente si f'l1{;colgono. 

Art. 740. 
(Assicurazione per somma eccedente il valore delle cose)_ 

L'assicurazione per Ulla somma che eccede il valore 
1'eale d·elh. cosa assicurata non è valida se vi è stato 
dolo da p'cute dell'assicura/w i l'assicuratore, se è in 
buona feùe, ha diritto ai p remi del per iodo di assicu­
l'~ì zione in corso. ­

~e non vi è stato dolo da parte del conta'aente, il 
('(luti·atto ha effetto fino a concorl'cnl.a del valore 
l'cale della cosa a ssicurata, e il contraente ha diritto 
d i ottenere per l'avvenir e una propol'zlonale I"iduzione 
del p remio. 

Art. ;~50. 

(Assiwrazione presso diver,si assicuratort)_ 

Se pe!' il medesimo rischio sono contratte separata­
mente più a.ssicurazioni presso diversi assicuratori, 
l'as.-dcurato, sottlO pena dei danni, deve dare avviso 
di tutte le assicurazioni a ciascun assicuratore. 

Se pel'ò l'assicurato omette dolosamente di dare lo 
avviso, gli assicuratori non sono tenuti a pagare l'in­
dennità. 

N el caso di sinistro, l'assicurato deve daI'ne avviso 
a tutti gli assicUl·atOl1 a norma dell'art. 753, indi­
cando a ciascuno il nome degli altrL L'assicurato può 
chiedere a ciascun assicuratOI·e l'indennità dovuta se­
condo il I·ispettivo contratto, purchè le SOIllme com­
plessivamente pagate non superino l'ammontare del 
danilo. 

L'assicuratore cLe ha pagato, ha diritto di regresso 
contro gli altri per la rip.frrtizione proporzionale in 
ragione delle indennità dovute secondo i rispettivi 
contratti. Se un assicuratore è illsolvente, la sua quota 
viene ripartita fra gli altl'i assicuratori. 

Art. 751. 
(Coas:iÌcurazione) . 

(~ualora la medesima assicurazione o l'assicuraziona 
di riscbi relativi alle stesse cose sia ripartita tra più 
assicuratori per quote determinate, ciascun assicura­
tore è tenuto al pagamentlo dell'indennità assicurata 
soltanto in proporziolile (l'ella rispettiva quota, anche 
se unico è il contratto sottoscritto da tutti gli assicu­
ratori. 

Al't. 702. 
(Terremoto, guerra, mSUl re,ziune, tumulti popolari). 

Salvo patto contrario, l'assic1II'atol'e non è oblJligato 
pcr i danni detel·minati (ra 1ll0\'Ìmenti tellurici, ùa 
guerra, da insurn:zione o ùa tumulti popolari. 
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Art. 753. 
(A vviso all'assicuratore in caso ri'i sinistro). 

L'assicurato deve dare avviso del sinisbro all'assicu ­
ratore o all'agente autorizzato a concludere il COll­

".' tratto entro tre giorni da quello in eui il sinistro si 
è verificato o l'assicurato ne ha avuta conoscenza . Non 
è necessario l'avviso, se l'assicnréltore o l 'agente auto­
rizzato alla conclusione del contratto interrcngol1 n en ~ 
troil detto termine nelle operazioni di salvataggio o 
di constatazione del f;,inbtl'o. 

Nelle assicurazioni contro la mortalità del besti:1me 
l'avviso, salvo patto contral-io, deve eRsere àal0 entl'o 
ventiquattro ore, 

Art. 7M. 
(Obbligo di salva taggio) . 

L'assieurato deve fare quanto gli è possibile per evi­
tare o diminuÌl'c il danno. 

Le spese fatte a questo scopo (htll'assicurato sono a 
carico dell'assicuratore in proporzione del valore assi~ 
curato rispetto a quello che la cosa aveva nel momento 
del sinistro, anche se il loro ammontare, unitamente 
a quello del danno, supera la somma assicurata e an­
che se non s,i è raggiunto lo scopo, salvoche l'assicu­
ratore provi che le spese~sono state fatte inconsidera­
tamente. 

l/assicmH tore risponde dei danni materiali direti a­
mente derivati alle cose assicurate dai mezzi adopentti 
òall'assicurato per evitare o diminuire i danni dI'l 
sinistro, salvo che egli provi che tali mezzi sono sta ti 
a(l'operati inconsideratamente. 

L'intervenJo dell'assicuratore per il salvataggio delle 
cose 3!S1Sicul'ate e per la loro conservazione non pregÌlI­
dica i suoi diritti,. 

L'assicuratore che interviene nel salvatagg'io, deve, 
se richiesto dall'assicurato, anticiparne le spese o 
concorrere in propol'zione del valme assicurato. 

Art. 755. 
(lnadempimento daLl 'obbligo di avviso o di salvataggiO). 

L'assicurato che dolosamente non aclempie l'obbli­
go dell'avviso o del salvataggio, perde il diritto all'in­
dennità. 

Se l'assicurato omette colposa;mente di adempiere 
tale obbligo, l'assicuratore ha diritto di ridurre l'in ­
dennità in ragione del pregiudizio soffelto. 

Art. 756. 
(Diritto di surroga dell'assicuratore) . 

L'assicuratore che ha pagato l'indennità, è surroga­
to, fino a concorrenza del suo ammontare, nei diritti 
dell'assicurato verso i terzi responsabili. 

Salvo il caso di dolo, la surroga non ha luogo, se il 
danno è causato dai figli, dagli affiliati, dagli ascen­
denti, da altri parenti o da affini dell'assicurato sta­
bilmente con lui conYivent~ o da domestici. 

L'assicurato è responsabile verso l'assicuratore del 
pregiudizio f1l'l'ecato al diritto cl'i surroga, 

Le disl!'osizioni di questo articolo si applicano ande 
alle assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro e 
('ontl'o le disgl'azie accirleutalL 

Art, 757. 
(Assicurazione di responsabilità civile), 

Nell'assicurazione della responsabilità c1vile l'assi· 
curatore è obbligato a tenere indenne l'assicurato di 
qu anto questi, in conseguenza del fatto accaduto du­
rimte il tempo dell'assicurazione, deve pagare a un 
tel"Zo, in dipendenza, della: responsabilità, c}edoUa nel 
contratto. Sono esclusi i: elanni deri>vanti da fatti do­
]oEJi. 

UassicUl'a;lore ha facoltà, previa comunicazione al­
l'assicura tlo, di pagare direttamente al terzo danneg­
giato l'indennità dovnta, ed è obbligato al pagamento 
diretto se 1'a,ssicurato lo richiede. 

Le spese sostenute per resistere all'azione del dun ­
lIeggiato contro l'assicurato, sono a carico dell 'a l';lsicll­
ratore nci limiti del quarto della somma a·ssicurala, 
'l'utrtavia, nel caso che sia dovuta al danneggiato mm 
somma superiore al eapitale assicurato, le spese giudi­
ziali f,i ripartiscono tra. assicuratore e assicurato in 
proporzione del rispettivo i,nteresse. 

L'assicumto, convenuto dal danneggiato, può chia­
mare in causa l'assicuratore. 

Art. 758. 
(Alienazi(jne delle cose assiwTate). 

Il trasferimento delle cose assicurate non risolve iI 
contratto di assicurazione. 

L'assicurato che non comunica all'assicuratore 1'av­
venuto trasferimento e all'acquirente l'esistenza del 
contratto di assicurazione, rimane obbligato a pagare 
i premi che scadono posteriormente alla data del tra.­
sferimento. 

I diritti e gli obblighi d'ell'assicurato passano all'ac­
quirente, se questi, avuta' notiz~a dell'esistenza del 
contratto di assicurazione, entro dieci giorni dalla sca ­
denza d'el primo premio successivo al trasferimento) 
non dichiara all'assicuratore, mediante l'accomandata, 
che non intende subentrare nel contrat.to. Spettano in 
tal caso all'assicuratore i premi relativi al periodo di 
a,ssicurazione in corso. 

L'assicuratore, entro dieei giorni da quello in cui ha 
avuto notizia dell'avvenuto trasferimento, può recedere 
dal contratto con preavviso di quindici giorni, anche 
mediante raccomandata. 

Se è stat.a emessa una polizza all'ordine o al porud, ­
tore, nessuna notizia dell'alienazione deve essere data 
all'assicuratore, e cosi quest'ultimo come l'acquirente 
non possono recedere dal contratto. 

SmZIONEl III. - Dcll'a88icurazione sulla vita. 
! 

Art. 759. 

(A~sicurazione sulla vita propria o di un tel'Z9) . 


L'assicurazione' può essere stipulata sulla vita pro~ 
pria o su quella di un terzo. 

L'assicurazione contratta per il caso di morte di un 
terzo nOn è valida !ìe quesrti o il suo legale rappresen ­
tante non dà il consenso alla conclusione del con­
tratto. Il consenso deve essere provato per iscritto. 
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Art. 76~o 

(Assicurazione a favore di ieno). 


E' "alida l'assicurazione sulla vita il; favore ,li un 
terzo~ 

IAl designazione del bendicial'io può essere fa Ha llel 
contratto di assicurazione o con succel'isiva dichiara­
zione scritta comunica ta all ' a ssicuratore o per testa­
mentlo ; essa è efficace a uehe se il beneficiario è dei\~l'­
min at o solo gener icamente_ Equivale a designazione 
l'attl'ibn:~ione della somma assieurata fatta nel tes~a­
mento a favore di una c1etcl'llll'nat a, persona,. 

Per effetto della designazione il terzo acquista UII 

diritto p1'oprio ai vantaggi dell'assicurazione. 

Art. ila. 
(BcaGca del tlme(ì,cio )_ 

La designazione del lJeneficiario è r evocabile con le 
forme con le quali può essere fatta n 1lorma dell'arti ­
colo precedent e. La r evoca non può tu tta via farsi da­
gli eredi dopo la mort e del contraente, nè (lopo cIle, 
v81'ifieatosi l'evento, il bene fichtl'io ha dich ia rato d i vo­
ler profittare del beneficio. 

Se il contraente ha rinunciato per iSCl-itto al po ­
ter e di revoca, la l'GVOCa ìlOll ha effetto dopo :ehe il be ­
ne fIciario ha clichiamto al contraente di volere pro ­
fittare del beneficio. La rinuncia del contraente e la 
dichiarazione del lJencfi!'l,l1'io devono essere comuni­
cate ' per iscritto all'as"inmltore_ 

Art. 762. 
(Decadenza dal beneficio). 

La designazione del beneficiario, anche se inevoca­
bile, non ha effetto qualOl'il il beneficiario attenti alla 
vitla dell' assicurato. 

Se la designazione è i ]'rc~\-oeabile ed è stata fatta a 
titolo di liberalità, essa può essere revocata nei casi 
previsti dall'art. 347 b'el liul'O delle successioni e delle 
donazioni. 

Art. 768. 
lkmpignorabHità de lla somma aSSicurata)" 

Le somme dovute dall' a ssicuratore al cOlltr-aente o 
a l beneficiario non possono essere sottopost e a d aziolle 
esecutiva o cautelar e. 

§ono salve, ri spetto ai pI"emi pagati , le disposizioni 
lr'elative ana ]'e\"ocazÌone degli a tti compiuti in pre­
giu dizio dei creditori e quelle relative alla. collazione 
El alla riduzione delle llonazioni. 

Art. iM. 

(Mancato pagamento dei premi)" 


2 e il contraente nOll pag11 il premio )-elati\"o al pl'i­
mo anno, l'a ssicuratore può ag;)'e pel' l" eseeuzione del 
cont ratto nel t el'lnille di sei mesi {l'al giOl'l1O in cui il 
p remio è sca(lnto_ L[l c1i;;j1osizione si applica anche se 
il premio è rilJa l-tlto in più rate, ferme restanllo le 
disposizioni dei p l"im i c1lH' commi (lell'al't. 741; in tal 
caso il termine decorre daJl a sca(lenz,t delle singole 
l'ate. 

2e n contraente non paga i premi successivi nel ter­
mine di t olleranza previsto dalla polizza, o, in man­
canza, n el termine (li venti giorni dalla scadenza., il 
contlratto è risoluto eli diritto , e i premi pagati restano 
ac quisi. ti aJl'assi{:\uatore, sal\'o ch e sussistano le con di ­
zioni per il }'iscatto dell'assicurazione l) per Ja r idu ­
zion e c1elln somma. a ' si!'llrata. 

Art \165 , 

(J,"iscat to e 1 ' idu~ione della poUz~al. 


Le polizze di ft.ssIemazlone ùevono r egolare i diritti 
di ri~catto e di l"iduzione d811::~ somma assicura ta, 
in modo tale eÌle l'assicur ato sia in grado, in ogni 
momento, di COlloscer'e quale sarebbe il val(we di l'i­
se'atto o di riduziolle dell'assicu.l'azione_ 

Art. 7(ì6. 
(Cambiamento di profess ione deU"ass!cI.lTato)_ 

I cambiamenti di pl"Ofessione e di attività dell'as­
siull'u to llOli fau llo eessare gli effetti ùell'assicurazione, 
qualora non aggravino il risclJio in modo tale che, se 
i i llUOYO stato di cose fosse esistito al tempo ùel con­
t ratto, l' a ssicmutore non avrebbe consentito l'assicu­
razione. 

Qualora i cambiamenti sIano di t ale natura ell e, 
se j I 11 uovo stato di cOse fosse esist ito al t empo del 
contratto, l'assicm-,atol'e avrebbe cOllsentito l'assicu­
razione per un premio più elemto, il pagamento della 
somma assicurata sarà ridotto in proporzione del mi­
nor premio cOllvenuto in confronto d'i quello che sa­
rebbe stato stahilit o. 

Se l'assicurat o dà notizia dei suddetti Illlltamenti 
:tll'asslcuratlore, questi, cntro quin dici giOl'u i, dCI'e 
dichiarare se intende far cessare gli efIetti (leI con­
tratto OVI"erO ridurre la somma assicurata o elevare 
il premio_ 

Se l'<lssicuratore dichiara di voler modilieare il cou­
hatto in uno dei l]ue sensi su indicati, l'assicurato, 
entro i quindici giorni suceessivi, deve dichiarare se 
in tend'e accettare ]a proposta. 

2e l'assicurat o dichiara di n on .accetta re, il con­
tratto è risoluto, f;alvo. il dir itto dell'a ssicul-atore al 
premio relativo a l periodo di as!",icu ra,z,i~:me in çorso e 
salvo il diritto dell'assicurato al riscatto. Il silenzio 
dell 'assicmato vale come adesione alla proposta de I, 
l'assicuratore. 

Le comunicazioni e dichiamzioni previste dai com­
mi precedenti JlOS~OllO fal'si anche llwdiante raccoman­
(lata. 

Art. 7t.i7. 
(Slli cidi.o clcll'ass!c'uralo:" 

In caso di su icidio d'eH'assicurato, avyenuto prima 
tbe siano decorsi d"ue a nni d.alla stipulazi.ollP del con ­
t ratto, l 'assicu ratore non è tenu to al pagamento delle 
somme assicurate, salvo patto contrario. 

L'assiem-atore non è nemmeno ohbligato, se, essen­
dovi stata sospensione del contratto per mancato pa­
gamento dei premi, 110n siano decOl'si due aUlIi dal 
gi:orno in cui la, ~",ospensione è eessata. 

SEZIO~E IV, - Della rinssicura,:;ionc. 

Art. 768. 
(NovlZ ). 

I contrat ti generali di riassiellrazione relativi a una 
serie di l-apporti assicurativi devono essere provati 
nel' iscr itto, 
" I rapporti di ria s;;icurazione in eseeuzione dei cou­
tratti genera li e i (,(lIltl'atti di }-iassiclll"flzione per ~jn­
goli risehi pOS>,OIlO rss(>l"e pl'ovati secondo le regole geo 
n er ali. 

l 

I 
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,CODICE ClVlLE « DELLE OBBUOAZIO.::'H)) 

Jh L 7im. 
(Efficacia del cont ratto ). 

Il contratto cri riassicurazione n on crea rapporti ira, 
l'assicurato e il riassicuratore, salve le disposizioni 
(lelle leggi speciali sul privHegio Il! fn,vOl'e delle, me,SGl1 
degli assicura ti. 

Ari. no. 
(Diritt o del l'iassicurato in caso d'i liquidaz i one coaiii.va). 

In caso di liquillazione coattiv~J del jl'iassicura to, 
il r iassicuratore deve pagare integralimente l 'indennitiì 
dovuta al riassicumto; salva. b compensazione con i 
premi e gli altri crediti. 

(Compensazione dei CTedit'/; e debiti ). 

I Ii easo di liquidRzione coattiv.8J delle imprese del 
riassicuratore o del riassicurato, :l. debiti e i crediti 
che, alla fine della li quidazione, risultano dalla chiu­
sura dei conti relat1vi a più ·contraiti di riassicura­
zione, si com['ensano di diritto. 

(Norme indel'ogabiii), 

Le disposizioni degli articoli 727, 732, 733, 731, 737, 
738, 739 secondo comma, 741 secondo comma, 743 "e­
condo ·comma, 754 secondo COID11l1EJ, 755 secOin dOi comma, 
757 terzo e quarto comma e 766 non possQno essere 
derogate se non iII. li'ensOi più. f2ìNOIrevOile S,Il'I:Vs.gicurato. 

Le eIa uS0l1e -che derOlganOi iII. senso menOi ffWOI1'0vole 
alFassic'ul'atlOi sonOi sostituite di dil'itto dane cOll'rispon­
denti disposizioni di legge, 

CAPO XXiI. 

Del giuoco e della scommessa. 

Art. 71'30 
(Mancanza di azione) . 

Nen compete azione per il pagamento di un debito 
di giuoco Q di scommessa, anche se si tratta &i giuoco 
o di scommessa n Oin proibitL 

Il perdente tuttavia non può dpete:re quanto abbia 
spentaneamente pagato dopo l'esit o di UII. giuoco 01 di 
un:1 scommessa in cui non vi sia sta-i;a alcun!;!, Il'odeo 

Art. 'rt!lito 
(Competizioni sportive). 

Sono eccettuati dalla norma del primo comma del­
l'articolo pr ecedente, anche r ispetto alle persone che 
non vi prendono parte, i gi.uOIchi che 8Jddestrano al 
maneggio delle armi , le COll'se di ogni specie e ogni 
altra cOlllpeti~ione sportiva. 

'futtavia il giudice può r igettare 01 ridurre la do­
manda, qualora ritenga. la posta eccessiva, 

Al'!. ':]'J'{J;, 

(Lo ilcrie legalmente autorizzale), 

Le loderie danno luogo a d azione in giudizio) qUI" 
10l'a siano state legalmente aut orizzate. 

CAPO XXII. 

§ F.ZIONlll JL -- D isposiz'ioni genera li, 

(Nozione). 

E' fi c1eiussOl'e colui cile, obuligandosi personalment e 
verso il creditore, garantisce l'adempimento di lIln'ob· 
bligaziQne altrui. 

La fiàeiussione è efficace anche se il debitore nOlll 

ne ha conoscenza. 

Ar t. 777. 
(Manif estazione della volontà) . 

La volonti1 di pl'estal'0 fideiussione de.ve essere 
espl'essS'J, 

Art. 'n§o 

(Fideiussione per obbligazioni future o condizionali) . 

La fi(]eiussione può essere prestata anche per un 'oh· 
bligazione futura o condizionale. 

Ari. n~, 

(Validità della fìdeiussion e), 

La fi-deiussione nOll è valida se non è ,valida. FoblY]i· 
gazione principale, s2lJlvoche sia prestata per' un' ob­
bJigl1zione u,ssunta da persona legalmente incapace, 

Art. 780. 
(Fideiusso re del fìdeiussore), 

La fideiussiene può essere p:r-e'stata ~osì per il debi­
tore pl'incipale, come per il suo fideiussore, 

Art. 'd§l!, 
(Limiti della fì deiussionc). 

La fideiussione non può eccedere dò che è dovuto 
dal debitore, ]1(~ può essere prestata a condizioni più 
onerose. 

Può prestarsi per llna parte soltanto del debito o a 
cOindizioni meno I)nero~e. 

I,1:lJ fideiussione eccedente il debito o contratta :t 
condizioni più onerose è valida nei limiti dell'obbEga ­
zione principale. 

Art. 782. 
(Estensione della (l.deiussione). 

Salvo patto contrario, la fidei ussione si estende a 
tutti gli accessori del debito principale, nonchè alle 
spese reI' la denunzia al fideiussore della causa pl'O­

mossèt contro il debitore principale e alle spese suc­
cessive. 
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Art. 783. 

(Obbligazione di prestare lì cleiussiom). 


Il debitore obbligato a dare un fideiussore deve 
presentare persona capace di contrattare, clte possieda 
Ileni sufficienti a garantire l'oùùligazione e che aLLia 
() elegga domicilio nella giurisdizione della corte di 
i1jlpello in CHi la fideiussi.one si deve prestare. 

Quando il fideins:3ore è divenuto insolviùile, d'eve es­
serne dato un altro} tranne che la fideiuflsione si~1 
stata prestatlit d:llla perwna voluta dal crediture. 

SEzm:-:rè TI, .-- Dci rapporti tra creditore e fidei1l88ore. 

Art. 781. 
(OIJIJ/igazione del fideiussore). 

,. fideiussore è uùbligato in solido çol deùitore prin­
cipale al pagamento del debito. 

Le parti però possono convenire che il fide1nssore 
non sia tpnuto a pagare priiml1 dell'eE~ufJsione del 
debitore pl'incipale, In t:Tl caso, il fitleimlsore che sia 
convenuto dal creu'itol'e e intenda valerlli del beneficio 
dell'escussione, deve indicare i beni del debitore priuo 

ci.pale da, sottoporre ad esecuzione. 
Salvo patto contrario, il fideiussore è tcnuto ad anti ­

cipare le spese ncce,!'Raric. 

Art. 785. 
(EcceZioni che possono opporsi dal tideiu.sson). 

Il. fideiussore può oppol're contro il creditore tutte 2e 
eccezioni che spettano al debitore principale, salva 
quel1a derivante dall'incapacitil ll'gale. 

Art. 78(;. 
(Fideiussione prcstata da più persune). 

Se pm persone hanno prestato ndeillSG10ne per un 
medesimo debitore e a g[u'anzia di un medesimo debitoJ 

CÌascunDi di esse è obbligata per l'intero debito, salvo 
ell0 sia stgto pattuito il bencficio {leìla diYJsione o 

Art. 7S7. 
(Beneficio della divisione). 

Se è stato stipulato il beneficio della diYisione, ogni 
fideiussore che sia <,onvenuto per il ['agalllento dell'in­
tero debito, può esigere che il creditore riduca l'azione 
1l.Iht parte da lui dovuta. 

Se alcuno dei fideiussori era insolvibile al tempo in 
cui un altro ha fatto valere il beneficio (lella divisione, 
questi è obbligato per tale insol,vem,:a in pl'opOl'zione 
rìelhv ,sua quota, ma non ri:,;ponde delle insolvenze so­
pravvenute. 

Art. 'iSSo 
in;)ùli()(J~il)71c del tìdeiussmc del fideiussore). 

Il fideiu~sore dcI fideiussore nOll è obbìigato verso il 
creditore, se non nel ca,so ili elli il debitore principale 
e tutti i fideiussori (H questo siano insolvibili, o siano 
liberati perchè legalmente iucapu('i. 

~mZIONm IlIo - Dei rapporti tra fideiu8sorè 
e debitore prinoipale. 

Art. 7Sg, 
(Surrogazione del fideiussore nei di.ritti del crerliture). 

Il fideiussore che ha pagato il debito, è surrogato 
nci diritti che il creditOl'c aveva contro i'l debitol"e. 

Alt. 7UO. 
(llegresso contro, il deùi.tore principale). 

Il fideiu:"sOl'e che ha pagato, ha l'egl'esso contro il 
debitore principale, benchè questi non f(}sse consa­
pevole (lena prestata fideinssione. 

Il regi'csso COTli prende il capitale, gli intercssi e le 
spese che 11 filleiusfl-ol'e ha fatte dopo che 113, dellun­
<,iato al debitore principale le istullZe proposte contro 
(1i lui. 

Il fideiussore inoltre ha dil-iUo agli interessi legali 
sulle somme pagate, dal gioI'llo <leI pagamento. Se il 
debito principale produceva illtereSHi in misura 811))e­
rlore al saggio legale, il IideiuHi-ilJre ha dil"itto a ljuesti 
flno al rimborso llcl capitale. 

Be il debito~e è ~ll~ttP.a::e, y ?:egrPHso. d·e! fhleil~ssol'e 
è amme,3SO solo l!.81 lImiti ch CIO elle SUl. "tato rIvcltn 

a suo vantaggio. 
Art. 7~H. 

(Regresso contro più deùif01'i )Jrinrinaii). 

Se "i sono più debitori principali obùligati in Holi<lo, 
il fideiussore che ha garantito per tutti ha il ]'egr('s~() 

contro ciascuno per ripetere integralmente ciò che ha 
pagato. 

Art. 7g~. 
(Divieto d'L agire contro il debitore pTincipale). 

Il fideiussore non ha regresso contro il debitore prin­
cipale, se, per avere omeSHO di dennnziargli il pa­
gamento fatto, il debitore ha pagato ugualmente il de­
bito. 

Se il fideiussore ha pagato senza, averne dato avviso 
al debitore principale, questi può opporgli le eccezioni 
<2he avrebbe pOtlutO opporre al creditore principale 
nll'atto del pag;amento. 

In entrambi i casi è fatta §a,lv~ al fideiussore l'azio­
ne per ln, ripetizione contro il ere<]. itol'eo 

Art. 7~);L 

(RUievo de/. fldciu"snJ'e). 

Il lideiussore, anche prima di aver pagato, può agire 
contro il deùitore, peI'('Il(~ questi gli pl'f\cUl'i la lihera· 
zione o, in maIlcanza, ]11·psti le cautele necessal'ie per 
assicurargli i l soddisfaeilllellto delle eventuali ragioni 
Ilì regresso, nei cm,l seguenti: 

1) quando è eonvclluto in gindizio per il paga­
mento; 

2) quando il debitore è divenuto insolvente; 
3) quando il debitore si è obbligato di liberarlo 

dalla u{leiussioIle entro un tempo determinato; 
4) quando il debito è divenuto esigibile per la sca­

d'enza del termine; 
5) quando sono aecorsi cinque anni, e l'obbliga­

:;;ione principale non ha un tenmine, plll'chè esHa non 
sia di tal natura da non potersi estinguere prima di 
un tempo determinato. 
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Se:ZTO:\E IV. -- Dei 1"apporti tra più fìd GÌ'lt8sorL 

Art. 794. 
(negl'fSSO contro gli, aUri ilileillssorl). 

~le pm pel'sone banno ]JI'estato fideiussione per un 
medesimo devitOl'e e per' II Il medesimo debi. t o, i l ii ­
deiussore cbe ha pagato b.a l'egresso contro gli altl'i 
fideiussori per' la, 101'0 I"Ì:31)ettiva porzione. Se uno d.i 
q ilesti è insoll'iblle, si osserva la, disposizione del se 
cundu cununa dell'art. 129. 

SEZIIl:\'1!J V. ,-~ Della e8tinzione della fideiussione. 

Art. 795. 
(Uberazione del fl.deiussore per tatto del creditoTe). 

La fiùeiussionesi estingue quando, per fatto del cre­
ditore, non può avere effetto la surrogazione del fide­
iussore nei diritti, nel pegno, nelle ipoteche e nei pri ­
vilegi del cred'itore. 

Art. 796. 
(Liberazione del fl.deiussore pet obbligazione futura). 

Il fideiussore per un'obbligazione futura è liberato, se 
il creuitor-e, senza successiva autorizzazione del fideius­
sore, ha fatto credito al terzo, pur conoscendo o do­
venuo conoscere che le condi"ioni patrimoniali di que­
sto erano divenute tali da rendere notevolm~nte più 
difficile il 30ddisfacimento del credito. 

Art. 797. 
(Scadenza dell'obbligazione principale). 

Il fideiussore rimane obbligato anche dopo la sca­
denza dell'obbligazione principale, purchè il creditore 
entro sei mesi abbia proposto le sue istanze contro il 
debitore e le abhia con diligenza continuate. 

La disposizione si applica anche al caso in cui il 
fideiussore ha espressamente limitato la sua fideius­
sione allo stesso termine dell'obbligazione principale. 

In questo caso però l'istanza contro il debitore deve 
essere proposta entll'o due mesi. 

CAPO XXIII. 

Del mandato di credito. 

Art. 798. 
(Effetti del mandato di crediio). 

!';e lilla persona si obbliga verso un'altra, che le ba 
conferito l'incarìco, a fare credito a un terzo, in nome 
e per conto proprio, quella che ha dato !'incarico ri ­
sponde come fideiussore di un debito futuro. 

Col ui che ha accettato l'incarico non può rinunciar ­
vi, ma chi l'ha conferito può revocarlo, salvo l'obbligo 
di risarcire il danno all'altra. parte. 

Art. 799. 
(Sopravvenuta insolvenza del mandante o del terzo). 

Se, dopo l'accettazione dell'incarico, le condizioni pa" 
trimoniali di colui che lo ha conferito o del terzo sono 
divenute tali da rendere notevolmente più difficile il 
soddisfacimento del credito, colui che ha accettato 
l'incarico non può essere costretto ad eseguirlo. 

Si appli~a inoltre la disposizione dell'art. 7~6. 

CAPO XXiV. 

Dell'anticl'egì, 

Art. 800. 
(Nozione) . 

L'anticresi è il contratto col quale il debitore o un 
terzo si oboliga a. consegnare un immobile al crelh­
tore a garanzia del credito, affinché il creditol'e ne 
percepisca i frutti, impntandoli agli interessi, se do ­
vlIti, e quindi al capitale. 

Art. 80l. 
(Obblighi dcl creditore ant-icretico). 

Il creditore,' se non è stato convenuto diversamente, è 
obbligato a pagare i tributi e i pesi ['unnui c1ell 'im­
mobile ricevuto in anticresi. 

Egli ha l'obbligo di conselware, amministrare e col­
tivare il fonùo da buon padre di famiglia. Le spese 
relative devono essere prelevate (tai frutti. 

Il creditore, se vuole liberarsi da tali obblighi, può, 
in ogni tempo, restituire l'immobile al dehitore, pur­
chè non abbia rinunziato a tale fa("o!t!t. 

Art. 802. 
(Durata clell'anlicresi). 

L'anticrèsi dura finehè il creditore non sia sh1tO in· 
teramente soddisfatto del suo credito, anche se il cre­
dito o l'immobile dato in anticresi sia divisibile, salvo 
che sia stata stabilita la durata. 

In ogni caso l'anticresi non può avere una durnìa 
superiore a dieci anni. 

Se è stato stipulato un termine maggiore, questo si 
riduce al termine suddetto. 

Art. 803. 
(Divieto det patto commissorio). 

E' nullo qualunque patto, anche posteriore alla con­
clusione del contratto, con cui si conviene che la pro­
prietà dell'iIIIlmobile passi al creditore nel caso di 
mancato pagamento del debito. 

Art. 804. 
(Compensazione dei frutti con gli interessi). 

Salva la disposizione dell'art. 287, è valido il patto 
col quale le parti convengono che i frutti si compen­
sino con gli interessi in tutto o in parte, e in tal caso 
il debitore può in ogni tempo estinguere il ~uo deoito 
e rientrare nel possesso dell'immobile. 

CAPO XXV. 

Della transazione. 

Art. 805. 
(Nozione). 

La transazione è il contratto col quale le parti, fa­
cendosi reciproche concessioni, pongono fine a una lite 
già incominciata o prevengono una lite che può sor­
gere tra loro. 

Con le reciproche concessioni si pos~no crec1:re, mo ­
dificare o estinguere anche l'apporti diversi da quello 
che ha formato oggetto della pretesa e della contesta­
zione delle patti. 
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Arl. § (};, . 

(Cap acità a transigere e disponibi l ità dei diritti). 

Per transigere le parti devono avere la capacità di 
disporre dei diritti che formano oggetto della lite. 

L[lJ transazione è n ulla, se tnli diritti, per loro na· 
t ura o per espressa disposizione di legge, sono sot­
tratti a lla disponibilib\ delle patti. 

Art. 807. 
(prova) . 

La, t ransazione deve essere provata per iscritto, fer­
mo il disposto dell 'art. 179, n. 12. 

Art. 808. 
(Transazione su.lIa falsità di docu.menli). 

L2IJ "transazione nei giudizi civili di falso non pro­
duce Hlcun effetto, se non è st ata omologr"ta dal tri­
bunale, sentito il pubblico <minister o. 

Art. 8m). 
(Errore di dir'itlo). 

L::o transazione non può essere annullata per errore 
di diritto relativo alle questioni che sono state oggetto 
di controversia tra le parti. 

Art. 810. 
(LesiOne). 

La transazione non può essere impugnata per causa 
lili lesione. 

Art. 811. 
(Transazione su pretesa temeraria). 

SE'l una delle parti era cOlIl.sapevole della temerarietà 
della sm1 pretes[lJ~ l'altra può chiedere l'annullamento 
deHI2l3 t:ransazloneo 

Art, m2. 
(Transazione su un t i l o[o nu llo ), 

E? nulla la transazione relativa a un contratto me­
cito, ancorchè le parti abbiano trattato della nullità 
di questo. 

N egli altri casi in cui la transazione è stata fatta 
rel i1i:Jivamente a un titolo nullo, l'annullamento di 
essa può chiedersi solo dalla parte che ignol'3Jva la cau­
sa di nullità del titolo . 

Art. 813. 
(Annullabili tà per fal sità di documentt). 

E' annullabile la t ransazione fatta, in tutto o in 
par t e, sulla base di document i che in seguito SOllO stati 
ricoli1osciuti falsi. 

Art. 814. 
(Annullabilità per cosa gi udicata). 

:ID pure annullabile la transazione fatta su lite gIrh 

deciea con sentenza passata in giudi.cato, della quale 
le p~Jrti o una di esse non 3Jvessero notizia . 

Art. Gl iJ. 
(AnnullabiUtà per scoperta di docu.menti) . 

La transazione che le part.i abbiano conclusa generaI· 
mente sopra tutti gli affari che potessero esservi tra 
loro, non può impugnarsi per il fatto che posterior· 
mente una d'elle parti venga a conoscenza di documenti 
ehe le erano ignoti al tempo della transazione, salvo 
elle q1testi siano stati occultati dall'altra parte. 

La transazione è annullabile, quando non riguarda 
che un affare determinato e con documenti posterior­
mente scoper ti si pL"ova. ehe una delle parti non aveva 
a lcun diritto. 

Art. 816. 
(BisoluziOne della transaz i on e p er inadempimento). 

L a risoluzione della transazione per inadempiment o 
non può essere richiésta, se il rapp'orto preeslÌstente è 
stato estinto per novazione, salvo che il diritto a lla 
risoluzione sia stato espressamente stipulato. 

CAPO XXVI. 

H}) ell lll Ge58llone @e!. beni. ai creditori 

ArL 817. 
(Nozione). 

La cessione dei beni ai creditori è il contratto col 
quale il debitore incarica i suoi creditori O alcuni di 
essi di liquidare tutte o alcune sue attività e di ripar­
tirne t ra loro il ricavat o in soddisfacimento dei loro 
creditI. 

Art. 81EL 
(For m a)o 

La cessione dei beni si deve fare per iscritto, sotto 
pena di nullità. 

Se tra i beni ceduti esistono crediti, si osservano le 
disposizioni deg1i articoli 94 e 95. 

Art. 819. 
(poteri dei creditori cessionari). 

JL' ammiuistrazoione dei beni i)edllrici spett8J ai creditori 
ression8JrL Questi. p~ms\)no 0sel'ciilare tutte le azioni d i 
cal'attel',e patrimoni aIe relative ai heni medesimi. 

Art . 820. 
(Effetti della cessione). 

Il debitore non può disporre dei beni ceduti. 
I creditori anteriori alla ~essioD.e che non vi hanno 

partecipato, possono agire esecrlUvamente a nche su 
tali beni. 

I creditori cessionari, se la cessione ha avuto per 
ogget t o solo alcune attività del debi.tore, non possono 
ag'ire esecl1tivamente sune altre attÌJvità prima di 8iver 
liquidato quelle cedute. 

Art. 821. 
(Spese della gestione). 

I crel1itori che hanno concluso il contratto o vi 
hanno aderito, devono anticipare le spese. necessarie 
per la liquidazione e hanno il diritto di pl'elevarne 
l'importo sul ricavato di essa. 



11.0'1. §~~o 
(Riparto). 

l creditori devono ripartire tra loro le somme JI.·ica ­
V'ate in proporzione dei rispettivi crediti, salve le cause 
legittime di prelazione. n residuo spetta al debitore. 

ArL 823. 
(ControUo de~ debii01'e) . 

Il debitore ha dhitto di controllare la gestione e 
di averne il rendiconto alIblJ fine {.'eHa liquidaziolJle, o 
alla fine di Og"lltl mmo ,!'le la gestione dura più di un 
ilnnoo 

Se è stato nominato un liquidatore, questi deve ren, 
dere H con to li'>llche al debitore. 

Alt. ~:~L 
(Liberazione deL debitore ). 

Se non vi è patto contrario) il debitore iì liberat o 
verso i creditori solo dal giorno in cui essi ricevono 
la parte loro spet tante 3ul ricavato dellb1J liquidazlOll:w 
e nei limiti di quanto hanno ricevuto. 

Art. 825. 
\ReceSso de~ contratto) . 

Il debitore può recedere dal contratto offrendo il 
pagamento del capitale e deg'li inter6sm t21 coloro> con 
i quali ha contl'att 3Jto o che hanno a"de:r1to alla ces'Slone. 
Il recesso ha effetto dal ,giorno del pa,gamentoo 

Il debitore è tenuto al rimborso delle spese di geo 
stione. 

Art. S26. 
(Annutlamenio e r isoluzione del contr atlto). 

La cessione può essere annuU3Jta, se il debitore, 
avendo dichiarato d'i cedere tutti i suoi beni, h1?lJ dissi o 

mulato parte notevole eH essi, ovvero se ha occultati} 
passività o ha simulato passiviim il1esistentL 

La ces8!Ì.one può essere r isoluta per lTI.ad,empimento, 
secondo le regole generali. 

'l' rrOIJO IV. 

DELLE PIWMESSE UNILATERALI 

Ari:. 132:70 
(EfficaCia dette promesseì. 

La promessa unilaterale di una prestazione n oTI. pro­
duce effet ti obbligatori fuori dei casi ammessi dana 
legge. 

Art. 828. 
(Promessa di pagamento e Ticognizione di debito). 

La promessa di pagamento o la ricognizione di un 
debito dispensa colui, a favore del quale è fatta, dal­
l'onere di provare il rapporto fondamentale. L'esi­
stenza di questo si presume fino a prova contraria. 

All't. 8290 
(Promessa a~ pubblico). 

Colui che, rivolgendosi a:. pubblico~ promette una 
prestazione a favore di chi !ili trovi in una determinata 

situazione o compia una det ermInata azione, è vinco­
lato dalla promessa non appena questa è resa pub­
blica. 

Se alla promessa nOll è apposto un tel'mine, (]) questo 
non risulta" dalla natura o dallo scopo della medes:hna., 
il vincolo del p romit tente cessa, qualora) ent ro Fan­
110 dalla promeSstt, non gli sia stato comunicato p1JJy. 
vel'amento della sitnazl000 o il compimento dell'azio­
ne previst e 11ella promessa. 

Ar t ·§3I!t 
(Revoca: deUa JJTOrnessa) . 

La promessa può essere l'evoeata prima della sca· 
denza del termine indicato dall'artiiColo precede-Jlte 
Rolo per giusta causa, pUl'chè 180 r evoca ·sia reSb1J pub~ 
bUca neUlliJ steS'SDJ form 2lJ dell1:lJ pl'omesisa o in fOJl'ma 
equ.! valenteo 

In nessun caso la revoca l}UÒ avere effetto se la si­
tuazione prevista 11e11:>0 promessa 2i è già verificateJ 
«; se razione è sta ta compiuta . 

Art. 331. 
(Cooperazione di più peysone). 

Se l'azione è stata compiuta da più persone sep3r 
ratamente, oppure se la situazione è comune a 1{)iù 
persone, la pres'tazl.one pro,messa , quando è uniea, 
spetta a colui che per primo ne ha dato notizia al pl'O~ 
mittenteo 

TITOLO v. 
Dm 'lITFOU DI CREmTO 

Art. 832. 
(Adempimento della prestazione). 

Il possessore di un titolo di credito ha diritto ana 
prestazione in esso indicata verso presentazione del 
titolo, pUl'chè silJJ legittim8Jto nelle forme prescritte 
dalla legge. 

Il debitore ·rhe senza dolo o còlpa grave adempie 13, 
prestazione nei confronti d'el possessore, è liberato ml" 

d16 se questli non è il tito1are del diritto. 

Art. 833. 
(Eccezioni opponibUi). 

Il debitore può opporre al possessore del titolo sol­
taJlto le eccezioni a questo personali, le eccezioni di 
forma, quelle che sono fondate sul contesto letterale 
del titolo, nonchè quelle che dipendono da falsità della 
propria firma, da òifetto di capacità o di rappresen ­
tanza al momento dell'emissione, o dalla mancanza 
delle condizioni necessarie per l'esercizio delP azio11e. 

Il debitore può opporre al possessor e del titolo le 
eccezioni fondate sui rapporti personali coi precedentd 
possessori, soltanto ,se, nell'acquistare il titolo, il POlIi)­

sessore ha agito intenzionalmente a. danno del debitore 
medesimo. 
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Ari. SJ!fo 
(fi'ivendicazione) . 

Ohi ha acquistato in buona fede il possesso di un 
titolo credito in conformità, delle regole che ne disci­
)l1inl1no la. CÌJ.·colazione, non è soggetto a rivendicazione. 

Art. sar). 
(TraSferimento det diritti accessori). 

II trasferimento del titolo di credito comprende an­
che il diritti accessori che sono ad esso inerenti. 

Art. 836. 
(Titoli mppresentalivi). 

I titoli rappresentativi di merci attrihlliscOllO al pos­
sessore il diritto alla consegna delle merci che sono 
in eElsi specificate, il possesso delle medesime e il po­
terG di diSJporne mediante trasferimento del titolo. 

ArL sa? 
(Ef{ìcacia dei vincoLi sut credito). 

II pegno, il sequestro, il pignoramento e ogni altro 
,'ineolo sul diritto menzionato in un titolo di cl'edito 
o sulle merci da esso rappresentiate non hanno effetto 
se ]J.Oll si attuano sul titolo. 

Art. 83R. 
(Conversione dei tUoli). 

I titoli di credito al portaiol'e possono essere conver­
titi dall'emittente in titoli nominativi, su richiesta, ed 
a spese del possessore. 

Salvo il caso in cui la convertibilità è stata espres­
samente esclusa dall'emittente, i titoli nominatÌ\'i pos­
sono essere convertiti in titoli al portatore, su richiesta 
e llJ. spese dell'intestatario che dimostri la propria 
identità e la propria capacità a norma, del secondo 
comma, dell'arto 861. 

Ari, 839, 
(Riunione e frazionamento dei titoli). 

I titoli di credito emessI in serie possono essere riu­
niti in un titolo multil)10, su richiesta e a spese del 
possessore. 

I titoli di credito multipli possono essere frazionati 
In più titoli di taglio minore. 

Art. 840. 
(Rinl'io a disposizioni speciali). 

Le norme d'i (]Ue,ito titolo si applicano in quanto non 
Flia divel's:lllH'nte disposto da altre nOl~me di questo 
codice o di leggi speciali. 

I titoli del debito pubblico, i biglietti di banca e gli 
~ltri titoli equivalenti ~ono regolati da leggi speciali. 

Ad. 80. 
(DOCUnlt'71li d.i lcu,liimazione c titoli impropri.). 

I.le norme di questo titolo non si applicano ai do 
cnmenti che servono solo a identificare l'avente diritto 
alla prestazione o a consentire il trasferimento del 
diritto senza l'osservanza delle forme propl"Ìe della 

CAPO II. 

Dei titoli al portatore. 

Art. 842. 

(Trasferimento dd Wolo e legittimazlone del possessore) 


Il trasferimento del titolo al portatol'e si opera con 
la consegna del titolo. 

Il possessore del titolo al portatore è legittimato 
all'esercizio del diritto in esso menzionato in base alla 
presentazione del titolo. 

Art. 843. 
(l~imitazione della libertà di emissione). 

Il titolo di credito contenente l'olJ!Jlig-nzione di pa 
gare una somma di danaro non può essere emesso al 
portatore se non Ilei casi stabiliti lÌalla legge. 

Art. 844. 
(Titolo deteriorato). 

Il IJO;';S(~:"SOj'C di 1111 titolo deteriorato elle nun s1a IJlll 

idoneo alla. circolazione, ma sia tuttora sicuramentle 
illentificabile, ha diritto di ottenere dall'emittente UIl 
titolo equivalente verso la restituzione del primo e il 
l'imborso delle spese. 

Art. 8-15. 
(Smarrimento c ii ott,Tazione del tifoto). 

Salve disposi,;ìoni di leggi speciali, non è ammesso 
l'ammortamento dei tJitoli al portatore smarriti o sot­
tratti. 

'Tuttavia chi denuncia all'emittente lo smarrimenÌl1 
o la sottrazione d'un titolo al portatore e gliene for­
nisce la I)]'Ova" ha dij·itio alla prestazione e agli ac­
cessori della medesima, decorso il termine di prescri­
zione del titolo. 

Il debitore che esegue la prestazione a favore del 
possessore del titolo prima del termine suddetto è 
libera,tio, salvo che slÌ. provi che egli conosceva il vizio 
de] pos.sesso del presentatore. 

.Se i titoli smarriti o sottratti sono azioni al porta­
tore, il denunciante può essere autorizzato dal t I"Ì lm­
naIe, previa cauzione se ùel caso, a esercitflre i diritti 
inerenti alle azioni anche prima del termine Ili Jln~"ni 
zione, fino a quando i titoli non vengano l'l'esentati lÌ:\ 

altri. 
E' salvo, i'll ogni caso, l'eventuale diritto del dellllìl 

('jante ;verso il posses,sore del titolo. 

I\rt. 8~-6. 

(Distruzi.one dcI. tito!n). 

Il possessore del titolo Hl l'ol'Ìatore clip ne prm-i In 
distruzione, ha diritto di chiellere all'emittente il ri­
lmdo di un duplicato () di un titolo equil"alente. 

_Le spese sono a carico del richiedente. 
Se la prova della distruzione non è raggiunta) si 

osservano le disposizioni dell'articolo precedente. 
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CAPO iII. 

Dei titvli all'ordine. 

Art. 8-~7. 
(Legittimazione de! possessore). 

Il possessore di un titolo all'ol'dine è legitt imato 
all'esercizio (tel diritto in esso menzionato in base 3J 

Ulla serie continua di girate. 

Art. 848. 
(Forma della girata). 

La girata deve essere scritta sul titolo e soHoscrittiL 
dal girante. 

E' valida la girata anche se non cOlltiene !'indica­
zione del giratario. 

La girata al portatore vale come girata in bianco. 

Art. 849. 

(Girata condizionale o parziale). 


Qualsiasi condizione apposta alla girata si ha come 
non scritta. 

E' nulla la girata parziale. 

Art. %0. 
(Effetti deUa girata). 

La girata trasferisce tutti i diritti inerenti al ti­
tolo. 

Se il titolo è girato in bianco, il possessore può 
riempire la girata col proprio nome o con quello <li 
altra persona, ovvero può girare di nuovo il titolo () 
trasmetterlo a ll1l terzo senza riempire la girata o 
senza apporne una nuova. 

AI.t. 8:J1. 
(Ubblighi del girante). 

Salva diversa disposizione di legge o clausola con­
traria risultante dal titolo, il girante non è obbligato 
per l'inadempimento della prestazione da parte del ­
l'emittente. 

Alt. 1-)5~. 
(Girata per incasso o per procuro). 

Se aUa girata è apposta una clausola che importa 
conferimento di una procura per l'incasso, il girata ­
rio può esercitare tutti i diritti inerenti al titolo, ma 
non può girare il titolo, fuorcllè per procura. 

L'emittente può opporre al giratario per procura 
soltanto le eeeezioni opponibili al girante. 

L'efficacia d'ella girata per procura non cessa per la 
morte o per la sopravvenuta incapacità del girante. 

Art. 8::13. 
(Girata a titolo di pegno). 

Se alla girata è apposta una clausola che importa 
costituzione di pegno, il giratario può esercitare tutti 

diritti inerenti al titolo, ma la girata da lui fatta 
vale solo come gimta per procura. 

L'emittente non può oppoJ're al giratario in g-a/'all' 
zia le eccezioni fondate sui propl'i rapporti penullInl i 
col girante, a meno cbe il giratado, ricevenùo il ti. 
tolo, abbia agito intenzionalmente a danno dell'emit­
tf'nte. 

Art. SM. 
(Cessione del Wolo aU'ordine). 

L'acquisto di un titolo all'ordine con un mezzo di­
verso dalla girata prod uce gli effetti della cessione. 

Art. 855. 
(Procedura d'ammortamento) . 

In caso di smarrimento, sottrazione o distruzione 
del tìtolo, il possessore può farne denunzia al debitore 
e ehiedel'e l'ammol'tameuto del titolo con ricorso al 
presidente del tribunale del luogo in cui il titolo è pa· 
gubile. 

Il ricOl'so deve indicare i requisiti essenziali del ti. ­
tolo e, se &i tratta di titolo in bianco, quelli sufficienti 
a identificarlo. 

Il presi(1ente d:el tl'ilnmale, premessi gli opportuni 
accertamenti sulla verità, dei fatti e sul diritto del 
possessOl'e, pronuncia con decreto l'ammortamento e 
autorizza il pagamento del titolo dopo trenta giorni 
dalla data di pubblicazione del decreto nella Gazzetta 
ufficiale del Hegno, purchè nel frattempo non sia fatta 
opposizione dal detentore. Se alla data della pubblica · . 
zione il titolo non è ancora· scaduto, il termine per il 
pagamento decorre {la1la data della scadenza. 

Il decreto deve essere notificato al debitore e pub­
blica to nella Gazzetta ufficiale d'el Regno a cura del 
ricorrente. 

Malgrado la deuulIZia, il pagamento fatto .al deten ­
tore prima della notificazione del decreto libera il 
dcbitOl'e. 

Art. 856. 
(OPPOSizione del detentore). 

L'opposizione del detentore d'eve essere proposta da ­
vanti al tribunale cbe ha pronunciato l'ammortamen­
to, con citazione da notificarsi al ricol'rente e al de· 
bitore. 

L'opposizione non è ammissibile senza il deposito 
del titolo presso la cancelleria del tribunale. 

Se l'opposizione è respinta, il titolo è consegnato ' a 
chi ha ottenuto l'ammortamento. 

Art. 857. 
(Diritti del ricorrente durante il termine p 81: l'opposizione ). 

Durante il termine stabilito dall'art. 855, il ricor­
l'ente può compiere tutti gli atti che tendono a con­
servare i suoi diritti, e, se il titolo è scaduto o paga­
bile a vista, può esigerne il pagamento mediante cau­
zione o chiedere il deposito giudiziario della somma. 

ArI.. l-ìilS. 
(Effetti deU'ammortamento\. 

Trascorso senza opposizione il termine ìndicato dal ­
l'art. 855, il titolo non ha più efficacia, salve le even­
tuali ragioni del detentore verso chi ha ottenuto l'am­
mortamento'. 

Chi ha ottennto l'ammortamellto, su presentazione 
.lel .leereto e di un certificato del cancelliere del tri ­

hunale comprovante che non fu interposta opposizio­

ne, può esigere il pagamento o, qualora il titolo sia 


. i n hi:1nco o non sia ancora scaduto, può ottenere· un 

(luplicato. 
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Ari. oaD'o 
(Leggi speciaLi). (Usutrutto) . 

Ai titoli all'ordine regolati da leggi speciali le nor­
me di. (Jj1lJ1est3J sezione si applicano in quanto le leg'gi 
"~tes.se non dispongano diversa,mentr8. 

CAPO IV. 

Dei moli nominativi. 

Art. 860. 
(L'?giW.mazionc del possessore) . 

JL l po,ssessore di un titolo nominativo è legittimato 
un'esercizio del diritto in esso menzionato per effer.hr, 
t1ell'il1testazione a suo favore contenuta nel titolo e 
nel registro dell'emittente. 

Art. 861. 
(Trasferi mento) . 

]I] -~l'asfedmento del titolo nominativo si opera me­
(Hante FamlOt3Jzlonedei nome dell'a cquirente sul titolo 
e nel l'egigj;l'o dell'emittlente o -col rilascio di un nuovo 
Utolo intestato al n uovo titolare. Del rila scio deve es­
sere fatta a nnotazione nel registro. 

OohJ.i che chiede l'intestazione del titolo a favore di 
'lm'2Jltra persona o il rilascio di un nuovo titolo ad' 
eSS1:lJ intestato, ùeve provare la propria identità e la 
lìropria capacità di disporre, mediante certificazione 
di un notaio o di un agente di cambio. Se l'intesta­
zjone o il rilascio è richiesto dall'acquirente, ques.ti 
deviò esibire il titolo e dimostrare il suo diritto me­
diante atto autentico. 

Le annotazioni nel registro e sul titolo sono fatte a 
cura, e sotto la responsabilità dell'emittente. 

L'emittente che esegue il trasferimento nei modi in­
rlieati dal presente articolo, è esonerato da respom,a­
ÌJilHà, salvo il caso di colpa. 

-,h'L §62io 
(TTasfer imcnio medi.ante giTCJU) . 

Salve diverse disposizioili della legge, il tit olo 110, 

lminativo può essere trasferito anche mediante gira ta 
~ì,UtelltQCata da un notaio o da un a,gente di cambio. 

JGa girata deve essere datata e sottoscritta dal girante 
e contenere l'indicazione del giratario. Se il titolo non 
è il1teramente liberato, è necessaria anche la sotto­
scrizione del giratario. 

n trasferimento mediante gil'ata non ba efficacia nei 
confronti dell'emittente fino a cbe non ne sia fatta 
aIlLl1ot azione nel registro. Il giratario che si dimostra 
possessore del titolo in base a una serie continua di 
girate ha dirit to di ottenere l'annotazione del trasfe­
l'imento ileI regisÌl'o dell ' emittente. 

Art §6~o 
(Vincoli sul credito) . 

Nessun vincolo sul credito produce effetti nei con­
fronti dell'emittente e dei terzi , se non risulta da una 
corrispondente annotazione nel titolo e nel registr o. 

Per l'annotazione si osserva il disposto del secondo 
;:'omm[1, dell'art. 861. 

Ohi ha l ' usufr-utto del credito mem;ionato in un tito­
lo nominativo, ha diritto di ottenere un titolo separato 
da quello del proprietario . 

Art. 13135. 
(Pegno). 

La costituzione in pegno di un titolo nominativo. PllÒ 
farsi anche mediante consegna del titolo, gu'ato con 
la clausola « in garanzia» o altra equivalente. 

Il giratario in garanzia non può trasmettere ad altri 
il titolo se non mediante girata per procura. 

Art §1j6. 
(Ammortamento). 

In caso di fJmarl'imento, sot t razione o distr uzione 
del titolo, l'intestatario o il giratario di esso può 
farne den,uncia wll'emittente e chiedere l'ammorta­
mento del titolo in conformit.'1 delle norme relative ai 
titoli all'ordine. 

In caso di smarrimento, sottrazione o distruzione 
di avioni nominati1ve, durallte il termine ~bilito dal­
F a rL 1555 n l'icOl'l'en.te può esercitare i diritti inerenti 
a,ne azioni, 82,lVO, se del ca,so, la prestazione di una 
cauzione. 

L'ammortamento estingue il titolo, ma non pregiu­
dica le eventuali ragioni del detentore verso chi ha 
ottenuto il nuovo titlolo_ 

TITOLO VI. 

Art. 8137. 
(Oùliligo di continuare la gestione). 

Chi, senza esservi obbligato, assume scientemente la 
gestione d'i un affare altrui, è tenuto a continuarla e 
a condurla a termine fincbè l'interessato non sia in 
grado di provvedervi da se stesso. 

l/obbligo di continuare la gestd.one sussliste anche se 
l'interessato muore l)rima che l'affare sia t erminato, 
finellè l 'erede pOSS3< provvedere direttamente. 

Art. 86§. 
(Capacità del gesti<yre). 

Il gestore de\'e a vere la capacità di contrattare. 

Art. 869. 
(Obbligazioni del gestoTe). 

Il gestore è soggetto alle stesse obbli'gazioni che de­
riverebbero da un mandato. 

1'uttavia il giud'ice, in consider azione delle circo­
stanze che hanno indotto il gestore ad assumere la ge­
stione, può moderare il risarcimento dei danni ai quali 
-questo sarebbe t enuto pel' effetto della ~ma colpa. 

Art. 870. 
(Obblighi deU'i.nteTessatO). 

Qualora la gestione sia stata utiilmente iniziata, !'in­
t eressato deve adempiere le obbligazioni ~he il gestore 
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ha assunte in nome di luiJ deve tenere indenne il ge­
store di quelle assunte dal medesiJmo in nome pro­
prio e l'imborsargli tutte le s'Pese necessarie o utili 
con gli interessi dal giorno in cui le spese stesse sono 
state fatte. 

Questa disposizione non si applica agli atti di ge­
stione eseguiti contro il divieto dell'interessato, eccetto 
che tale divieto sia contrario alla legge, all'ordine 
pubblico o al buon costume. 

Art. 871. 
(Ratifica deLL'interessato). 

La ratifica dell'interessato produce, relativamente 
alla gestione, gli effetti che sarebbero derivati da un 
mandato, anche se la gestione è stata compiuta aa 
persona che credeva di gerire un affal'e proprio. 

TI'l'OLO VII. 

DEL PAGAMENTO DELL'INDEBITO 

Art. 872. 
(indebito oggettivo). 

Chi ha eseguito un pagamento non dovuto, ha di­
ritto di ripetere ciò che ha pagato. Ha inoltre diritto 
ai frutti e agli intereslsi dal giorno del pagrumento, se 
chi lo ha ri'cevuto era in mala fede, oppure dal giorno 
della domanda, se queBti era in buolia fede. 

Art. 873. 
(Obbligazioni naturali). 

Non è ammessa la ripetizione ,di quanto è stato 
spontanea.mente prestato in esecuzione di doveri mo­
rali o ,sociali, salvo che la pl'estsyzione sia silatèt ese­
g'uita da un incapace. 

I doveri jnclic9Jti dal comma precedente, e ogni altro 
per cui la legge non accorda azione ma esclude la, 
ripetizione di ciò che è stato spontaneamente pagato, 
non produ('ono altri effetti. 

ArL :'J'H:. 
(l!restazione contraria a~ buon costume). 

Chi ha eseguito una prestazione per uno scopo che 
anche da parte sua costituisca offesa al buon costume, 
non può ripetere quanto ha, pngato. 

Art 875. 
(Indebito soggeWvo). 

Ohi ha pagatoul1 debito altrui, creùendosi debitore 
in base a un errore scusabile, può ripetere ciò che ha 
pagato, sempre che ìl creditore non si sia privato in 
buona fede del titolo o d'elle garanzie del credito. 

Chi ha ricevuto l'indebito è anche tenuto a resti ­
tuire i frutti e gli interessi dal giorno del pagamento, 
se era in mala fede, o dal giorno deUsJ domanùa, se 
era in buona fede. 

Quando la ripetizione non è ammessa, colui che ha 
pagato è surrogato nei tIiritti del cTeditol'e. 

." 

..... 

Art. 876. 
(RestituziOne eli cosa eletc l'minata). 

Ohi Ila ricevuto indebitamente una cosa determinata 
è tenuto a restituirla. 

Se la, cosa è perita, ,anche per ca,so fortuito, chi l'La 
ricevuta in llUala fede è tenuto a corrisponderne il 
mlore; se la cosa è soltanto deterior.ata, colui che l'ba 
data può chiedere l'equivalente, oppure la restituzio­
ne e un'indennità per la diminuzione di valore. 

Ohi ha, ricevuto la cosa in buona fede non risponde 
del pel'imento o del deterioramento di essa, ancorchè 
dipenda da fatto proprio, se non nei limiti del suo 
arricchimento. 

Art. 877. 
(Alienazione deUa cosa ricevuta indebitamente), 

Ohi avendo ricevuto la cosa in buona fede. l'ha aJie­
1)[I,ta prima di conoscere l'obbligo dì restituirla, è 
tenuto a restituire il ,corrispettivo conseguibo. ,Se que· 
!iLO è ancora dovuto, colui che ha pagato l'indebito 
è surrogato nell'azione per conseguirlo. Nel caso di 
alienazione a titolo gratuito, il terzo acquirente è ob· 
bligauo, nei limiti del ,suo arricchimento, verso colui 
che ha pagato l'indebito. 

Ohi ha alienato la cosa ricevuta in mula fede, o 
(lopo aver conosciuto l'obbIigo di l'estituirla, è obbli­
gato a restituirla in natma o a corrisponderne il va· 
]ore. Oolui che ha pagato l'indebito può però esigere 
il corrispettivo dell'alienazione e può anche agire di­
rett()jmente per conseguirlo. Se l'alienazione è ,stata 
fatta a titolo gratuito, l'acquirente, qualora l'alienano 
te sia stato inutìlmente escusso,· è obbligato, nei limiti 
ll'cH'arricchimento, verso colui che hG pagato l'inde­
1;1 to. 

Art. 878. 
(Indebito ricevuto da un incapace). 

L'incapace che ha ricevuto l'indebito, anche in 
mala fede, non è tenuto che nei Hmiti in cui ciò che 
Ila )'icevuto è stato rivolto a suo vantaggio. 

ArL 879. 

(Rimborso di spese c di miglioramenti), 


Colui. al quale è restituita la cosa, è tenuto '1, l'imbOl'· 
SUl'e il pOSSieSSOl'e delle spese e dei miglioramenti, a 

norma degli articoli 337, 338, 339 e 340 del 'libro della 
proprietà. 

'l'ITOLO VIII. 

DELL'ARRICCHIMENTO SENZA CAUSA 

Art. 880. 
(Azione generale di arricchimento). 

Chi senza una giusta causa si è arricchito a danno 
ai un'altra persona, è tenuto, nei limiti dell'arric­
chimento, a indennizzare quest'ultima de1l8J cOl'l'elft· 
tiva diminuzione patrimoniale. 
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Qualora l'arricchimento abbia per oggetto una, cosa 
determinata, colui che l'Ila ricevuta è tenuto a resti­
tuirla in natura, se sussiste al tlempo della ùOll'.undl1. 

Art. 881. 
(Carattere sussidiario dell'azione). 

L'azione di arriccllimento non è proponilJile quando 
il danneggiato può eserdtare un'altra azione per farsi 
inùmmizzare del pregiudizio subito. 

'f l'rOLO IX. 

DEI FATTI ILLECITI 

Art. 882. 
(Ilisarcirnento per fatto Wecito). 

Qualunque fatto doloso o colposo, che cagioni ad 
altri DJ1 danno ingiusto, obbliga colui che ha com· 
messo il fatto a risarcire il danno. 

Art. 8830 
(Legittima difesa). 

Non è responsabile chi cagiona il danno per legit­
tima difesa di sè o di altri. 

Art. 884-. 
(Stato di necessi.(ii). 

La) misura del risarcimento del danno è rimessa al· 
Fequo apprezzamento del giudice, quando cl1i l1a com· 
piuto il fatto dannoso vi è stato costretto dalla neces· 
sitàdi salvare sè o altri dal pericolo attuale di un 
danno V'ave alla persona, e il pericolo non è stato da 
lui volontariamente causato nè era altrimenti evitabile. 

Art. S%. 
(Imputabilità del tatto aannoso). 

Non risponde delle conseguenze del fatto dannoso 
chi non aven1 la capacità di intendere e di volere al 
momento in cui lo ha commesso, a meno che lo stato 
di incapacità derivi d'a sua colpa. 

Art. 8!)G. 
(Danno cagionato daH'i7lcapace). 

In caso di danno cagionato da persona incapace di 
intendere e di volere, il danneggiato ha diritto di ot· 
tenere il risarcimento da chi è tenuto alla sorveglianza 
dell'incapace, salvo che questi provi di non aver po­
tuto ìmpedire il fatto. 

Nel caso in cui il danneggiato non abbia potuto 
ottenel'e il risarcimento da chi è tenuto alla sorve­
glianza, il giudice, in considerazione delle condizioni 
eeonomiche delle parti, può condannare l'autore del 
danno a un'equa indennità. 

Art. 887. 
(Respon.labilità dei genitori, dei tutoTi, dci precettori 

e dei maestri d'arie). 

Il padre e la madre, o il tutore, sono responsabili del 
(]aUlJO cagionato dal fatto illecito dei figli minori DOI! 

emancipati o delle persone soggette alla tutela, che 
ft titano con essi. 

I precettori e coloro che insegnano un mestiere o una 
arte sono responsabili del danilo cagionato dal fatto 
illecito dei loro allievi e apprendisti nel tempo in cui 
sono sotto la loro vigilanza. 

Le persone indicate dai commi pr.:::cedemti sono libe· 
mte tlalla responsabilità solo se 1l1'Ol'U110 di nun il \'el'C 
potuto impedire il fatto. 

Art. 888. 
(Ilcs]Jon:;alJililii dci padroni e dei committenti). 

I padroni e i committenti sono r€sponsalJili pcr i 
(hnni arrecati dal fatto illecito dei loro domestici e 
commessi nell'esercizio delle incombenze a cui sono adi­
Liti. 

Art. 889. 
(Ilpsponsabìlità ]Jcr l'esercizio di, attività pericolose). 

Chiunque cagiona danno ad altri nello svolgimento 
L1i un'attivitù, pericolosa per sua natma o per la natur~L 
dei mezzi adoperati, è tenuto al risarcimento, se non 
l'}'ova di avere adottatlO tutte 'le misure atte a evitare 
il danno. 

Art. 890. 
(Danno cagionato da cosa in cu,,{o(!ia). 

Ciascuno è responsabile del dannu cagiOlmto dalle 
cose che ha in cllstodia, salvo che provi il caso for­
tuito. 

ArI. 891. 
(Danno cagionalo da animali). 

Il proprietario di un animale o chi se ne serve pCIO il 
tempo in cui lo ha in uso, è responsabile dei danni ca­
gionati dall'animale, sia che fosse sotto la sua custo­
dia, sia che fosse smarrito o fuggito, salvo cl1e provi 
il caso fortuito. 

Art. 892. 
1I1Ovina di edifìciO). 

Il proprietario di un edificio o di altra costruzione 
è responsabile dei danni cagionati dalla loro rovina, 
salvo che provi che questa non è dovuta a difetto di 
manutenzione o a vlzio di costruzioneo 

Art. 893. 
(Circolazione di veicoli). 

Il conducente di un veicolo senza gmida di rotaie t\ 
obbligato a risarcire il danno prodotto a persone o a 
cose dalla circolazione del veicolo, se non prova di 
avere fatto tutto il possibile per evita..re il danno. 

Nel caso di scontro tra veicoli si presume, fino a 
prova contraria, che ciascuno dei conducenti abbia 
concorso ugualmente a, produrre il danno risentito dai 
singoli veicoli. 

Il proprietarie del veicolo Oj in sua vece, l'uoofrut· 
tllario o l'acquirento con patto d'i riservato dominio, 
è responsabile in solido col conducente, se non prova 
elle hL circolazione del veicolo è a v,venuta contro la sua 
volontà, salvo semp're il disposto dell'art. 888. 

In ogni caso, le persone indicate dai commi prece· 
denti sono responsabili dei danni derivati da difetti 
di. CO:3tl'uzionc o di manutenzione del veicolo. 
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Art. 894:. Art. 897. 
(lIcsponsabUUa' solidale). (Risarcimento in fOTma specifica). 

Se il fatto rhnnoso è imputabile a più persone, tutte 
sono obhIigl}te in solido al risarcimento del danno. 

Colui che ha risarcito il danno ha regresso contro 
ciascuno degli altri, nella lllisura, determinata dalla 
gTavitù, della rispettiva colpa e dall'entità delle con­
seguenze che ne sono derivate. 

Nel dubbio, le singole colpe si presumono uguali. 

Art. 890. 
(Valutazione dci danni). 

Il risarcimento dovuto al danneggiato si deve deter­
minare secondo le disposizioni degli articoli 53, 5G e 57. 

Il lucro cessante è. valutato dal giudice con equo 
apprezzamento delle circostanze del caso. 

Art. 896. 
(Danni pel'lnrLnent'i). 

Il danno che ha carattere permanente può essere 
liquidato sotto forma di una rendita vitalizia. In tal 
caso il giudice disporrà le opportune cautele. 

I 

I 

.t. 

Il danneggiato può chiedere la reintegrazione in 
forma specifica, qualora sia in tutto o in patte pos­
sibile. 

Tuttavia il giudice può disporre che il risarcimento 
avvenga! solo per equivalente, se la reintegrazione in 
forma !'".pecifica risulta eccessivamente onerosa per il 
debitore. 

Art. 898. 
(Danni non patrimOnia!i). 

Il danno non patdmoniale deve essere risurcitoEolo 
nei casi deticrminati dalla legge e nelle forme da essa 
stabilite. 

Roma, addì 30 gennaio 1941-XIX 

yITTORIO EMANUELE 

GRANDI 
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Efficacia della cessione d i fronte ai terzi 

Obbligo di garanzia del cedente. . . 

Garanzia della .solvibilità del debitore . 


CAPO 'VI. ~ Della delegazione, de ll'espro'missiOne e 
dell'accollo . 

Delegazione cumulativa . 

Delegazione di pagamento . . 

Esti,nzione della delegazion,e 

Eccezioni opponibili dal delegato 

Espromissione. • • • . . . 

Accollo . 

Insolvibilità del nuovo debitore 

Estinzione delle garanzie. . . 

Invalidità della nuova obbligazione 


CAPO VH. - Di alcune specie di obbligazioni, 

Sezione I. - Delle obbligazioni pecuniarie. 

Debito di somma di danaro . . . . . . . 

Debito di somma d i monete no n aventi co rso legale . 

Clausola di pagamento effettivo in monete non aventi 


corso legale . . . . . . . . . . . . . . . . 
Debito di specie monetaria avente valore intrinseco 
Leggi speciali .... . . . . ., . 
Interessi nelle obbligazioni pecuniar ie 
Anatocismo • 
Saggio degli interessi . • . . • . . 

Sezione Il. - Delle obbligazioni alternati ve. 

Obbligazione alternativa. . . . 

Facoltà di scelta . . . . . . . . . 

Decadenza dalla facoltà di scelta . . . 

Impossi!bilità di una elelle prestazioni 

Impossibilità colposa di una delle prestazioll i 

Impossibilità sopravvenuta di entrambe le presta ­

zioni . . . . . . 
Obbligazione con a lternativa mult ipla . 

Sezione III. - Delle obbligazioni in solido. 

Caratteri della solidarietà . . . . 
Modalità varie dei singoli r8Jpporli 
Solidarietà tra condebitori. . . . 
Divisibilità tra gli eredi 
Scelta del creditore per il pagamentu 
Eccezioni p€r&onali . . . . 
Rapporti interni tra debitori o creditori soliùali 

Reg.resso tre, condebitori o 

Novazione.Ait. 83 	 o • 

Ilemissione84 

85 	 Compensazione . 


Confusione 

Transazione . 

Giuramento . 

Sentenza . . 


Art. f'6 
Inadempimento

ti? 
Costituzione in mora e riconosc imento del debito 

83 

Hiconoscimento del debito 

8~ 
Prescrizione. 

Rinunzia alla solida rietà. 

Pagamento separato de l fr ulti o degli interessi 


A[·t.. !lO Insol l'enzn di. un condebitore in caso di rin unzia all a 

9l soJldarietà . . . 

92 


Sezione IV. - Delle obbligazioni d ivisibili e ind i·
Q:,! 
visibili.

94 

Obbligazioni divisibili. . . . . . 
95 

Limiti alla divisibilità tra gli eredi del debitore 
':la 
Obbligazioni inruvisibi!! .97 

Disciplina della obbligazioni in divisiblli 

Indivisibilità nei rapporti con gli eredi . 

Diritto di esigere rintero. .'
o 

Estinzione parziale .Art. S8 

99 

100 	 TITOLO II. - Dei contl'attl in genem!e. 

101 CAPO I. ~ Dispostzioni preliminar!. 

102 
 Nozione. • . . ...••• 

103 
 Autonomia contrattuale . 

104 
 Norme regolatrici dei contratti . 
11}5 Norme applicabili agi! atti unila terall 


' . lu6 

CAPO II. - 'Dei requisiti del cont rallo. 


Hequisiti dei contratti. . . . . . . • • •" ~ 

Sezione I. - Dell'accordo delle parti. 

Art. 107 


Conclusione del contratto . . . . . 
Iu8 

Esecuzione prima della risposta dell'accettante. 


109 Revoca della pro.posta e dell'accettazione . 

HO Proposta irrevocabile. . . . . . 

I II Mor te o incapacità .dell 'imprenditore. 

IU, Opzione . . . • • •
o 	 •• •• • 

113 	 Adesione eli altre parti al cont ratto . 
114 	 Contratti con obbligazioni del solo proponente 

Efficacia degli atti unilaterali 
Presunzione di conoscenza . . 
Offerta al pubblico . . . . . Art. 	 115 

Trattati ve e responsabilità precontra ttua le 116 

Inserzione automatica eli clausole117 

Clausole d·uso. . . . . . . . 118 

Condizioni generali del contratto Il ~) 
Contratti conclusi med iante moduli o form ulari 


120 

Sezione U. - Della causa del co ntratto. 121 


Causa ill ec ita. . . . . . 

Contratti in frode a lla legge 


Art. 	 19 ') Motivi illec iti . . . . . . . 

123 

Sezione iII. - Dell 'oggetto del contrattO'. 

12~ 

125 Requi siti . . . . . . . . . . . . 

126 Possibilità sopravvenuta deìl'ogge tl o 

In Cose future. . . . . . . 


. )l. 	 128 Dete rminazione dell'ogget to . . . . 

A rt. 	 129 

130 

131 

132 

133 

134 

13f. 

136 

13ì 
138 

139 

140 


14l 
14~ 

143 


Art 	 1~~ 
H~ 

146 

147 


148 

149 


150 


Art. 	 15t 
15l 
15:3 

151 


Art. 	 155 


Art. 	 156 

157 

158 

159 

160 

161 

162 

163 

164 

165 

166 

167 

168 

169 

170 

171 


Alt. 	 In 
173 

17~ 

Art. 175 

176 

177 


D_ 178 
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CODJIOE CIVILE « DELLJ8 OBBLIGAZ IONI li 

Sezione TV. - Della forma dei contratti. 

Atti cl1e de vono farsi per iscritto. 
Contratto preliminare 
Forme convenzionali . 

Art. 179 
180 

181 

CAPO II!. - Detta condizione nei cont ra tti. 

Contratti condizionali o 

Condizioni iUecite o impossibili . 
Condizione meramente [potestati va 
Pendenza della condizione. . . 
Atti eli di~posizione in pendenza della condizione . 
ComportBmento delle parti nello stato di pendenz;( 
Avveramento della condizione 
Retroattività della condizione 
Atti di amministrazion e . . . 

. 

Art. 182 
183 

18~ 

185 

185 
un 
188 
18\! 
190 

CAPO IV. - Dea'interpretazione deL contratto . 

Intenzione dei contraent.i . . Art. 191 

Interpretazione comple6siva delle ,clausole 
Espressioni generali . . 
Indicazioni esemplificatJ.va . 
Interpretazione di buona fede . 
Conservazione del contratto . 
Pra.tlche generali interpretative 
Espressioni con più sensi . . . 
Inierpretazione contro 1''i>ut01'9 della CllM.])§o la 
BeGole finali . 

19~ 

t l3 
19~ 

19a 
196 
197 
198 
Hl\) 

&'Dù 

C~Po V. - DeuU e1iettt de! conlr(lUo. 

Sezione l. ~ Disposizioni generali. 
Efficacia. del contratto . . Art Wl 
Hl9ce~so unilaterale . 
Integrazione del contxatt'D 
E66cuzione di buona fede 

W'l 

203 

2% 
Contratti con effett.i reell 
Trasferiment() di un I.'. m a:>.!;!). dJ cose 
Trs;s[eriment.o di cor.8. dets rmln8. ta soltanto nel genera 
Di'fleto di alienaziono . . . . 

2D5 
1W8 
?/ù7 
2015 

Conflitto tra. pi ù diritt i [,lol'wuaH di god.1m0nte 
Pxesta<Jiona del rntto di up '/.c.l.·ZO 

Bezàone Il. - Della clausola. penale e della. caparra. 

Efletti della clausola penale 
Divieto di cumulo . 
Ridu.zione d olli'" p Clll?JO , 

C&pe.J.71;\ co nfumato ril', . 
C?,!;lIura lPenltenziale '. 

j , 

Art 211 
212 

Sezione l. - Disposizioni generali. 

Fonti della rappresentanza 
Contratti conclusi dal rappresentan te 
Capacità del rappresentante e del ra,ppresentaCo 
Volontà del rappresentante e del rappresentatù 
Stati soggettivi rilevanti. . . . . . . . 
Forma della. proclll'a . . . . . . . . . 
Giustificazione del poteri de! rappresentante 
Confiitto di interessi. ... .. . 
Contratto con se stesso . 
l\lodifl.cazlone ed estinzione della procura . 
Hestituzione del documento probatorlo della rc,ppre ~ 

sentanza 
Happresentallza senza poie:e 
natHh;a. . . • . . 

Art. 21G 
217 
~:'lB 

211) 
21'...!l 
221 

222 
223 

22-* 
2:!b 

226 
i'.~.ì 

~.:.2:) 

Sezione li. - Di alcune forme di rap presentanza 

8 1. ~ Degli il16titori e dei procurator i. 

P reposizione ii!1-1ltitoria. . 

]Potel'i. ·rJ.ell'ims ti.tore . 

P ubbl1ci"i;à della procura, . 

MOdificlJ"zione li) 'revoca della procura. 

]Rcf,ponga.bilHà ,personale deU'institore 

P r OCill;;jtOI'l 


~ 2. - Dei commeS'si dell·imprenditore. 

Poteri dei commessi dell 'imprenditore . . 

Poteri dei commessi rela.tiviagli affa.ri cOlnclusl. . 

Poteri di deroga, alle condizioni g,enerall di contra.tto 

Poteri dei cOlnrnessi preposti aJla~ vendita . . . . . 


g 3 - Dei collabore.tori dell 'imprenditore agri.. 
" c~lo. 

Dirigenti 6 fattori. di ce.mpagna 

CAPU 	 VII. ~ DeL contratto peT persona da nominare. 

Riserva di nomina del contraente 
Termine ti modalità della dichiarazione di nomina 
FarIne e pubblicità . . . . . 
Effetti della d.ichiarazione di nomina 
Effett.i àe lla meIlCl1ta !Uch\arv.zione dI nomina 

C t. PO VIlI. - DeLLa cesstGTle deL contratto. 

Nozione. . . ... . . . . . , . . . . 
Forma. • .••••. . , .•. 
RapportI fra contraente ceduto e cedente 
Rapporti fra contraente ceduto e cessionario 
Rapporti fra ,c0deme 6 cessionario 

CAPO IX. -: De.'. contTaMo (2 favoTe di téra. 

Con',J'",tto <I favoI'e dl ~(JrzJ.. . 

P).'(J,st0,zione al terzo dopo la mnrte d ello stipulante 

Zc!.:es1on.1 o[lponibili dal pr omittente al ~erzo . 


CAPO X . - Della simulazione. 

Ef:lem della simulazione tra le parti 
Effetti della simulazione rispetto a1 terzi 
Rapporti con 1 cn:.ò.itOl.'i 
Prova. d0.lle c"imul1'.zioIl6 

C ,PO ~~I . -- !!}S&U" nullità. de l. contratto. 

C!1US8 c!.i nullJ.tt. del contratto , , 	 - . 
NuJJ.itè. ,p arziale. . . . . 

i''ll.1l!1tà, il8! contratti plurilateral1 
 • I 

Leg ittimazlone all'azione eli nullità 
P re6cl'izione dell'azione di nullità 
Xna.mmlssibiJ1tà della convalida 
(,onvers.ioD0 del conJ,Tatto nullo . 

wPO imo - Dall'annullabilità del contratto. 

.seziono 1. - Della. incapa.Cità. 

lncapaclta deìle parU . . 

Raggiri usa ti dal minore 


6eZIOf<6 U. - De! Vizi del consens·o. 

E.rro:ra, V101enza e dolo. 

P.ll'lVam.a dell'errore 

E..."l'o,e e .o,,:~ lJ.a.' " . 


Art. 	 229 

230 
» 231 

23'2, 

233 
23.', 

AY"L 	 235 
J) 23G 

237 

238 

Art . 	 2Hì 
VoI 

2~~·2 

:U3I 
2,~6 

Art . 	 ?..Lj{1 

&- -' '" 

2/,1 
\U8 
E~~9 

Art. 	 250 
;'.51 

~r5~ 

Art. 	 253 
i',5j~ 

Art 	 257 
25il 

259 
260 
261 
~62 

(~3 
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CODIOE OIVI LE' ( DELLE OBBLIGAZIONI» 

Errore di calcolo . 
Errore r iconoscibile . 
Mantenimento del contratto rettificato 
Errore nella dichiarazione o nella sua trasmissione 
Violenza 
Caratteri della violenza 
Violenza diretta contro terzi 
Timore r iverenziale . 
Minaccia di far valere un diritto 
Dolo 
Dolo incidente 

Sezion e III. - Dell'azione di annullamento. 

Legittimazione 

Prescrizione . 

Ripetizion e contro il contraente incapace 

Convalida . 

Effetti dell'annullamento nel confronti tei terzi 

Annullabilità nei contratti plur1Jateral1 . 


CAPO XlIi. - Della rescls sione de~ contratto . 

COll tratto concluso in stato di pericolo 
Azione generale di lesione . 
Prescrizione 
Offerta di modificazione del contratto 
Inalllmis 3ibilità della conval1da 
Effe tti della rescissione rispetto ai terzi. 

CAPO XIV. - Della risoluzione del contratto. 

Sezione l . - Della risoluzioue per ili adempimento. 

lìisolub1lìtà del contratto per inadempimento. 

Diffida ad adempiere 

Importanza dell'inadempimento . 

Clausola r isoluti va espressa 

Termine essenziale per una delle parti . 

Effetti della r iSoluzione 

nisoluzione dei contratti plurilateral! 

Eccezione d'inadempimento . 

lV1 utamcnto nelle condizioni patrimoniali dei con­

traenti. 
Clausola limitativa della proponibilità di eccezioni . 

Sezione Il . ~ Dell'impossibili tà soprayvenuJ;a. 

Impoissibilità totale •• 
Impossibilità parziale . • 
Contratti con effetti traslativl o costitutivi 
Contratti plurilaterali • 

Sezi.one III. - Della eccessiva onerosità. 

Contratti con prestazioni oorrispettive 
Contratti con obbligazioni di una sola parte. 
Contratti aleatori . 

TITOLO III. - D~i singoli c011Itratti. 

CAPO L - Della vendita. 

Sezione l. - Disposizioni generali. 

Nozione . 

Vendita di cose future. 

Divi.eti speCiali di comprare . 

Determinazione del prezzo I),d opera di un terzo • 

Mancanza di determinazione espressa del prezzo. 

Spese della vendita . • •• • • • • 


Art. 2G9 § 1. - J!)elle obbligazioni del venditore . 
2'10 
271 
272 
273 
274 
275 
276 
277 
278 
279 

Obbligazioni pr incipali del venditore . 
Consegna della cosa . 
Vendita di cosa altrui. 
l3uona fede del compratol'e . 
Vendita di cosa pa rzialmente di a ltri . 
Pericolo di riveudica 
Cosa gravata da garanzie reali O da altri vincoli . 
Evizione totale della cosa 
Evizione parziale . 
Chiamata in causa del venditore . 
Iles,pollSrubilità limitata del vendItore . 

Art. 280 
Modificazione o esclusione ·convenzionale della ga­

'l'anzia. . 
281 Effetti dell'esclusione deUa garanzia . 
282 
283 

Cosa gnwata dI), oneri o da diritti di godimento di 
terzi 

284 Garanzia per 1 vizi dell a Cosa venduta 
285 Esclusione della garanzia 

Effetti della garanzia 
Effetti della risoluzione del contratto . 

Art. 28ii Ilisarcimento del da nno 

287 Term}ni e condizioni per l'azione 

288 'Vendita dt ~u)jmali 

289 Mancanza di qualità . 

290 
291 

§ 2. - Delle obbligazioni del compratore. 

Pagamento del prezzo . 
Interessi compensativi sul prezzo . 

§ 3. - Del riscatto convenzionale. 

Ar t. 292 Patto di ;ris (; atto 
293 Termin i 
294 Obblighi del riscattante 
295 EserCizio del rtsca,tto 
296 EfletU del riscatto rispetto ai subacquire nt.! 
297 Diritti costituiti da'l oompratore sulla COSa 
298 Riscatto di parte indivisa . 
2S9 Vendita congiuntiva di cosa indivisa 

Vendita separata di cosa indivisa 
300 Riscatto contro gij eredi del compratore 
301 

Sezione U. - D'ella vendita di cose mobil i. 

§ 1. - Disposizioni generalJ. 
Art. 302 

308 
304 

Luogo della ~on§egne. . 
Denunzie nella vendita di cose da trasporLltre 
Garanzia di buon funzionamento 

305 Accertamento del di.fetti . 
Deposito della cosa venduta 
Esecuzione coattiva per inadempimento del compra-

Art. 306 tore . 
307 Esecuzione coattiva per inadempimento del vQndiLol'e 
S08 IUsoluzione di diritto 

Norma1e detenninazione del r isarcimento . 
flestituzlone eH cose non pagll.te 

§ 2. - Dell!). vendita con r iserva di gradim.ento, a 
prova, a campione. 

Vendita con riserva di gradimento 

Art. 309 
310 

Vendite. a p rova 
Vendita su campione e su tipo dl campione . 

311 § 3. - Della vendita wn riserva di proprietà. 
312 
313­
SU 

Passaggio della proprietà e dei rischi . 
Q,p ponibilità della riserva di proprietà nei confronti 

di terzi 

Art. 	 315 
3Hl 
317 
318 

3i9 
320 
321 
322 
323 
324 
325 

323 
327 

328 
329 
33() 

331 
332 
333 
334 
335 
336 

Art. 	 337 

338 

Art. 	 339 

340 
341 
342 
343 
344 
345 
346 

347 
348 

Art. 	 342 
350 
351 
352 
353 

354 
355 
356 

351 
358 

Art. 	 359 
360 
SUI 

Art. 	 362 

363 
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OODIOE OIVILE {( DELLE OBBLIGAZIONI» 

Inad,emplmento del compratore. . 
Risoluzione del contratto. . . . 

!l 4. - Della vendite. su documenti. 

Consegna 

Pagamento del prezzo 

Rischl, 

Pagamento contro documenti a mezzo di banca . 


là 5. - Della vendita a termine di titoli di credito. 

Interessi, dlividen6Li (') diritto ,di voto . 
Diritto dI opzione. . . . . . . 
Estrazione ]per premi o ~1:m.l:lorsi . 
Vers~111ent1 r ichiesti sui ·~itol1 

Proroga dei contratti a. termine 
Inadempimento. 

Sez'!one III. - lDella vendita di cose immobili. 

Vend.ita Il. misura. . 

'Vendita a corpo . . 

Reces.so dal contratto 

Vendita cumulativa di [più immobili 

PrescrIzione . .. . . . . . 


Sezione IV. - Della vendita di eredità. 

Gara,lJ\zia , 

Forma. . .. ~ 


Obblighi del venditore. 

Obblighi del compratore 

Responsabilità !!ler debiti er editari 

Altra torme di alienazione di ~redità • 


CApO H. - Det ripor/o. 

o o 	 • o o .. " Q !Il • • .. e ..Nozione 	 . ' 

Perfezione del contratto 
DirHi! acc6:?isori <B obblighi relativi ai titolI o 

Inadempimento 

CAPO III. ~ Della permuta. 

Nozione, • o • 	 • 0, 

Evizione • 
Spese della permuta . 
Appl1c,ab1l1tà delle regole sulla vendita 

CAPO IV. ~ Del COn i TilUO estimatori o. 

Nozione 
Imlpossibilità di restituzione 
Disponibilità delle 0006 . • 

CAPO V. - Della som:n1,inisiT/l,zione. 

Nozione . . . . . . . . . . 
Ent1t~ della somministrazione 
Determinazione del prez1zo . . 
Pagamento del prezzo. . o • 

Scadenza delle singole prestazioni 
Inadempimento del somministrante 
Sospensione della somministrazione 
Patto di preferenza . . . . . . . 
Esclusiva a fav(}Ife del somministrante 
Esclusiva a Cavore dell'avente d.iritto alla sommini· 

strazione. . . . . . . . . . . . 
Contratto a tempo indeterminato. . . 
Norme relative alle singole prestazioni 

Art. 	 364 

365 


Art. 	 366 

367 

368 

3GII 


Art. 	 3'i0 

371 

372 

373 


374 

375 


Art. 	 376 

377 


378 

379 

380 


Art. 	 381 

382 


3831 

38'! 

385 

386 


Art. 	 387 

388 


389 


B90 

Art. 	 391 

392 

393 

394 


Art, 	 395 

396 

397 


Art. 	 398 

31)9 

4,CO 

401 

402 

403 

404 

405 

406 


407 

408 


», 409 


CAPO VI. - Della locazione. 

Sezione l. - , Disposizioni generali. 

Nozione '. , o • • • • • • , • • 	 Ar'~. 

Locazioni fl antiCipazioni eccedentl l'ordinaria am­
ministrazione. . . . , . . 

Du rata delle locazioni . . . . . . 
Locazioni senza determinazione di tempo 
Obbligazioni princi(paB del locatore . . 
Mantenimento della cosa in. buono stato Ioeativo 
Neces'sitil. dI r iparazioni . . . . . . . . . 
Vizi della wsa Ioeata. . . . . . . . . . 
Limitazioni convenzionali della responsabilità 
COGe pericolose Iper la salute 
Vizi sopravvenuti. . . . . . . . . . . 
Divieto di innovazioni . . . . , . . . 
Mancato godimento per r iparazioni urgenti 
Diritti del conduttore in caso di riparazioni 
Garanzia per molestie. . . . . . . 
Pretese da parte di terzi. . . . . . . . 
Obbligazioni principali del conduttore . . 
Perdita e deterioramento della cosa Ioeata . 
Incendio di cosa assicurata. . 
Restituzione della cosa Ioca ta . 
Danni per ritardata restituzione 
Miglioramenti . . . . . . . 
Addizioni . . . . . . . . . 
Sublocazione o cessione della locazione. 
Rapporti tra 11 locatore e il sublocn.tario 
Fine della locazione per lo spirare del termine. 
Rinnovazione tacita del contratto . . . . . . 
Garanzie della locazione. . . . . . . . . . 
Trasferimento a titolo particolare della cosa Ioeata. . 
Detenzione anteriore al trasferimento . . . . 
Effetti dell'opponibilità della locazione al terzo ac­

quirente. . . . . . . . . . . . . . . . . o 

Clausola di sciogliment.o del contratto in caso di alie­
nazione . . . . . . . . . . . . . . . . 

Indennità al conduttore licenziato . . . . . . 
'Vendita della cosa locata con patto di riscatto. . 
Liberazione e cessione del prezzo della locazione . 
Estinzione del diritto del locatore. . . . . . » 

Seztone Il. - Della locazione di fondi urbani. 

Durata massima della locazione di case. Arto 

Garanzie per il pagamento della pigione . 

Piccole r iparazion i a carico dell'inquilino 

Spurgo di pozz i e di latrine . . . . . . 

incendio d i casa abitata da più inquilini. 

Ree,esso convenzionale del locatore. 

Facoltà di recesso dei funzionari e impiegati pub­


blici 
Morte dell'inquilino. . . • • • ~ " ~ l 

Sezione 1I1. ,.- Del!' affitto. 

~ 1. - Disposizioni generali. 

Gestione e godimento della cosa. produttiva Art. 
Affitto senza determinazione di tempo 
Obblighi del locatore . . . . 
Inadempimenti dell'affittuario 
Diritto a controllo . . . . . 
Incremento della produttività délla cosa 
Riparamoni 
Perdite determinate da riparazioni 
Modificazioni sopravvenute del rappo~to contrattuale 

410 


411 

412 

413 

414 

415 

416 


417 

418 

419 

42G 

421 


422 

423 

424 

425 

426 

427 

4,28 

429 


430 


431 


4ilZ 

433 

434 

~35 

436 

437 

438 

439 


410 


441 

4b~~ 

4431 

4k'l 


!lq,5 

4~6 

41;7 

448 

449 


450 


45ìl 


452 


4531 


45fb 

455 

4,56 

457 


458 

459 

460 

461 

4G:3 

[ Hì3 ] 

http:Reces.so


.!Divi,eto Cli ,subaffittoe di cessione dell'affitto . • Art. ·MBo 	 • 

Clausola di scioglimento del cont:tiltt" jll caso ·di 

alienazione . . . . . ..... 


l11capacÌUl o insolvenza deU'afflttue.rio I 465 

i\lorte dell'affittuario. . 466
a • 	 • • • • ~ • 

~ 2. - Dell'affltto di fondi rustici. 

DUfs.ta minima dell'affitto . . . . . Art. 467 

Fondi destinati al rimboschimento. . 468 

Affì(;to l3enza determinazione di tempo 469 

!Estensiope del fondo . . . . 470 

[:/.Uglioramenti . . . . . . . 471 


Diri.tti derivanti dall'esecuzione dei miglioramenti 472 

Knclerogabilità . . . . . .. .. .. . . 473 


!Perdita fortuita dei frutti negli atnttl pluriennal1 . 474 

]Perdita fortuita dei frutti negli affl.tti annuall 475 

Accollo di casi fortuiti . . 476 

Espropriazione per pubblica utll1tà 477 

Canone eli aftltto 478 

Scorte m orte . . . 479 

Scort0 vive . ~ MlO 

Proprietà del best.iame co nsegnato ~fL 


Hischi.o del bestif\me consegnato 6G2 


Accrescimenti e frutti del lbestiame [;83 


Hiconsegna del bestiame . . . . . 484 

Happorti fra gli affittuari uscente e subentrante . 485 


?, E. - De!l'affltto a coltivatore diretto. 

Nozione . . . . .hri. ~86 


Casi fortuiti ordinari 637 

Subafiìtto . . . 488 

RIorte dell 'affittuario . 489 

Miglioram enti . . 490 


Antici[}ftzioni all'affittuario . , 491 

filost,ituzione del locatore all'affittuario 492 

]lnderogabilità . . . . • . . • . • • . '- . . ~ j93 


':CAP() VIl ..- Dell'appalto. 

1\JoziOD.6) o ~ • 	 f ,li. 1~9-'~o 	 o 

8u.bapj)é'-lt.o. . . . ~S5 


Determinazione del corrispettivo ~SS 


?ornH,u!:C\ della. materia . , . . 497 

V<,.riazlonl concordate del progetto 498 

V~,riaz !oni necessarie del progetto 499 

Variazioni ordinate da.l committente 500 

Verifica ne l corso di e5ecuzione de!l'opera . 501 

DenuncIa. de! di fetti della materia. 502 

Onel'Dsità o diffimltà de:l'esecuzione . 503 

VerIfica. e pagamento dell·opera. . . 504 

VPf incll. e ·pagamento di singole partite 505 

[il [[o rmità o vizi rleU'opera. . . . , 506 

Come nuto della garanzia per di1e~tl dell'opera 507 

PoolTi ua e diretti di cose immob1J.1 508 

Responsahilità dei subappaltatori . . 509 

R-eceseo unilateralo dal contratto . . 510 

!mpo5§lblllt~ dI esecuzione dell'opera 511 

Penmento o deterioramento del la cosa . 512 

Morte dell'appaltatore. . . . . . . 513 

Obblighi degli eredi dell'appaltatore. . 5Vl 

lD intr.i f1 egli austliarl dell'a.ppaltatore. . 515 

Pre51,é),zi.one continuativa o period1C4 di (SerVizi. 515 


Nozione . . . o •o • 

Pubblici servizi di li nea 
Rin '110 n leggi speciali . 

li. o 

Sezione II. ,...... Del trasporto di persone. 

Responsabilità del vettore . 

Responsabilità del vettore nei trasporti cumulativi 


Seztone III. - Del trasporto di cose. 

Indic liI.zioni e documenti che devono essere forniti al 
VGttOfG. • , . • . . . . 

Letteraòli vet.turll. e ,·1c(wute. eH ct!.rico . . , . . 
Didtti del mittente . . . . . . . . . , . . . 
ImpedimGnti e .ritardi l1ell'esecm:ione del trasporto 
Riconsegna delle merci 
Termine di resa . . . 
Diritti del destinatario. 
Destinatario irreperibile e ritardi nel ritiro del ca­

rico . . . . . . . . 
I.ettel'a dii vettunl. o r icevuta d l carieo al.!' ordine 
ReSpOD.5@1oì.lHà del vettore nei confronti del mittente 
Perdita., sottrazione ·3 2,7D.ri/J. 

Plesunzlon1 di fortuito . . . • . 
Ammanchi per calo naturale. . . 
Calcolo del danno in caso di perdita o di avaria. . 
Accertamento dell'avaria. . . . . . . . . . 
Dan.ni per ritardo nella riconsegna . . . . . 
Eot1m:lone dell'aziona nei confronti del vettoro . 
'f riì.8EPG!'to con :;'!fJpeatzione della. me:rC0. . . 
Traa.porto cUillulr,tivo . . . . . . . . . . . 
Diritto d1 accertamento rlei vettori successivi. . 
Rlaco.Jsione àei crediti da parte dell'ultimo vettarQ 

CApO IX . - De~ manc1ato. 

Sezione 1 Disposizioni generalI. 

Nozione . . 

Mandn:oo· ",on ro.p,pnlsentllnaa . 

1111andato 8en~~b'1 :re..p pT0SGntanza. 

A'.cqui.st1 d-sI D.18i,nd[l.tario . 

Creditm'l del m andàtario 

Conienuto deI ma.i1v.c\ r,(j) 

Presllm:lono di, onerOG1tà . 


§ 1. - Delle obbl1gazl()!l1 del mandatario. 

Diligenza del mandatario . 

Limiti del mandato. . . . 

Comunicazione dell'eseguito mandato 

Obbligo di rendiconto . . . 

Interessi sulle somme rÌJ3cozse. . 

ResponsabllHà. ige1:" ]';3 obNigazioni dei terzi 

Plura.l1tà dì m8.ndatmoi . . . . 

Sostituto del m.endetsr1o. . . . 

Custodia delle CQga e tutela dei diritti del mandatario 


g 2. - Delle obbligazioni del mandante. 

Mezzi per l'esecuzione del mflndato . 
Spese e compenoo del mandatario. 
Diritto di prela.zlOne del mandatario. 

il.>,' 511'" ~ 

518 


" 51~ 

Art. 	 520 

521 


Art. 	 522 

523 

5V, 

525 

526 

527 

528 


529 

530 

531 

532 

533 

534 


535 

536 

537 

53S 

539 

540 

541 

542 


Art. 	 M3 

5!-4 
M5 

546 

M7 

MS 

549 


Art 	 550 

551 

552 

553 

554 

555 

556 

557 

55!! 

AM. 	 559 

560 

561 
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§ 3. ~ Del1 'estinzione de i ma.ndato. 

Cause dl. estinzione . . . 
Revo,cabilità del mandato 
Revoca t acite, . . . . 
Revoc e!, del m andato oneroso 
Revoca del m andato coilettivo 
Rinunzia del m andatario 
Mor te o incapacità del mandante o del m a ndata rio 
Mancate, conosce nza della causa di estinzione . 
EstinzIone del mandato conferit o a più: m andatari 

Sezione II. - Della commissione. 

No zione .. .• . . 
Operazioni a fido . . . 
Misura d ella (p rovvigione 
Re voca della commissione 
Commissionario . cont raente in p roprio 
Star del credere 

Sezione III. - , Della spedizione. 

Nozione .. . .. . 
Revoca ..... . 
Obblighi dello spedizioniere 
Diritti dello spedizioniere 
SpedIzioniere vettore 

" Ò 

CAPO X. -	 Del cnnlra! l,o di agenz'IOl. 

Nozioni o o 

Di ritto di esclusiva 
Riscossioni 
Rappresentanza dell'agente 
Obblighi dell'agente . . . 
Im pedimento dell'agente 
Diritti dell'agente 
Mancata esecuzione del contratto 
Scioglimento del contratto di agenzia 
Indennità ;per la risoluzione del contratto 
In validità permanente e morte dell'agen.te 
Agente con r appresentamw. 
Agenti di I!.sslcura ziona . , 

CAPO X!. -	 DeUa medi aztono. 

Mediators .• .11· 8 11 

P rovvigione . 
Ri mborso delle spese 
P rovvigione nei contratti condizionali o invalidi 
P j matitA di mediatori 
Responsabilità. dei mediatori 
Obblighi del mediatore professionale. 
Happresentanza del mediatore 
Contraente non nominato 
Fideiussione del mediatore 
Leggi speciali 

CApo XII. - Del rleposito. 

Seztone I. - Del deposito in generale. 

Nozio ne 
Prc3unzione di gratuità 
Diligenza nella custDdia 
Responsabi li tà del dep1sitario incapace 
Modalità della custodia • • • • , 

Jìicl1iesia eH restituzio ne e obbl igo di rit irare la 
P luralità di depositan ti e di ,depositu! 

Ar t. 	 562 Terzo interessato nel deposito 
563 Luogo di r estituzione e spese relative 
564 Restituzione de i frutti 
565 Obblighi dell'erede ciel depositario 
566 P .el'sona cui deve essre restitu ita la cosa 
567 Cose, p rovenIente da rea to 
568 Cosa 	p rop ria del depositario 
569 

cosa ArI. 	 611 

612 
613 
614 
615 
616 
617 
618 
619 

Perdita non imputabile della detenz ione Ilell a cosa 620 
570 Diri tti del depos itario G'21 

Deposito irregoiare 62;?, 

Seztone II. 	- Del deposito in albergo. Art. 	 571 

572 Responsabilità per le cose consegnate Art. 6'23 
573 nesponsabilità pe r le cose portate in a lbergo . 62!, 
57-l, Obbligo di denuncia del denno 625 
575 Stabilimenti e locali assimilati agli a lberghi . 626 
57(; 

S ezione U/ .- Del',lepoSito nei magazzini general i. 

Responsabilità dei magazzini ge nera li 
Dlritti del depositanteArt. 577 
V'endita delle cose depositate 578 


579 Fede di depo·sito 

Nota 	d i pegno 5S0 

Intestazione ,9 clrcol&,ziolle dei titoli
531 
Diritti del. tiP0Scs Els,son) 
P rima girata della nota di pegno 
Diritt i del possessore della sola fede di depOSito 

Art. G27 
628 
629 
&30 
631 
632 
633 
63!, 
635 

Art. 	 582 Di ritti del possessore della nota di pegno insoddi­
583 "ratto 636 

584 Azione nei confronti dei giranti . 637. " 
585 

586 c.\PO XIII. - Del sequestro convenzt.onale. 

587 


N07;10ne 	 Art. 638588 
589 Obblighi, diritti e pote'Ti del sequestratario 639 

590 Conservazione e alienazione dell 'oggetto del sequestro 640 
Li beraz!one del sequestratario SU591 
Com penso e rimborso delle spese al .sequestratario _~ 642592 

595 
59~ CAPO XIV. - Det cornoctato. 

Nuzlone 
Obbligazioni del como.da tar io 

Art. 595 Perimanto clell a cosa 
St ima 

597 Deterioramento per efretto dell'uso 

fi93 Spese per uso della cosa e spe~e straordinar ie 

599 Restituzione 

CM C'J modato senza determinazione di durata 

GOl 1\1 lrte del co"modatarlo 

60'~ Danni al comodatario 

603 
604 CAPO XV. Del mutuo. 

605 
Nozione 
Tra.srerimento della proprietà 
l il leressi 
Termlne per la restituzione nasa to dalle parti 
Termine per la restituzione fissato dal giudice. 

Art. 6'~ Impossibilità o notevole difficoltà di restituzione 
607 Restituzione raleale 
608 Mancato pagamento degli interessi 
609 Danni al mutuatario per yizi delle cose 
610 Promessa dt mutuo 

Art. (4)) 
6/,1, 

" 34!} 
64Al 
M'l 
648 
649 
650 
651 

A r t 353 

654 
655 
G58 
657 

658 
659 
660 
(;61 
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CODIOE OIVILE « DELLE OBj3LIGAZIONI ») 

CAPO XVI. - Del conio corrente. 

Nozion.0 Art 663 

Crediti esclusi eia! conto corrente 6M 
IntereSSi 665 

Spese e diritti d i commissione 666 
Effetti dell'inclusione nel conto 667 
Efficacia della garanzia dei crediti iscritti 668 
Crediti verso terzi 669 
Sequestro o pignoramento del sa ldo 6iO 
Chiusura del conto 671 
Approvazione del conto 672 

Recesso dal contratto 573 

CAPO 	 XV IL - De i con/,ratti hal1cart. 

Sez ione F. - Dei depositi bancilort. 

Depositi di danaro Art 674 

Libretto di deposito 6ì5 
Legittimazione del possessore 676 
Libretti di deposito in favore di minori . 677 
Deposito di titoli in amministrazione 6ìB 

Cassette di sicur ezza 679 

Apertura della cassetta 680 
Apertura forza ta dena cassetta S81 

Sezione il. - Dell'apertura di credito bancario. 

Nozione . Art 682 
utilizzazione del credito 683 
Garanzia ( ..... 684 
Recesso dal contrattJo . . 1385 

Se zione In - Dell'anticipazione bancarIa. 

Disponibilità <Ielle cose date In pegno Art Ijg6 

Assicurazione delle merci 687 

Spese di custodia 688 
Hi tiro dei titoli o delle merci 689 
Diminu.zione della gs"ranzla 690 
Pegno irregolare a garanzia d i antlclpazlor.e 691 

Seztone IV . - Delle operazioni bancarie In con~c 
corrente. 

Disposizione da parte del correntista Art. 692 

Compensazione tra i saldi di 'PIù raplPortl ,o piO conti 693 
Conto corrente intestato a più persone 694 
Operazione a tempo indeterminato . 695 
Esecu1)ione d i incarichi 696 

Norme ap,plicabil1 , 697 

Sezione V. - Dello sconto bancario. 

Nozione Art 698 

Sconto di cambiali 699 
Sconto eH tratte documentate 700 

CAPO 	 XV!!! . - DeLLa rendita perpetua 

NOcZione Art. 701 
Norme applicabt11 702 
Rendite~ fondle~rla e rendita semplice 703 
Garanzia della rendita semplice 70,t 

DirHto di riscatto della rendita perpetua 'ì05 
Esercizio del riscatto 7C{i 
Riscatto forzoso 71J7. 

Riscatto pet :1nsolvenza d e! debitol'e . 
Altre prestazioni perpetue 
Ricognizione 
Re ndite dello Stato 

CAPO XIX - Della rendita vitaltzta. 

Modi di costituzione 

Determinazione <Iella durata 

Costituzione a favore di più persone. 

Costituzione a favore di un terzo . 

Rendita costituita su Ipersone già defunte 

Risoluzione del contratto di vitalizio oneroso 

Mancanza di pagamento delle rate scadute. 

Divieto d i r is·catto e onerosità sopravvenuta. 

Modalità del pagamento della rendita . 

Sequestro () pignoramento della rendita. 


CAPO 	 XX. - DelL'assicuraztone. 

Sezione l. - Disposizioni generaI!. 

Nozione 
Esercizio delle assicurazioni 
Assicurazioni mutue 
Assicurazioni marittime e aeree 
ASSicurazioni soc1ali 
Eflicacill. della proposta 
Prova del contratto 
Polizze all'ordine e ai portatore 
Assicurazione in nome altrui . 
Assicurazione per conto altrui o per conto <Ii chi 

spetta 
Dichiarazioni inesatte e reticenze con dolo <iJJ colpa 

grave .. 
Dichiarazioni inesatte e reticenze senza dolo o colpa 

grave 
Assicurazione In nome o per conto di terzi. 
Inesistenza del rischio 
Cessazione del rls·chio durante l'assicurazione 
Diminuzione del rischio 
Aggravamento del rischio 
Durata dell'aSSicurazione 
Sinistri cagionati con dolo o con colpa dell 'assicu­

rato o dei -di,pendenti 
Mancato pagament,o del premio 
Fusione. concentraz ione e liquidazione coatta 
Agente di assicurazione 

Sezione Il - Dell 'aSSicurazione contro dannI. 

Interesse all 'assicurazione 
Limiti del risarcimento 
Danni cagionati da vizio della cosa 
ASSicurazione parziale 
'Valore della cosa assicurata 
Asslcura~ione per somma ecceden~0 il valore delle 

cose 
Assicurazione presso diversi assicurator i 
Coassicurazione 
Terremoto, guerra. tumulti popolari 
Avvtso . all'assicuratore in caso di sinistro 
Obbligo' di salvataggio 
Inaolempimento dall'obbligo <Ii avylso o di salva­
~~ 

Diritto di surroga dell'a6si.curatore . 
Assicurazione di responsabilità civile 
AlienaZione delle cose a ssicurate 

Art. 	 "/08 
709 
710 

~ m 

Art. 	 n2 
'd13 
714 
'115 
716 
'Il7 
718 
719 

720 
721 

Art. 	 722 
723 
72/. 
725 
726 
727 
728 
729 
730 

731 

732 

733 
73-*, 
735 
736 
737 
738 
739 

740 

741 
- 742 

743 

Art. 	 '7H 
745 
746 
747 

748 

7~9 

75ù 

751 
752 
753 
7M 

m 
756 
757 

• 758 
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OODIOE ,OIVU"E {( DELLE OBBLIGAZIONI » 

Sezione H l . ~ .Dell'assicurazione sulla vita. 	 CAPO XXIV. - DelL'aniicresl. 

i\ssicurazione sulla vila prop ria o di un terzo . Art 759 Nozi::Jne Ar t. gO() 

/\ssicurazione a favore di terz'o 760 Obblighi del craditore anticretico 801 
Revoca del ibeneficio 761 " D'mata dell 'anticresi . . . . . 802 
Decadenza dal beneficio . . . 762 Divieto ,del patto commissorio 803 
Impiguorabilità della somma assicurata 763 Compensazione dei frut ti con gli interessi 804 
Mancato pagamento dei premi . . . . 76!, 

CAPO XXV, - Della iransazione . 
Riscatto e riduzione della polizza . . . 765 

Nozione Art, 805Cambiamento di professione dell'assicurato . 7fi6 
CapacHà a transigere e disponibil itè. dei diritti 806Suicidio dell' ll.ssicurato 767 
!Prova,. . . . . . , . . , , . . 807 
Tmnsazione 6ull a~ falsitè. di documerlll 	 808Sezione IV. - Del la riassicurazione. 
Errore di diritto 809 

Prova . . ...... , 	 Art 4'68 Lesione 	 8LO 
Efficll.c ia del contratto 	 '769 Transazione su Ipretesa temeraria 	 811 
Diritto del riassicurato in caso di li<Iuidazione coat- Transazione su un titolo nullo 	 812tiva . .., . 	 770 

AnnUllabH1tà per falsità d i documenLl 	 813Compe,nsazione de i crediti e debiti 	 771 
Annulla.biHtà per cosa giudicata 814 
Annullabilità per scoperta di documenti 815 
Risoluzione -dell a. transazione per inademtPimento 815 

Sezione ll. - lDisposizioni finali . 

Norme inderogabili . . . . , . . . . . Art. 172 

CA PO XXvr. - DeUa cessio"rte dei beni ai creditor i . 
CAPO XXI. - De~ giu oco e deUa sc ommessa . Nozione Ar t. 817 
Mancam:a di azione . . . . Art . 773 Forma . . . . . 818 
Competizioni sporti ve o • <>' 77(; Poteri dei creditori cessionari 81.9• o 

Lotterie legalmente autorizzate 775 Effetti dena ce5sione 820 
Spese della gestione 321 

CAPO XXH. - Della fìdeiussione. Riparto ..... 822 

Sezione ff. - Dispo,s:!.zioni generali , Diritto d i c.ontrollo del deb~tore 823 
Nozione ..... . . .... . Art, 'nG Uberaz ione d.ei debitore 82q! 

Manifesta2lione delle> volontà 777 Recesso del contratto . . . . 825 
Fideiussi()ne per obbligazioni future () C1}lldizionali 778 Annullamento e risoluzione del contratto 826 
Validità delle fideiussione 779 
Fideiussore del fideiussore . 780 TITOLO IV. - Dello promesse i!mHa~en'!. li, 

Limiti della fideiussione . , 781 Efficacia delle promesse . . , . . . Art. 827 
Estep_slolfJ.6 della fideiussione 782 Promessa di pagamento El ricognizione di debito 828 
ObbUgazione di prestare fideiussione 783 Promessa al pubblico . . . 829 

Revoca della !promessa . . . 830 
Sezione Il. ~ Dei rélJpporti tra creditore e fideius­ Cooperazione di più persone 	 831 

S01r€l. 

Obbligazione del fideiussore . . . . . . . Art. 7~ TITOLO V. - Dei titoli di c i'ed i ~o. 

Eccezioni che possono opporsi dal fideiussore 785 
CA1'O L - Di spo siz ioni generali.Fideiussione prestata da più. persone 78'0 

BeneficiQ della divisione . . . . . 787 Adempimento della (pr estazione A,:t 1332 
Obbligazione d el fideiussore del fideiusso're 7flB Eccezioni <opponibili. . 833 

Rivendicazione . 831~ 
Sezione I II. - Dei rap(porti tra fideiussore e de bi­ Trasferimento dei d iritti accessori . 	 835

loitore pri.ncipale. 
Titoli rappresentativi . 836 

Surrogaz1one del fideiussore nei diritti del creditore Art. 789 Efficacia de i vincoli sul credito . . 837 
Regresso contro il debitore principale . . , 790 Conversione dei '~ito1i . . . . . . 838 
Regresso contro più debitor i iPrincLpali. . . 791 Riunione e frazionamento dei t itoli 839 
Divieto di agire contro 11 debitore principale . 79'2. Rinvio a dis,posizioni speciali . . , 840 
Riliev.o del fideiussore . . . . . . . . . '793 Documenti di legittimazione e titoli lmpr<opri 841 

Sezione Hl. - Dei 'rappor ti tra [li)lù fideJ.usson . 	 CAPO H. - Dei Utoli aL portatore. 


Trasferimento del titolo e le.gittimazione d el pOS6es~
Regresso contro gli altri. fideiussori . . . . . • . Art. 794 
Bore . . ' . . . . . . . , Art. 8{2 

Limitazione della libertà di emissio,ne 	 843Seztone V. --> Della estinzione della. fideiussion.e. 
Titolo deteriorato. . . . 

Liberazione deì fideiussore per fatto de! creditore Art. 795 Smarrimento e sottrazione d. e l titolo 
Liber1:1Jzl.one -del fideiussore per obbl!g\!l2JÌone futura 796 Distruzione del titolo . . 
Scadenza dell'obbliga.zi()ne !principale . • • 797o • 

CAPO H L - De'i titol i all 'o rdine. 
CAPO XXIII . - Del mandato di credilo. Legittimazi one del possessore . Art. 847 
Effetti del mandat,Q di. credHo Art. 798 Forma della gi rata 848 

Sopravvenuta insolv.enza del mandEmte o del terzo 799 Gin.ta condizion'11e o parziale '" 8{9 
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Effet-Li:l!aHa giratfl, ". o o 

Obblighi deI girante . 

Girata p er incasso o per procura . 

Giratao a titolo di pegno . 

Cessione del titolo all'ordine 

Procedura d'ammortamento. 

Opposizione del detentore . 

Diritti. del ricorrente durante il termine per l'opposi­


zione 
E1fetti dell'ammortamento 
Leggi speciali 

CAPO TV. ~ Dei IlÌ toli nominativi. 

Legittimazione del possessore . 
Trasferimento 
Trasierimento mediante girata 
Vincoli sul cr editù 
Usufrutto 
Pegno. 
Ammort.e.mento 

TITOLO VI. - Ddll1; 

Obbligo di continuare la gestione 
Capacità del gestore . 
Obbligazioni del gestor·e 
Obblighi dell'interessa.to 
Ratifica dell' interessato 

Indebito oggettivo 
Obblige,zioni naturali 

Art. 850 Prestazione contraria al buon costume 
851 Indebito soggettivo . 
852 Restituzione di cosa cletermin ala . 
85:1 Aliemtzione della cosa r icevnta indebi1amente 
856 Indebito ricevuto da un incapace. 
855 Himbor'so di spese e di miglioramenti 
8;;6 

8:)7 

%8 Azione genersJe · eli arricchimento 
85S Carattere Bussidiado dell'azione . 

Art. 860 
SHl Hi5al'ci.!11Gnto per fatto illecito 
8G2 Legittilna di fesé'~ 
833 Stato di necessità 
gM Imputabil ità del fatto dannoso 
835 Danno cagionato daìJ'i.ncapace . 
ilE6 Responsabilità dei genitori, dei tutori, dei precettori 

El dei maestri d.'urte " 
Responsa.bilità dei padroni e dei Gommittenti . 

Art. 837 
8eO 
859 

8'10 

Responsabilità [per l'eserci.zio di attività ipedcolose 
Da.nno cagion.ato da cosa in custodia. 
Danno cagionato da a.nimali 
Rovina d i ed;f\c io . 
CirGol!J.zione di veicoli . 

871 Responsabilità solidale . 
Valutazione dei danni . 
Danni permanenti . 

Art . 872 Ri::;atcimento tn 10rma speCifica 
812, D D.n n l n oD. patrimoniali . 

Art. 	 S'n 
875 

» , 87\l 
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Art. 	 880 
881 

Art. 	 8132 
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